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DIARII 
I MARZO MDXXV. — XXXI MAGGIO MDXXV. 

1 Marini Sanuti Leonardi filii patricii veneti, de 

successi; rerdm Italiae, anno incipiente 1525, 

REGNANTE IN ECCLESIA DEI CLEMENTE SePTIiMO PON- 

TIFICE MAXIMO, ET DUCANTE SERENISSIMO ÀNDREA 

Gretti Duce Venetiarum. Incipit liber trige- 

SIMUS septimus fceliciter. 

Hessendo sequita la ca[)tura dii Christianissimo 

Francesco primo di tal nome re di Franza, sotto 

Pavia, da lo exercito cesareo, qual con valido et 

potentissimo assediava quella città ; et senza con¬ 

flitto ordinario rotto et prodigato lo exercito fran¬ 

cese, preso esso Christianissimo re, il re di Navara 

et molli altri signori et degni capelanei francesi, et 

altri morti, et anegati alcuni signori francesi de 

gran nome, il zorno di San Matio apostolo, a dì 24 

dii mexe passato di Fevrer; nova inaspetata da tut¬ 

ti, ma così volendo la fortuna sequita ; con la qual 

captura puosi fine al libro et ephimeride annual di 

Y hanno passato ; et vedendo non esser al presente 

nel Senato, non per volunlà di quelli mi ballotarono 

il zorno di la Zonta, ma per li mei propinqui di la 

caxa Sanuta, et maxime un mio fratello, che non 

si volse far tuor di Pregadi et far che Io potessi 

filtrar di la Zonta, che senza dubio intrava, havendo 

passato di largo etiam con doi di essa caxala che 

rimaseno e di età e di titolo maiori di me: sichè vo¬ 

leva far fine a le opere tante scripte et di mia mano 

tutte composte di successi di tempi et occorentie de 

Italia et dii mondo. Ma considerando che saria gran 

nota a chi ha scripto, et li presenti si hariano gran 

causa di dolersi di me, et quelli vegnirano in qual¬ 

che cognitione di le cosse che occorrono, non po¬ 

tranno far di meno di dir : « Mal ha fatto questui a 

non continuar li successi et lassar Y opera imper- 

fecta al presente » ! Che se mai occorse a la Repu- 

blica nostra cosse importante, confesso esser l’anno 

presente, et scriver quello faranno li cesarei haven¬ 

do tanta vittoria hauta in loro mano; cossa za molti 

anni non più sequita. Et si ben ho ledo le hislorie, 

maxime le gallice, trovo che del 1356 uno re Zua- 

ne di Franza primo di tal nome, hessendo in guera 

con re Edoardo de Ingalterra, volendo continuar in 

la guerra havia re Filippo suo padre, nel sexto anno 

de la sua incoronazione, hessendo passato il re di ■ 

Anglia su la Franza con validissimo exercito, et lui 

re Zuane con il primogenito e dolfin Carlo et Fi¬ 

lippo l’altro fio! venuto contra'capitanio dii suo 

exercito uno Gualtier ducha di Atene, nel territorio 1 ‘ 

di Paris fo combattuto et fo rotto esso re di Franza 

et preso insieme con Filippo suo fiol, et in la batta¬ 

glia fo morti da 20 milia francesi. Hor esso re Zua¬ 

ne siete in captività anni tre; ma poi, per la gran- 

deza et magnitudine dii prefato re Edoardo, esso 

re Zuanne et fiol et altri presoni fono liberamente 

lassati, con questa conditione che mai più non fa¬ 

cesse guerra a la Ingalterra. Ma non molto da poi, 

esso Re liberato terminò mover guerra a l’Ingal- 

lerra, et rotto li patti, di novo re Edoardo fece exer¬ 

cito et con nave 150 passò su la Franza, et a tutto 

il regno di Franza fece grandissimi danni. Hor que¬ 

sta è la secunda captura di uno re di Franza, e di 
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che sorta Re ! di anni 31, prosperoso et belicoso et 

con exercito potentissimo, vinto da uno manco pos¬ 

sente di lui, e dove non era a l’incontro alcun Re 

di corona. Et si poi dir sia sta rotto et preso per 

schiopetieri et archibusieri, con astuzie spagnole. Hor 

il Re è preso e condotto in Pavia con tanti signori 

francesi; per la qual captura vedo et considero bab¬ 

bi a seguir grandissime cose, però che questi cesarei 

aspecterano risposta di Pranza, et hanno a luor una 

di tre imprese, però che tutte le gente hanno anco¬ 

ra: o conira il Pontifice et fiorentini, dii qual si ten¬ 

gono mal satisfati per haver fatto paxe e intelli- 

centia con il re di Pranza e fato veniliani et la Re- 

publica nostra venir a la sua voglia : o contra de 

nui, per non haverli ateso a li capitoli di la liga fata, 

nè haverli dato le zente come eramo ubligati: ove- 

ro luor la impresa contra la Pranza per metter il 

ducha di Barbon nel suo stato et forsi farlo Re di 

Franza, lìcet ne siano alcuni che per linea del san¬ 

gue regio è primi di lui. Ma per averli promesso, 

come si dice, Cesare la sorella' per moglie al prefato 

ducha di Barbon, qual è vedoo, si tien vorà darli 

stato, dovendo haverlo per cugnato. Le qual tutte 

tre imprese sono grandissime et di farne non poca 

consideratione. Per le qual cosse, et hessendo per¬ 

suaso da molli che laudano la fatica mia, ancora che 

non habbi la provision annual dii Stato per scriver 

res gestas, come ha altri che nulla scrive et manco 

ha scritto, et bora va orator in Spagna, e la provi¬ 

sion di ducati 200 a 1’ anno li corre, et ha la spexa 

di andar a l’Imperador, a non voler restar ho deli¬ 

beralo, Domino concedente, continuar in la mia 

pristina e continuata fatica di scriver per Diaria prò 
nunc quelle occorerano, et però, col nome de Dio, 

qui farò principio. 

2 A dì primo Marzo 1525. Primo di di Quare¬ 

sima introe Cai dii Consejo di X sier Polo Donado, 

sier Borlolomio Contarmi et sier Polo Trivixan, sta¬ 

ti altre fiate ; et vene lettere di le poste. 

Di Bergamo, di sier Lorenzo Venicr el do¬ 

tar podestà, et sier' Tornò, Moro capitanio, di 
27, liorc 20. Come cussi sono le relation di le per¬ 

sone che vengono di campo, cussi si ha scritto. Et 

si ben si ha usalo diversità de avisi, non è sta per 

altro se non per quello è riportato. Questa matina 

si ha diversi avisi de la rota e captura dii re Chri- 

stianissimo ; la qual non se dia tribuir a virtù nè 

forza de li cesarci, perchè se guani primum cessò 

l’arlcllaria di francesi loro francesi non si haves- 

sero perso l’animo, et li svizari che principalmente 

sono stati quelli causa et origine di tanto male fos- 

seno stati forti e non haver preso partito a fugire, 

francesi sariano stali vincitori. Sono presoni il Chri- 

stianissimo re, il re di Navara, il Gran Marescalco, 

monsignor di Lescu, monsignor Memoratisi, il si¬ 

gnor Federico di Bozolo, il signor (Monsignorino) 

Visconte, el t'radello del marchexe di Saluzo. Morti, 

monsignor Palisa, il Gran Scudier, clf è il signor 

Galeazo di San Severino italian, lo Armiraio, mon¬ 

signor di San Polo et monsignor di Brion. 

De li ditti, di 27, liorc 21. Post scriptae le 

aligaie, è soprazonto la lista di morti e presi fran¬ 

cesi, qual è in conformità con quella dii Moron. 

Morti et anegati zerca 6000, et par che in quella 

mattina di 26 si dovea levar il campo ispano et 

marchiare a la volta di Novara, ove sono tirali li 

francesi erano restali vivi. Item, scriveno, a hora 

esser zonto uno suo, dice partirse di Pavia heri a 

hore 21, dove dice haver visto il re Christianissimo 

in el castello, che a tutti lo lassano veder, quale è 

un poco ferito, ma non da conto. Dice etiam haver 

visto alcuni altri, videlicet el signor Visconte, il 

signor Ipolito nepote dii signor Federico di Bozolo, 

che lui conosce. Dice poi, che ha visto da pezi 40 di 

artellarie Ira grande e piccole, che erano de fran¬ 

cesi, et ha inteso dire esser tra anegati et amazati 

da numero 8000, prò maiori parte svizari et gri- 

soni. Item, riporta che questa matina, per quanto 

lui intese, lo exercito cesareo si dovea levar da Pa¬ 

via e seguitar le gente francese che se tirorno oltra 

Tesino, le qual si dice haver fatto alto a Novara. 

Da Cremona, di sier Marco Antonio Ve- 
iiier el dotor, orator nostro apresso il signor 
ducha di Milano, di 26, liore .... Come que¬ 

sta sera lo illustrissimo signor Ducha li disse che 

partiria diman per Pizegaton, et potria esser andas¬ 

se più avanti. Et li disse, che lui Orator andasse a ~ 
Milano, dove alcuni el conseiava, overo a Pavia dal 

signor Viceré et ducha di Barbon, e di questo in 

via si risolveria. Scrive mo’ lui Orator, che essendo 

di la qualità il tempo che core, in questa tal e tanta 

occasion, ha deliberalo di seguir soa excellenlia do¬ 

ve 1’ andarà, e non vardar a la prima soa commis¬ 

sione, aspectando però 1’ ordine in camiti dì la Si¬ 

gnoria nostra. El acompagnando soa excellentia al 

castello,ritrovò su la piazza 4 ambasatori de Milano 

venuti per nome di la cità, zoè do Visconti, uno di 

Panigarola, et V altro da Brivio. Scrive che uno 

spagnolo è venuto li a Cremona, et ha portato la 

poliza di presi et morti, qual manda. Scrive, si dice 

per alcuni zenlilhomini di là, la excellenlia dii Duca 
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voi andar da Pizegalon a Milan over in campo ; et 

andando in campo, lui Oralor restarà a Pizegaton 

fino vengi ordine di la Signoria. Scrive, de li pre¬ 

soni fo presi in Caxal Mazor non li scrive, perchè la 

maior parte erano subditi dii signor Dueha. 

È da saper. Per Collegio, li fo scritto lettere 

l’altro heri, seguisse il signor Ducila. 

Li presi principi. 

E1 Re. 

E1 re di Navara. 

Monsignor di San Polo. 

Monsignor Francesco di Saluzo. 

Monsignor Loys di Nevers. 

E1 principe di Talamon, nepote di La Tramoglia. 

Altri gran signori. 

Monsignor di Lescu. 

» di Memoransl, suo fratello. 

» le Gran Mètre. 

» di Boisì. 

» di Vida ma. 

» di Santameme. 

» governador di Lirnosin, primogenito di 

Boneval. 

» Buneval suo fratello. 

y> di Monpesier. 

11 signor (Monsignorino) Visconte. 

Pomerel. 

Bayli di Paris, favorito. 

Monsignor di Riant. . 

» Veri. 

» Baron di Buransen. 

El fratello dii Canzelier di Franza. 

Monsignor de Mensi. 

» Lorges. 

» di Moira. 

» Cbarmert. 

» Ducrot. 

» de la Guisa. 

» Marignis. 

» de Vesauli. 

El visconte de Lavendan. 

Monsignor de Claret. 

» de Claramont. 

y> de Bonlres. 

5> de Balesuid. 

y> de Barluè. 

» de Florangie capilanio de lanzinèch. 

» de Sartres. 

Et altri genlilomini di la caxa dii Re, come loco- 

tenenti, e di altre insegne e ordinanze. 

Morti. 3 

Francesco fradello dii ducila di Lorena. 

Monsignor di la Tremoglia. 

>-> lo Armiragio, eh’ è di Bonivet. 

» de la Peliza. 

>•> de Busi de Ambosa fradello de 1’ Ar- 

miraio. 

» Chiamon de Ambosa. 

Et molti altri grandi che non si sano, morti et 

anegati. 

Da Crema, di sier Zuan Moro podestà et 

capitanio, di 27, hore 16. Come in questa bora è 

ritornato uno suo nuntio dii campo cesareo fuori 

de Pavia, quale referisse de lì esser partito heri a 

hore zerca 22, et poco avanti se partite de Pavia lo 

illustrissimo signor Viceré cimi bandiere 4 de fanti 

et 2 di gente d’ arme et buon numero de cavalli 

lizieri cum la persona del Christianissimo re per 

acompagnar Sua Maestà a Piegatone et de li poi a 

Cremona nel castello ; et ha inleso che parte di le 

gente che restava di lo exercito francese passò di 

là da Tecino et parte di là da Po, dove si affirmo- 

rono ; ma non se intendeva quello volesseno fare. 

Et se diceva che le gente cesaree se dovea metter a 

V ordine per passar Tecino et seguir le gente fran¬ 

cese: dicendo haver inteso che ’1 signor marchese 

di Pescara è ferito e haver dii male, et che ’l ma¬ 

gnifico Morone è intrato in Milano; et le strade de 

li erano secure. Dice etiam, che tutti li baroni dii 

re Christianissimo, che sono pregioni, erano rima¬ 

sti in Pavia, et che nel fatto d’arme sono morte 

poche gente d’arme et cavalli legieri, ma de svi- 

zari et lanzinèch ne sono morti assai ; dicendo che 

nel conflitto, per suo iudilio ne morite de una par¬ 

te e P altra da persone da zerca tre in 4000. Post 

scritte et non serate, sono gionti de qui alcuni ho- 

mini de arme de lo illustrissimo signor Tbeodoro 

Triulzi, quali refferiscono che Sabato a dì 25 il 

signor Theodoro se partì da Arena et montò in 

una barca con zerca 15 homini d’arme, et andò 

verso uno suo castello nominato Musoco, dicendo 

a quelli baroni el capotane! che provedesseno di 

salvarsi, che lui per adesso non era per andar in 

Franza. Et indicano ditto refferenle che quelle gen¬ 

te da cavallo saranno mal capitale ; ma pur li fanti 
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3* si salverano. Item, manda la copia di parte di una 

lettera dii capitanio Herera, scritta ad una donna 

milanese lì in Crema, data in Pavia a dì 26 Feb¬ 

braio, 1525, la qual dice cussi: 

Sia certa vostra signoria, come il re di Fran- 

za sta presone dii Viceré, et è stato preso da 4 

homeni d’arme spagnoli. L’è preso monsignor 

Memoransì, el quale hazo pigliato mi a bone scor- 

tegliate, et hagio in poter mio. L’è preso monsi- 

signor del Scudo, e’I signor Federico da Bozolo, 

a questo non dico certo perchè non sapemo la cer- 

ieza. Fazo asaper a vostra signoria, come è morto 

l’Armiraglio, monsignor da la Palisa, el Gran Scu- 

dier, monsignor de la Tremolia et molti altri gen- 

tilhomeni cavalieri, quali non vi scio dire el nome. 

De svizari sono morti 5500. Li todeschi dii Re lutti 

fumo morti, e tutti li altri svizari erano presoni 

et il signor Viceré li ha mandati tulli a casa in 

soe terre. De italiani che teniva il signor Federico, 

non ne havemo visto nessuno. Il re di Navara fazo 

intender ancora come è presone; di tal sorte che la 

gran guarda et la battaglia dii Re tutti sono stati 

presoni e morti, la retroguarda sono salvali insieme 

con monsignor De Lanson. Non hagio altro avisar 

a vostra signoria. 
Dii ditto Podestà et capitanio-di Crema, 

di 27, liore 23. Come in questa bora havia auto 

aviso da li soi che sono al campo cesareo, di bore 

16, che questa mattina tutte le fantarie spagnole 

sono levate et vanno alle guarnisone a Mortara, 

Vigevene, et Novara, et cussi ancor la mazor parte 

de le gente d’arme; et che de francesi non se ne 

parla più, che tutti sono passati di la, perchè la 

Maestà del Re preso li fece intender che spazas- 

seno il ducalo de Milano ; nè li lanzinech, nè li 

cavalli legieri non sono ancora mossi. 

Da Brexa, di sier Piero da dia’ da Pexaro 
procurator, provedador generai, di 2/, liore... 

Manda una depositimi di uno domino Jacomo da 

Lucerà homo dii signor ducha di Urbin, stato a 

Pavia, molto copiosa ; la copia sarà qui avanti po¬ 

sta. Item, scrive esser zonlo de lì uno ambassa- 

lor dii signor Viceré, vien di Pavia, destinato alla 

Signoria nostra, nominato domino Zuane Sarmien- 

lc, el qual è stalo dal Capitanio zeneral nostro e 

lui Proveditor, e diloli bone parole di la vittoria 

haula e di la bona mente de li cesarei verso il 

Stado di la Signoria nostra, et rcliqw, ut in 

litteris. 
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1524, a dì 27 Fevrer. 4 

Domino Jacomo da Nocera zentilhomo de lo il¬ 

lustrissimo Capitanio zeneral, mandato P altro eri 

al campo cesareo per sua excellentia et del signor 

Provedador zeneral per intender il successo di la 

giornata, et per veder quello è dii signor Federigo, 

ritornato beri sera a cerca hore 4 di notte, reffe- 

risse: esser stato in Pavia, elhaver trovalo il signor 

Federico pregione con monsignor di Lescu et mon¬ 

signor di San Polo in caxa della marchesana de 

Scaldasole, cum il quale ha parlato longamenle, et 

li ha dechiarilo il successo esser seguito in questa 

forma. Che li cesarei se mosseno dal suo allogia- 

mento Venere a dì 24 avanti giorno per andar ad 

guadagnare quello de Mirabella è dentro il Barco, 

et loro, erano, de fuori, feceno romper il muro in 

tre lochi, et per la prima rolura a la mano stanca 

feceno intrare da 500 napolitani cum le gente de 

arme spagnole a le sue spale per alacare la scaramuza 

e tenir a baglia (bada) francesi, aziò che gli altri po- 

tesseno andare ad guadagnare ditto allogiamento de 

Mirabello. Li qual fanti napolitani, dato allarme, co- 

minciorono ad scaramuzare, et lì immediate a l’in¬ 

contro uno squadron di gente d’ arme francese et 

li tagliorono la magior parte a pezzi ; il che veduto 

per le gente d’ arme spagnole, se poseno in fuga 

verso uno bosco. Allora il signor Federico, trovan¬ 

dosi inanti la battaglia de li svizari poco lontano 

con zerca 30 homeni d’arme, guadagnò l’artellaria 

de spagnoli el la guarda de 600 schiopetieri et ar- 

chibusieri, et la magior parte di loro fu tagliata a 

pezzi. Et il marchese di Civita Santo Anzolo si rese 

ad esso signor Federico ; el qual li disse motegian- 

do : « Voi francesi bora sete signor de la Italia ». 

Et per due fiate lo campò da le mane de svizari; ta- 

men per disgrazia il morso dii suo cavallo lì uscì di 

la boca, et lo traporló ne li svizari la terza fiata, et 

a la fine fu morto da loro. In questo mezo, intro- 

rono le altre due battaglie di le gente cesaree nel 

Barco, et veduto il disordine de li soi, si poseno a 

cambiare verso Pavia ne li allogamenti de francesi 

el forte, de li quali già erano usciti, et francesi me¬ 

desimamente si poseno in fuga verso Ticino, et ri- 

maseno in campagna li svizari del Re, et da uno 

altro canto li lanzinech de li cesarei. Et come furon 4 

veduti li francesi retirarsi verso il Ticino, la fantaria 

spagnola che era sbandata se remese insieme et 

andò verso sguizari quali havevano fatto una ala, 

et andato per lesta, et poi li spagnoli per fianco, de 
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modo che li rupeno et si poseno in fuga ; parte Co¬ 

rono fati pregioni et svalisafi, et parte se anegorono 

nel Ticino. La Maestà dii He veramente, da 300 zen- 

tilhomeni che havea, non se ne trovò più da zerca 

50 apresso la persona sua. Spinse ne le gente d’arme 

spagnole, qual trovò acompngnalo curri molti schio- 

petieri, et loro venero a la volta dii Re, il qual non 

possendo resistere se retirò verso Mirabello, com¬ 

battendo solamente Sua Maestà qual corse la sua 

lanza et rupela gaiardamente, et cussi monsignor di 

Lescu et monsignor di San Polo et non altri. Et so¬ 

no ambi doi feriti et in uno Ieto insieme. Et forono 

rotte tre lanze adosso la Maestà dii Re, et sempre 

siete valorosamente ; ma poi li fo morto il cavallo 

sotto de archibuso et restò a piedi, et combatete an¬ 

cora cum il stoco defendendosi per un bon spazio, 

uncle che uno archibusero lo volse amazar; ma lui li 

disse esser il Re, et levò lo archibuso, et immediate 

li fu avanti monsignor de La Mota che lo cognoscea, 

et lo difese et fecelo pregione, linde se cridò : « Vic¬ 

toria, victoria »; et conduse Sua Maestà pregione. 

Et tutti li capetanei spagnoli corseno a veder il Re, 

Lutandoseli avanti a basarli la mano et li piedi. 

Monsignor di Barbon, subito che vide Sua Maestà 

da longi, messe mano a la spada alzandola a P aere 

et poi subito la remise nel fodro, presente il Re, et 

smontò et se ne andò a inclinare, basandoli la ma¬ 

no et il zenochio, confortandolo, et poi lo menò den¬ 

tro de Pavia. La sera Io fece cenare, et il Viceré li 

dete P aqua a le mano, et monsignor di Barbon ha- 

veva la tovaglia, et basandola per sugar le mane a 

Sua Maieslà, prorupe ditto monsignor di Barbon 

in uno amarissimo pianto : et ambi dui li signori li 

serviveno stando lì sempre in piè. Tutto lo resto de 

li francesi, così gente d’ arme come fantarie, sono 

dissipati et fugati; ma si tien che serano svalisati o 

morti da vilani et da quelli di Alexandria. Et li ca- 

5 valli lizieri de li cesarei sono andati ultra Novara 

seguitandoli ; et che sono restati gran numero di 

pregioni tra baroni, capitanei, zentilhomeni et per- 

sonazi da conto. Il signor marchexe di Pescara se¬ 

guendo la vittoria fu ferito de spada in una galla et 

un poco ne la gamba, et hebbe una schiopettaria nel 

fianco, ma ncn li passò la ballota fino la carne. Et 

P Arcone è ferito de uno schioppo in una gamba. 

Item, disse che li signori cesarei Sabato da sera 

feceno consilio fra loro, et fu ditto che haveano de¬ 

liberato mandar le gente in guarnisone, che vogliono 

far la impresa di Franza. Tuttavolta hanno fatto 

ritornar il retroguarda a Belzoioso. Et ha sentito 

grandemente bravar contro la Santità dii Pontefice, 
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et ha sentito dir di boca di 1’ Arcon, venitiani pa- 

gerà la fanlaria et anderano a sachizar Fiorenza. 

Copia di una lettera di sier Zacaria Barbaro 6J) 
pagador in campo, data in Brexa a dì 27 

Fevrer 1524, scrita a sier Francesco Bar¬ 

baro suo fratello. 

Ritornato uno da Pavia eri sera de hore 4 di 

notte, refferisse esser stato in Pavia et haver trovato 

il signor Federico pregione con monsignor di Lescu 

et monsignor di San Polo in casa de la marchesana 

di Scaldasele; cum il quale ha parlato longamente, 

et li ha dechiarito il successo esser seguito in questa 

forma : 

Che li cesarei si mosseno dal suo alozamento 

Venere inaliti zorno a di 24 per andar a guadagnar 

quello de Mirabello; ma perchè Mirabella è dentro 

il Barco e loro erano de fuori, feceno romper il 

muro in tre lochi, et per le prime rotture a la mano 

stanca fecero entrare da 500 fanti napolitani cum 

le zente d’arme spagnole a le sue spalle per alacare 

la scaramuza et tener a baglia (bada) francesi, acciò 

che li altri potesseno andare a guadagnare dillo alo¬ 

zamento de Mirabello. Li qual fanti napolitani, dato 

a Parme, cominciorono a scaramuzare, et li furono 

immediate a P incontro uno squadron di gente 

d’arme francese et li tagliorono la mazor parte a 

pezzi. Il che veduto per le zente d’arme spagnole, si 

posseno in fuga verso uno bosco. Allora il signor 

Federigo, trovandosi inanti la battaglia de li svizari 

poco lontano con zerca 30 homini d’arme, guada¬ 

gnò l’arlellaria de spagnoli con la guardia di 600 

schiopellieri et archibusieri, et la magior parte de 

loro fu taglia a pezi, et il marchexe di Civita Santo 

Anzolo si rese ad esso signor Federico ; el qual li 

disse motegiando : « Voi francesi sete hora signori 

de la Italia. » Et per due fiate lo campò da le mani 

de sviceri; tamen per disgrafia il morso del suo ca¬ 

vallo li usci di bocca, et lo trasportò ne li sviceri la 

terza fiata, el a la fine fu morto da loro. In questo 

mezo introrono le altre due battaglie de le gente 

cesaree nel Barco, et veduto il disordine de li sui, si 

poseno a caminare verso Pavia ne li alozamenti et 

forte de francesi, del quale zà erano ussiti, et fran¬ 

cesi medesimamente si posseno in fuga verso il Ti¬ 

cino, et rimaseno in campagna li sviceri del Re et 6* 

da uno altro canto li lanzinechi de li cesarei. Et co¬ 

me furono veduti li francesi retirarsi verso il Ticino, 

(1) La carta 5* è bianca, 
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le fantarie spagnole che erano sbandate se remesse 
insieme et andò verso sviceri, quali haveano latta 
una ala et andato per testa a li lanzinechi, li qua 1 

investirono li svizeri per testa et poi li spagnoli per 
fianco, de modo che li rupeno, et si posseno in fuga. 
Parte furono fati pregioni et svahzati, et parte se 
anegorono nel Ticino. La Maestà del Re veramente, 
de 300 zenlilomeni che l’havea, non se ne trovo e 
più de 50 apresso la persona sua. Spinse ne le gen e 
d’arme spagnole, qual trovò accompagnate con 

molti schiopeltieri, et loro venero a la volta del Re, 
il quale non possendo resistere, si ritiro verso Mi¬ 
rabelle combattendo solamente Sua Maestà, qual 

corse la sua lanza et impela gagliardemenle et cosi 
monsignor di Lescu et monsignor de San Polo et 

non altri, et sono ambi dui feriti et in unclieto m- 
sieme. Et furono rotte tre lanze adosso la Maestà dii 
Re et sempre stete valorosamente ; ma poi li fu 

morto il cavallo sotto di archibuso, et restò a piedi 

et combatè ancora mm il stoco, fendendosi per 
bon spazio, unde che uno archibusier lo volse ama- 
zare- ma lui disse esser el Re et levo lo arcobuso, 

et immediate li fu avanti monsignor de la Mota 
che lo cognoscea, et lo difese et fecelo preg.one Un 
de essi cridò : « Victoria, viatoria, » et condusse 
Sua Maestà presone. Et lutti li capilanei spaglio , 
corsene a veder il Re, botandogli manzi a basarli 
la mano et il piede. Monsignor de Barbon, subito che 
vide Sua Cristianissima Maestà da longi, messe mano 
a la spada alzandola all’aere et poi subito la rennse 
nel fodro presente il Re, et smontò et se andò a in¬ 
clinar, basandoli la mano et il zenochio, confortan¬ 
dolo et poi lo menorono dentro de Pavia. La sera 
lo feceno cenare. 11 signor Viceré li diè l’acqua a le 
mani, et monsignor di Barbone havea la tovaglia, et 

basandola per sugare le mani a Sua Maestà, proru- 
7 pe detto monsignor di Barbon in uno- amarissimo 

pianto: et ambi dui de ditti signori lo servano stan¬ 
doli sempre in piedi. Tutto il resto de l. francesi 
così gente d’arme come fanteria, sono dissipale et 

fuziti; ma si tiene che serano svalisati o morti da li 
vilani et da quelli di Alexandria. Et li cavali Meri 
de li cesarei sono andati ultra Novara seguitandoli. 

Et che sono restati gran numero de pregioni tra ba¬ 
roni, capetanii, zentilomcnti e personaz. da conto 11 

Signor marchexe di Pescara, seguendo la victor.a fu 

ferito de spada in una galla, et un poco nella gam a, 
et hebbe una schiopetata nel fianco, ma non h passo 
la ballota fino a la carne; et l’Arcone è ferito di uno 

solilo,,0 in una gamba. Clic li signori cesare, Saba o 

da sera a dì 25 feceno consiglio tra loro, el fu ditto 

che haveano deliberato di mandar le gente in guar¬ 
done; ma non sa in qual loco, el ha sentito raso- 
nare che vogliono fare la impresa de la Franza; tuta 
volta hanno fatto ritornar il retroguarda a Belzoio- 

so. Che tutti spagnoli grandemente bravano conira 
della Santità del Papa, et di boca de lo Arcon ha 
sentito dire che vogliono andar a Fiorenza a pagar 

le sue fantarie, et poi sachizerano Fiorenza. 

Fu terminato per Collegio et scritto a sier An- 8l) 

Ionio Surian dotor et cavalier, podestà di Brexa, che 
vadi immediate Orator nostro al signor Viceré, et 

alegrarsi de la vitoria aula, con la comraission che 

immediate se li manderà. 
E nota Fo fatto questo per Collegio, che si do¬ 

veria haver fatto per Pregadi. 
Vene in Collegio 1’ orator di Mantoa domino 

Zuan Batista di Malatesti, et monstre lettere dii suo 

signor con una lista di signori presi et morti di fran¬ 
cesi et gran maestri, la qual non è discrepante eh 

quella si ha hauto per via di Cremona. 
Da poi disnar fo Collegio di la Signoria con li 

Savii, et alditeno sier Alvise Badoer avocato fiscal, 

qual ha visto li instrumenli et aquisti di frali di Co- 
rezuola.overo di SanZorzi mazor.Et erano presenti 
sier Francesco da cha’ da Pexaro, sier Gasparo Ma- 
lipiero, sier Francesco Falier e sier Nicolò Salamon 
qu. sier Michiel, li quali tre ultimi fo mandati per il 
Consejo di X con la Zonta a metter li confini con 

ditti frati ; et disse in conclusimi che. 

Di Roma vene lettere molto desiderate in 

hore d2, in risposta di le prime nostre, di sier 
Marco Foscari orator nostro, di 27, hore 5 di 

note. Come la notte passata, a hore 4, il Pontefice 
ave lettere da Piasenza dii Legato, Cardinal Salviati, 
che li advisava la rotta del campo francese et catura 
del re Cristianissimo. Da poi, inteso questo, il Papa 

mandò a dir tal nova a esso Orator, e che li andasse 
a parlar la matina per tempo. Et poi, a hore 12 

zonse in hore... il corier nostro con le lettere di 

la verità della preditta nova, con le qual esso Ora¬ 
tor andò dal Pontefice. Et scrive parole usade per 
Soa Beatitudine, ut in litteris, et il sumano diro 
di sotto. Itcm, che il duca di Sexa orator cesareo 
era stalo quel zorno dal Papa e congratulatosi della 
vittoria, dicendo, benché Soa Santità havesse fatto 

(1) La carta 1 ' è liane». 
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questo con il re di Franza per questo sapeva la Ce¬ 

sarea Maestà aver bon voler a la paxe de cristiani, 

et voleva lenii* il duca de Milan nel Stalo et far una 

liga de tutta Italia e atender centra la Franza etc. 

Item, che l’orator anglico è lì, era stato dal Papa a 

dirli che ’1 suo Re non soportaria mai che l’Impe- 
rator voy tuor altro stado in Italia, et che l’era de 

oppinion che ’1 duca de Milan stesse in Stado ; con 

altre parole, ut in littcris. Et lui Orator scrive il 

8 Pontefice esser di optimo voler, esser a una fortuna 

con la Signoria nostra, et altre parole, qual per ora 

non posso scriver per non saperle. Et che ’1 duca di 

Albania era a Formello con la sua doglia di fianco, 

febre e gote, e le sue cose erano tentate molto, que¬ 

sto perchè Ursini non si accordavano bene insieme, 

et etiam il signor Renzo di Cere non havea fallo 

quelle zente etc. Scrive, Roma era in moto, si cri- 
dava : « Imperio, Cotona », et altri : « Libertà. » 
Li cesarei haveano fatto gran feste, fuogi et alegre- 

ze; et altre particularilà, come dirò. Et per queste 

lettere non si poi intender la mente dii Papa, per¬ 

chè, zonte le seconde lettere nostre, qual il zorno 

drio saranno li, et di quelle il Papa risponderà zerca 
far liga etc. 

Noto. Intesi per lettere parlicular di Marin Pozo, 

è col Cardinal Pisani, di 27, a Francesco Spinelli, 

che ’1 Papa era in castello a veder le feste, et havia 
a dì 26 fatto far proclama tutti li fanti andasseno 

fora di Roma; che se fosseno stati lì per dì 27 che 
vene la nova, sarìa seguito qualche scandolo. 

Da Lorna, di sier Domenego Li samano vidi 

teiere, di 25. Scrive de lì poche facende ; questo 

duca di Albania andarà in reame, e dicese haverà 11 

milia fanti et 400 lanze, compulà queste de Orsini, 

che sono da 150, et 400 cavalli lizieri. Ogni zorno 

cavalcano zente e per Franza e per Spagna e cussi 

fantarie sono de qui per una e l’altra parte; ma si 
tien de qui che parte spagnola a queste bande sia 

molto più polente che la francese. 11 duca di Alba¬ 

nia è in deferentia con il signor Renzo, adeo che si 

tien non andarà in campo, perché non ha fatto nè 

cavallo, nè fante ; fin qui è a Formelo. Di Spagna si 

ha, l’Imperalor ha fatto previsione di ducati 200 

milia, et già havea fatto le lettere di la mità, e le 

lettere di mercadanti sono zonte de lo aviso, ma 

quelle di cambio non è zonte, e questi dieno pagar 

per le lettere di aviso ha comenzalo a pagar el da¬ 

naro. E questa malina è lettere, che in Zenoa era 

zonto lettere di ducati 150 milia; siche spagnoli ha- 

verano il danaro, e questo l’ha da persona degna di 

fede e di gran conditione. Si dice Zanin di Medici 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXXVIII, 
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esser ferito in una gamba di schioppo. Scrive di qui 

di continuo ha piovesto, dal zorno che ’l zonse fin 
questa malina, che è pur venuto un poco di sol. 

Dii ditto, di 2G. Come havia basalo i piedi al 

Pontefice in caslelo; qual li feze oplima ciera. Li du¬ 

cali 100 milia per spagnoli erano zonti per lettere 

di cambio, et ducati cinquanta milia a Napoli. Scrive 9 

lì a Roma si dubita molto che francesi habino a pa¬ 

tir, e tanto più che per lettere nel Papa di 21 parea 

che francesi havesseno abudo qualche poco di danno. 

A dì 2. La malina veneno in Collegio li do ora¬ 

tori cesarei domino Marin Carazolo protonotario et 

don Alonso Sanches oratori, et uno dii Viceré eri 

sera zonto, nominato don Zuane Semente spagnol. 

Et sentali tulli tre apresso il Serenissimo, il novo 

venuto apresentò la lettera dii signor Viceré don 
Carlo de Lanoi, date in Pavia a dì 24 di questo, la 

qual era di credenza; poi disse che l’era sta man¬ 

dato per alegrarsi con questa Signoria et illustrissi¬ 

mo Dominio de la villoria aula et captura dii re di 

Franza con altri molti signori. Et qui comenzò a 

narar la vittoria e il modo è slà combatuto ; et dice 

esser stà morti di le persone 16 milia ; con altre pa¬ 

role. El in la lettera del Viceré etiam è questo av¬ 

viso de la vitoria auta; la copia sarà qui sotto. El 

Serenissimo li usò bone parole ralegrandosi molto, 

et ditoli che havemo commesso al nostro Podestà di 

Brexa acciò sia presto vadi a trovar la excelenlia 

dii signor Viceré et alegrarsi. Poi dilli oratori disseno 

aver inteso che ’l duca di Ferrara era venuto inco¬ 

gnito in questa terra, et il Serenissimo li disse non 

è vero, iurandoli non saper alcuna cosa. 

Fo parlato questa rnatina di far ozi in Pregadi 

uno Orator in Ingallerra, per esser molto a propo¬ 

sito nostro. 

Da Cremona, fo tetterò di V Orator nostro, 

di 27. Come in quella mattina il signor Duca li ha¬ 

via detto non partiria, per aver aviso il Christianis- 

simo re venir ozi a Pizegaton acompagnato dal ea- 

pitanio Àrcon et 4 bandiere di fanti, però havia ter¬ 

minalo Soa Excellentia andar a Sonzino. Et avendo 

lui Orator zà inviato li muli a quella volta, li mandò 

a dir non andaria a Soncino, ma a Castel Lion et 
poi a Lodi ; sichè lui Orator lo seguirà aspeclando 

ordine di la Signoria nostra di quanto l’babbi a far. 
Di Crema, di 28. Come in questa bora era ri¬ 

tornato uno de li soi che (enea al campo cesareo 
sotto Pavia, è partito de lì questa notte. Refferisse 

che beri le gente se levava da Pavia, et che sette 

bandiere spagnole andavano a la impresa de Carpi, 

et alcune altre pur spagnole andavano ad allogiare 

2 
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a Vogera, Ponte Corone, et Caslelnovo, et li italiani 

allogavano drieto alla rivera di Po, et li lanzinech 

a Galera e Gusto di sopra da Milan. Et ha inteso da 

9 * bon loco, che li cesarei non intendevano a che banda 

se habbino salvato lo resto de le gente francese, et 

che bravavano contro la Santità del Nostro Signor, 

dicendo che hanno animo di farsi sovenire di danari 

dal Papa e da li signori fiorentini, da senesi et altri 

loci de l’Italia, dicendo voler saldar a le zente spa¬ 

gnole et italiane il lor servito et di più darli due 

page. Questi medesimi a visi ha anche auto dal conte 

Brunoro da Gambara, che si atrova de lì, quale li à 

etiam mandato una nota de li baroni presi et mor¬ 

ti, qual manda inclusa in la lettera. 

Nola. In la lista sopradita è di più de le altre: il 

duca di Sopholch morto, et presi 3 altri baroni ol¬ 

tre li nominali, monsignor di Ohignì, monsignor di 

Montegia, et monsignor di Monterà, et di cesarei 

morti el marchese di Civita Santo Anzolo, il signor 

capitanio Papacoda napolitan, el signor capitanio 

Sguarzo et zirca 300 spagnoli. Item, par sia lerido 

uno spagnol nominato don fìugo di Cardona, come 

in ditta poliza appar. 

I)i Brexa, dii Proveditor generai, di 28, 

bore .... Manda una lettera aula c!i Pavia dii Pre- 

tello, di 27. Come in questa matina spagnoli hanno 

accompagnato tutti questi poveri presoni compagni. 

Se comenza a divider lo exercilo et mandarlo a le 

stanzio, et già si è partito di là gente da cavallo, così 

lemderi come zente d’arme. 11 Viceré sta ad alozar 
CJCJ 

nel castello di Pavia. Questa matina venero nella 

camera del Viceré, dove era monsignor di Barbon, 

Antonio da Leva, il capitanio Zorzi et molti altri 

capitani todeschi, et introno in gran parlamento, et 

quasi nel (in del parlar, il signor Viceré disse non 

poter altro perfin che non sia venuto monsignor di 

Santa Croce, over risposta di la Maestà Cesarea. 

Questi todeschi di Pavia non voi uscir se non li 

danno il suo avanzo; et che dicono, se non li darano 

si pagerano da molinari con il spoiar (sic) la terra. 

Credo non durerà queste cose molto per il divider 

di l’exercito, il qual par uno sacco di gattesini che sia 

aperto. 

10 Copia di la lettera di credenza dii signor Vi¬ 
ceré, scritta a la Signoria nostra, in spa¬ 

gnol. 

Illustrissimo Senor. 

Siendo indivisibile el amor y union que hai en¬ 

tro la Cesarea Maestà y v. Illusissima Senoria, y 

desseando, corno dessean, el bien y reposo de Ita¬ 

lia, me ha parecido conveniente avisarle per per¬ 

sona propria que oy ha seydo la batalla entre esle 

felicissimo exercito yedel del Cristianissimo rey de 

Francia y de ambas partes se fìzo el dever, y fi¬ 

nalmente en spacio de una bora con muy poca 

perdida de nostra gente se huvo la vittoria, y quedo 

preso el rey de Francia con otros muchos y para 

que V. S. illustrissima sea parlicularmente avisado 

de lodo el successo embio el Senor don Juan Sar¬ 

mento, levador desta, al qual se puede dar la fe 

y crencia que evesto se dava e mi propria per¬ 

sona. Dios nostro Senor guarde la illustrissima 

persona de V. S. conio dessea. 

De Pavia a 21 de Ilebrero 1525. 

Servidor de V. S. Illustrissima 

El Visorey 

A tergo : Illustrissimo senor cl senor Andre.l 

Grilli duce de Venecia. 

Copia de la carta que el marques de Pescara 1 

e scrìvio al Fmperador, sobre la vtefona y 
prysion del rey de Francia, liecha in Pavia 

a 21 de Ilebrero 1525. 

Por que las buenas nuevas se bau de dar cum 

la mas brevedad que fuere posible y mis heridas 

aun que no peligrosas no zufren otra cosa hazer 

lo e asy y por que pienso que mis cartas no ayan 

Ilcgado y que està llegara muy presto no puedo 

dexar de dexir alga de lo pasado a \uestra Maie- 

slad. 
Io hable con voluntad del duque de Borbon y 

Visorrey a la Gente, la qual loda me prometio de ser¬ 

vir basta diesdesto mes sin dinero an lo hechoy con- 

tinuadohasta ayer par està promessa salimos a buscar 

los enemigos y de camino con voluntad y orden de 

los dichos duque y Visorey Io fue a-tornar a santa- 

gelo la qual ellos pensavan tener bien b.. enmosla 
y conbatysmola y tomasmola en un dia donde uno 

entre muerlos y presos a seycienlos oinbres de pie 

y trezientos cavallos, y cinquenta oinbres de ar- 

mas ; esto hecho venimos a lo iarnos tan zerca del 

Rey de Francia que Vuestra Majeslad holgara de¬ 

vello por que sus zentinelas y las nostras de contino 

se hablavan. Una noche viendo yo algunas vande- 

ras aun que forlificadas fuera del fuerle de todo el 

(1) La carta 10* è bianca 
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esercito pedi licenzia para dar en ellas al Duque y 

Yisorrey tovieronlo par macho baeno y asy fui con 

doze vanderas de spanolos y creo que la matamos 

obra de ochozienlos ornbres aun que par otras 

escrivi a Yueslra Mayestad seyccntos la noche Iras 

esto me lleguo al aloiamienlo de los todeseos con 

loda la escopeteria espanda, y aunque no quise 

que entrase que bien lo pudiera hazer desde su re¬ 

paro le matamos obra de trezienlos ornbres a esco- 

pelazos y algunos dias antes los de Pavia dieron en 

zinco vanderas de Juanin de Medicis, las quales to- 

maron con muerte de mas de quincientos ornbres 

de los suyos y aun que deste modo creo que pudie¬ 

ra mos azer al rey de Francia mucho dallo con se- 

11 * guritad nostra por que los de Pavia non querian an 

mas sufrir y todo el esercito moria de hambre los 

espanolos se desmandavan a buscar de corner los 

alemanes se comenzavan a yr la gente de cavallo se 

havia de sacar a ruego. Visto que de ningun cabo 

nostra necessidad tenia remedio y que dos hazer el 

esercito al oio del enemigo era tan mal corno per- 

dello en batalla, y que con ella Vuestra Mayestad 

alcanzaria la desseada victoria o nostras vidas paga- 

rian la deuda en que somos de servillo el duque de 

Borbon y Visorrey quisieron el parezer de nos 

otros y todos lo fuymos de buscar los enemigos lo 

qual se concerto lo meior que se pudo con los de 

Pavia aun que las trincheas y fossos y paredes que 

cntre ellos y los enemigos havia no les dexaron ha¬ 

zer lo que desseayan y come el rey de Francia 

tenia toda su fuerza fuera del parque donde nos 

otros eslavamos, y alo que nos pazia ronfiava mu¬ 

cho de la muralla del dicho parque lo que yo mu- 

chas vezes havia reconozido fue mi parezer que en- 

trasemos por alli lo qual parecion muy bien a todos 

y asy se ordenaron algunos vayuderes para de gol¬ 

pe romper la muralla y fue tan rezia que nos de 

tovo mucho mas que pensavames : Toda via lo 

acabamos de rumper al punto de dia y aunque no¬ 

stra voluntad era hazer el hecho de nocte y nos 

otros de echar a perder hazello de dia qui solo Dios 

por la meior y creo que fue causa principal de no¬ 

stra victoria por lo que dire. Lo orden de nostro 

exercito fue embiar tres mil ornbres enlre alemanes 

y ex espanoles con el marques del Gaslo por que 

fuesen a guardar una casa que se llama Mirabel que 

esla dentro del parque y de su fuerte aunque de- 

sviada del exercito del Rey de Francia però en ella 

y mas atras aloiava lo mas de la gente de armas fue 

12 el Marques y con muerte de algunos de los enemi¬ 

gos gano el dicho passo y casa tras el entraron no¬ 

stras batallas y fue tanta su artellaria que para be¬ 

ga r corno pensavamos a la dicha. Mirabel nostra 

gente otro de apresurarse parezioles alos enemigos 

queyramosde sechos y con esto dieron priessa a sul- 

legada traiendo ante sy infinita artellaria y la nostra 

con la priessa imbarazada y de manera que de solas 

tres piezas nos podimos servir. Andando en sta fu- 

rya yo halle un baxico donde recogi la infanteria 

tudcsca y espanda y la hize echar por que no re- 

cibicse dallo. Los franceses se pudieron en la ca- 

pana todas sus batallas iuntas de pie y de cavallo 

caminando lo mas que podian hazer nos otros re¬ 

cogi los tres mil ornbres del Marques y pareziendo- 

me qui ningun remedio havia syno determinar nos 

a tragar su artillaria, y a pretar con ellos embiello 

a dezir al Visorrey qui ostava en vanguardia de nue- 

stra gente de armas, el qual no desseava otra cosa, 

y conio muy valoroso cavallero recogendo y orde- 

nando la gente vino a dar en la dearmas enemiga 

con mucha desigualdad en numero pero soa perso¬ 

na se puso tan addante y dio tan buen exemplo alos 

otros que hizieron maravillas, y visto yo quanta ne- 

cessitad havia y que la infanteria aun no ostava 

muy cerca y que toda la escopetaria espanda al co- 

slado del dicho Visorrey y hizieron infinito ciano 

alos contrarios, y en este tiempo acudio tan bien el 

duque de Borbon con la batalla que bien mostro en 

sus obras la enemistad que tenia a! rey de Francia 

y voluntad de servir a Vuestra Magestad en este 

mismo tiempo que nos otros caminavamos alema- 

nos y espanolos todos a la par vinieron sus soycos 

y alemanes de la misma manera yo eche el marques 

del Gasto con los espanolos alos alemanes, y con los 

alemanes nostros holui alos soycos plugo a la divina 1 

bondad que los unos y los otras en un tiempo fue- 

ron rotos y ni mas ni menos la gente de armas de 

suerte que todos y cada uno por su parte seguia- 

mos el venzimienlo el qual fue con muerte de mu¬ 

cha gente suya y poca nostra, presos el rey de 

Francia y el que dizen de Narra, musignor de San 

Po, el Bastardo de Soboya, el Escudo, Memoratisi, 

Galdazo Visconte y Federico de Bozena y otros 

hartos que no me acuerdo muertos; la Tremulla 

el Armirante y La Paliza y el Gran Escudero y 

otros muchos. Vuestra Magestad de gratias a Dios de 

quien vienen todas las viclorias que asy las damos 

todos a calos de Milan y los otros todos huyeron la 

buelta de los inontes vari en su seguimiento muchos 

cavallos legeros y gente desmandada, y no se passo 

luego con el exercito por que todo e stava desunido 

siguiendo los enemigos el duque de Borbon y Vi- 
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sorrey harto frabaiados en recoger el exercilo y po- 

ner a recando tantos prisioneros yo que quisiera se- 

guirlos quede ataiado ea el camino con tres heridas 

harto enoiosas que los soyzos me dieron. Todo se 

ha hecho muy bien a servizio de Vuestra Mageslad 

en mucho es lo que deve a està gente,la qua! le su- 

plico mande tener siempre en su memoria por que 

en sta victoria quilando las personas del Duque y 

Yisorrey se ha da tener entanto al menor soldado 

de esle exercito por su determinazion y voluntad 

corno al que mas ha hecho en elio Vuestra Mage- 

stad es obligado a conozello, y nos olros a acor- 

dargelo. 

In Pavia a 24 de Hebrero 1525. 

A li 24 del mese di Febraro, li cesarei, havendo 

in ordinanza il suo exercito per contro al forte et a 

la ordinanza del re di Francia, il marchese di Pe¬ 

scara con una banda da lanzchenech andò al muro 

del Barco de Pavia, et con instrumenti apti ruinò 

gran parte del muro per incontro a Mirabello, in 

modo che lo exercito cesareo poteva intrare. E sban¬ 

do poi mosso tutta la massa de lo exercito a la rop- 

tura del muro, su el far del giorno entrorno quelli 

alemani che erano col Marchese, e cominciorno la 

battaglia. Et li francesi combatterno tanto valorosa¬ 

mente, venuti ivi per haver visto il muro rompersi, 

che fecero inclinar questa parte et tolsero la arlel- 

laria a li cesarei tutta, exceplo tre pezi, quali anco 

furon costretti abandonarlì. Sopragionse in adiuto 

di questi una banda de gente d’arme con fanti in la 

groppa et .... et reintegrorno la battaglia, poi che 

tu scaricata la artellaria francese, in modo che inco¬ 

minciò a inclinar la parte francese et perse la artel¬ 

laria. Il Re, havendo locati alcuni (tre milia) elvetii 

divisi in dui parte, venne con grande impeto perso¬ 

nalmente a soccorrere, et cosi soccorse, et si com¬ 

battè più de una bora da tutto lo exercilo dell’una 

et altra parte; et in questo li svizeri contra la com- 

mission del Re si unirono. Et finalmente combat¬ 

tendo lo exercito francese si voltò alla fuga, et cussi 

tu rotto lutto et fracassato el facto pregione il Re 

con quel gran numero de baroni et nobili di Fran¬ 

cia. El tra morti et annegali per comune iudicio ne 

perirno circa 12 milia, et dicono afiirmativamenle 

che de li cesarei non fumo morti più di cento, in 

fra li quali fu il marquese Santo Angelo, clic fu il 

primo con li alemanni ad intrar in battaglia; li altri 

francesi lutti fuggirno dissipati. 

Da poi disnar fo Pregadi, el fu ditto per far uno 

(1) La carta li o li' è bianca. 

orator in Ingalterra, con pena. Et si cegna veleno 

mandar sier Antonio Surian dotor et cavalier, po¬ 

destà di Brexa, qual è stato orator in Ingalterra, è 

pratico di quella corte. 

Et principiatola lezer le lettere, vene una altra 

posta. 

Di Castel Lion, di sier Marco Antonio Ve- 
nier el dotor, orator nostro, di 28 dii passato. 

Come hozi, da poi disnar, questo illustrissimo signor 

Duca montò a cavallo, et lui Orator con soa excel- 

lentia, et erano arrivati lì a Castel Lion, mia 12 lon¬ 

tano a hora conveniente, et ragionando con sua ex- 

cellenlia disse che diman l’andaria a Lodi, dove poi 

deliberarla di andar o a Milano o a Pavia. Scrive, 

andando a Milano esso Orator lo seguirà, et ancora 

se l’andasse a Pavia. Sapendo il duca di Borbon e il 

Viceré lui Orator esser restato, saria mal, unde li 

par il meglio etiam andar a Pavia a far reverenda 

a quelli signori e tanto più che la persona del Re 

non è più a Pavia. Et Soa Maestà zonse beri a Pie¬ 

gatori, posto in la fortezza con luiMemoransì et suo 

fratello; ha in vardia 200 homini d’arme et 2000 

fanti. Tien se lo tenirano lì a Pizigalon, però non li 

è certezza, perchè queste cose spagnoli le fanno co¬ 

me voleno. Fin qui non se intende quello habbino a 

far li cesarei. Alcuni tien starano fra questi contor¬ 

ni, aspectando ordine da la Cesarea Maestà. Tutti i 

loci di là da Tecino sono a obedientia dii signor 

Duca, per quanto dicono questi. 

Di Crema, di ultimo Fevrer, liore 2 di note. 
Come in questa hora era tornalo uno suo che era 

al campo cesareo sotto Pavia, quale se partì hozi de 

lì a bore !G. Affirma che le gente cesaree sono an¬ 

date a la guarnisone, salvo li lancinechi che non sono 

ancora mossi ; et dice haver inteso da alcuni spa¬ 

gnoli, et altri che il Cristianissimo re havea adiman¬ 

dato a li signori cesarei che fusseno contenti che 

Sua Maestà mandasse monsignor di Lescu a la Ce¬ 

sarea Maestà per trattar la sua liberatione, et se offe¬ 

riva lassarli quanto dominava nella Bergogna e una 

ducea del re de Ingilterra et quella di Barbon, cum 

iuramenlo de non farli più guerra. Et dice che lo 

illustrissimo signor marchexe di Pescara non ha 

male di pericolo, per quanto è certificato. Hozi è 

zonlo a Castel Lione lo illustrissimo signor duca de 

Milano et diman andarà a Lodi per andar poi a Mi- 1 

lano, per quanto li refferisse uno suo nuntio vc- 

nutode lì, et uno altro suo mandato a Pizegaton. 

Dice che cum la Maestà dii Re sono monsignor Me- 

moransì, el locotenente dii capelanio di l’artellaria 

el zcrca sei servitori, el alla guarda sua li sono il 



25 MDXXV, MARZO. 26 

signor Archon, cento gentilomini de Io illustrissimo 

signor Viceré et 100 homi ni d’arme con 5 bandiere 

di fanti. 

Da Brexa, dii Proveditor generai, di pri¬ 

mo. Manda una lettera anta di Pavia dii Pretello, a 

dì ultimo Fevrer, bore 21. Altro non si fa ; attendo¬ 

no ad expedir le gente tutte alle stanzie. Ho inteso 

dal capitanio di la guarda dii Viceré, il signor Mar- 

chexe voler mandar fanti 4000 a la impresa de 

Carpi, per esser sta ditto.molto inimici de li 

cesarei, tuttavia interim metteno ordine di pagar 

questi lanzinechi che si sono trovati qui nell’assedio. 

Si dice esser salvata una grossa battaglia di gente 

d’arme di francesi. Questi spagnoli, cusì fanti come 

principali molto bravano, ma il più et con mazor 

colora conira il Sumrno Pontefice, et dicono de nui 

almeno non esserli stati contra, anzi più presto fa¬ 

vorevoli, et non haverli mancato nè dì vietualie nè 

etiam di polvere di artetlarie. Lo intrinseco lo sa Dio. 

Hanno svalisalo il nostro cavallaro e toltoli il cavallo. 

Item, el dittoprovedador Pexaro scrive. Co- 

loquii habuti col Capitanio zeneral, che li ha ditto 

bora saria tempo di far (acende e unir Italia a uno, 

et lui si offerisse. Voria la Signoria havesse altri 100 

bomini d’arme, sicliè si haria 1000 homini d’arme, 

el Papa, Firenze, Ferrara e li altri altri 1000; si fa¬ 

ria da 30 milia fanti italiani, e tuor 10 milia sgui- 

zari a soldo di questa liga e cazar spagnoli de Italia, 

liberando il Christianissimo re; et il Stado di Milan 

sia dii Duca, però ohe lo exercito spagnol, olirà ch’è 

inrichido e non vorano star in campo, poi li lanzi- 

nech dieno aver 10 page et voleno 2 page per la 

captura dii Re, et sa spagnoli non hanno i! modo. 

Però voria venir a Venetia per stafeta et parlar in 

Collegio, et acciò non si sapesse, veneria uno zorno 

et torneria l’altro; sichè questo è il tempo di non 

dormir. 

Noto. Si ave aviso, quelli di Pavia hanno pro¬ 

messo dar a le zente 10 milia pani al zorno et 50 

peze di formazo et vino acciò dite zente non meti- 

no a saco; et haveano vituarie per do mexi. 

16 Fu posto per li Savii la commission a sier An¬ 

drea Navaier et sier Lorenzo di Prioli, uno è a Pisa 

e il Prioli a Parma, destinati oratori a la Cesarea et 

Catolica Maiestà ; che subito debano transferirsi a 

Zenoa et passar per mar in Spagna da la Cesarea 

Maestà, col qual si debbano allegrar de la vittoria 

anta e captura del re Christianissimo con afecluose 

parole, dicendoli, sempre volemo esser obsequentis- 

simi a quella Maestà, e scusar la tardità di l’andata 

soa et dirli la causa; con altre parole. Et stali do 

mexi insieme con sier Gasparo Contarmi orator no¬ 

stro de lì, esso sier Lorenzo di Prioli togli licentia 

et assieme col Contarmi vengano a repalriar, et il 

Navaier resti. Item, tegnino ben edificadi quelli si¬ 

gnori, et in reliquis usino la loro prima commis¬ 

sione. Ave tutto il Consejo. 

Fu posto per tutto il Collegio; hessendo venuto 

in questa terra per nome del signor Viceré don 

Zuanne Sormente spagnol con la nova della vitto¬ 

ria anta, acciò si parti ben edifichato, li sia donata 

per la Signoria nostra una cadena d’oro di valuta 

di ducati 200. Et fu presa. 

Fu posto, per sier Donado Malipiero, sier Borto- 

lomio da Canal, sier Zuan Boidù, sier Vetor Soran- 

zo et sier Zuan Trivixan savii ai ordeni : hessendo 

stato fuori Provedador in armada sier Zuan Vittimi, 

è bon conciederli licentia che ’l possi venir a disar¬ 

mar, e cussi sia preso che ’ì vegni a disarmar. Ave 

190, 10, 1. 

Et nota. La galla di sier Zuan Moro va Proveda¬ 

dor in armada è trata Inora, et ozi è sta paga li ho¬ 

mini, doman si expedirà, et andarà poi in Dalmatia 

a interzarsi. 

Fu posto, per li Savii d’acordo, attento le occo- 

rentie presente, elezer de praesenti per scurtinio 

con pena uno onorevole Orator nostro in ìngaltera 

con ducati 150 al mexe perspexe, meni con se’ ca¬ 

vali 10 et dostafieri computa il secretano, possi es¬ 

ser eleclo di ogni loco et officio, et sia expedito quan¬ 

do parerà a questo Consejo. 

Et contradise sier Nicolò Miehiel el dotor, va 

Capitanio a Bergamo, qual è di Pregadi, dicendo non 

è da far questa motion per non iritar spagnoli con¬ 

tra de nui, et è bon indusiar. Li rispose sier Dome- 

nego Trivixan cavalier, procurator, savio dii Con¬ 

sejo. Poi parlò sier Alvixe Pixani procurator con¬ 

tra, poi sier Alvise di Prioli procurator, savio dii 

Consejo, et disse che ’l Papa conseiava se mandasse 

orator in Anglia, e l’orator anglico è qui 1’ ha ditto, 

e fe’ trovar le lettere di Roma per lezerle. Unde lo 

chiamà li Cai di X, perchè alcuni Consieri volevano 

li papalisti stesseno dentro per expedir la materia. 

E sier Alvixe Pixani procurator, che ha parlato, è 

uno di quelli, e altri volseno i fosse cazadi iusta la 1G* 

parte presa in Consejo di X; sichè fono cazadi, e si 

andò drio parlando. Poi parlò sier Alvise Mozenigo 

el cavalier, che per niente non si dovesse far tal ele- 

tion ozi; et volendo sier Vetor Soranzo e sier Zuan 

Trivixan savii ai ordini metter de indusiar, perchè 

cusi il Consejo sentiva, d’acordo fo indusiato et co¬ 

manda grandissima credenza. 
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17 Questi sono li papalisti che vanno in Pregarti, 
che vieti cosarti in le materie dii Papa in 
questo anno 1525 et per avanti. 

Sier Lorenzo Loredan procuralor, fo dii Sere¬ 

nissimo, savio dii Consejo. 

Sier Alvise Pixani procuralor, dal Banco, fo 

savio dii Consejo. 

Sier Velor Grimani procuralor. 

Sier Zorzi Corner el cavalier, procuralor, fo 

savio dii Consejo. 

Sier Andrea Justinian procuralor. 

Sier Marco Grimani procurator. 

Sier Hironimo Justinian procuralor, fo savio 

dii Consejo. 
Sier Francesco Corner el cavalier, procurator, 

di sier Zorzi cavalier, procurator. 

Sier Sebastian Justinian el j 

cavalier. 1 
Sier Polo Trivixan qu. sier I dii Consejo 

Andrea. / di X. 

Sier Hironimo Loredan fo \ 

dii Serenissimo. ) 

Sier Nicolò Salomon, qu. sier Michiel, fo al 

luogo di procuralor. 

Sier Zorzi Trivixan qu. sier Baldissera, a le 

Raxon vechie. 

Sier Marco Loredan qu. sier 

Domenego 

Sier Andrea Donado qu. sier 

Antonio el cavalier. 

Sier Piero Marzello qu. sier 

Jacomo. 

Sier Luca Vendramin qu. 

sier Alvise. 

Sier Lunardo Justinian qu. 

sier Unfrè. 

Non. Sier Valerio Marzello qu. sier 

Jacomo Antonio el cava¬ 

lier. 

Sier Alvise Bon qu. sier Ot¬ 

ta vian. 

Non. Sier Piero Marzello qu. sier 

Jacomo Antonio el cava¬ 

lier. 

Sier Vicenzo Grimani fo dii 

Serenissimo 

Sier Domenego Conlari ni qu. 

sier Mafio. 

di Pregadi 

di la Zonta 

Sier Hironimo Querini qu. 

sier Piero. 

Sier Antonio da dia’ da Pe- 

xaro qu. sier Lunardo. 

Sier Antonio Venier qu. sier y jj j;1 zonta 

Marin procuralor. 

Sier Francesco Valier qu. sier 

Hironimo. 

Sier Hironimo Trivixan qu. 

sier Domenego. 

Sier Gregorio Pizamano qu. 

sier Marco. 

Sier Bernardin Coro qu. sier 

Antonio. 

Sier Stefano Loredan qu. sier 

Domenego. 

Sier Lazaro Mocenigo qu. 

sier Zuanne, fo consier. 

32 

XL Criminali 

Questi non mettono ballota. 

Sier Troian Bon qu. sier Oltavian, sora le pompe. 

Sier Hironimo da cha’ da Pexaro qu. sier Nicolò, 

sora i dacii. 

Sier Hironimo Tiepolo qu. sier \ 
Matio. / sora il cotimo 

Sier Batista Boldù qu. sier Anto- j di Damasco 

nio el cavalier. ] 

Sier Jacomo Corner savio a terra ferma, di sier Zor¬ 

zi cavalier, procurator. 

Sier Jacomo Barbo savio ai ordini, qu. sier Fau¬ 

stino. 

Sier Zuan Corner di sier Zorzi el 

cavalier, procurator. 

Sier jZuan Pixani di sier Alvise 

procurator. 

Sier Hironimo Justinian qu. sier 

Marin. 

Sier Lorenzo Justinian qu. sier 

Antonio. 

vien per danari 

17* 

Acl'z 3. Da malina vene uno aviso per via di 18 

Manloa, che l’orator lo mandò al Principe, come il 

re di Pranza presoli restava in la roca di Pizigaton, 

perchè par il duca di Milan non è contento che spa¬ 

gnoli habbino in poter il castello di Cremona, el re¬ 

muovi il suo castelan per metter il suo spngnol et 

insignorirsi di quello. 
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Di Bergamo, di primo, hore 19. Come, per 

sol venuti eli ie parte di Pavia, hanno auto aviso che 

Limi proximo passalo a dì 27 a hore 20 si partileno 

di Pavia, ove hebbeno che Domenica a dì 26 hispani 

levorno il re di Pranza e il re di Navara insieme, et 

quelli conduseno in ditto giorno a Belzoioso, et poi 

il Luni li conduseno a Pizegalon, et beri doveva 

gionger a Cremona. Et che le bagaglie de hispani 

pasorno Tesino il Luni ditto, et heri mattina li lan- 

zinech per seguitare francesi quali intendesi volersi 

affìrmare a Novara. Item, dice lui referente, che 

P ha visto li morti ancor sopra la terra et che sono 

assai, cui dice che sono 7000, chi più, fra amazati e 

anegali, et per quello si ha sono il forzo italiani ; si- 

chè la povera Italia va in preda per oltramontani. 

Item, scrive, per uno suo venuto da Chiavena, il 

qual si partite heri a dì ultimo Fevrer a hore 16, 

dice che ditta terra fo resa Domenica a dì 26 a pati 

a li signori grisoni, ma il castello non si ha voluto 

render; et che li grisoni che sono a quella impresa 

sono da 4000, quali stano saldi per voler ha ver il 

castello. 

Di Brexa, dii Provedador generai, di pri¬ 
mo, lwre.di notte. Con alcuni arisi. Par le 

zenle francese restate de là da Tecino vano verso i 

monti, con tre pezi de artellaria. Item, si dice il si¬ 

gnor Teodoro fu fatto prexon in Arena; da poi re¬ 

voca e par sia salvo con monsignor di Lanson. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta or¬ 

dinaria. Fo fato Depositario di signori dii sai sier 

Lorenzo Orio dotor et cavalier, Sora i saleri sier Lu- 

nardo Venier. Item, preso che, cusì come andava un 

Provedador al sai a incantar i dacii di terra ferma, 

cussi a incantar il dazio dii sai di Crema vadi Hetor 

Ottobon scrivan a! sai. Item, preso dar a uno fìol 

di Zuan Alvise Rizo scrivan a li Camerlenghi di co- 

mun, atenlo la gran fatiga l’ha, poi la sua morte 

18* succiedi al ditto officio. Item, elexeno per scurtinio 

tre sopra li monasteri di monache Observante et 

convenlual con Pautorità de li altri elecli za, et ri¬ 

mase sier Jacomo Soranzo procurator, sier Antonio 

Venier fo consier qu. sier Mario procurator, stato 

un’altra volta, et sier Sebastian Contarmi el cava¬ 

lier, fo podestà a Vicenza ; questi do attendono al- 

1’ hospedal novo. 

Item, feno certa ubligation a li Procuratori di 

danari dii loto si mieterà, e servirsi adesso di certi 

danari erano ubligati a loro Procuratori per ducali 

A dì 4, Sabato. Vene in Collegio sier Marco 

Gabriel venuto capitanio di Verona, vestito di ve- 

ludo alto e basso, in loco del qual andò sier Zuan 

Badoer dotor et cavalier, et referite zerca quelle 

fortezze di la terra, et di la camera, la intruda et la 

spexa eie. Il Serenissimo Io laudoe. 

Di Poma, questa nocte a hore 7 sonse let¬ 

tere. Et il corier che le portava, par che a Urbino si 

scavezasse una gamba da cavallo cazendo, e mandò 

le lettere per uno altro; le qual sono lettere di pri¬ 

mo. Scrive l’Orator haver ricevuto le seconde let¬ 

tere nostre di 26 et esser stato col Papa, et coloquii 

auti insieme, et il Papa è rimasto molto timido per 

tanti signori francesi è morti, come appar per le 

liste. Et che il duca di Albania è pur al solito a For- 

mello amalato ; et il Papa fa alozar quelle zento 

sparse, e le voi intertenir aziò non siegua qualche 

inconveniente per li Colonesi, li quali è molto ingaiar- 

diti, et il Cardinal Colona fece a la sua caxa grandis¬ 

sime feste et festa et cena a cinque cardinali con re¬ 

citar comedie. Et vidi lettere particular, diceva Pavia 

fato far 3 gran coione di carta incolada con Parma 

di P Imperator, e lettere di sopra ch’è il suo moto : 

Plus ultra. 

Summario di una lettera di sier Carlo Conta- 19 

rini orator apresso V Archiduca, a dì 28 

Fevrer 1524, in Yspruch. 

Come, a dì 26, che fo la Domenica di carlevar 

di Fevrer, a hore zerca 3 di notte, el Serenissimo 

li mandò uno secretano a caxa a dirli come era 

slà rotto el campo de francesi, et che era stà morto 

fin quell’ora da persone 14 milia e preso la per¬ 

sona dii re di Franza, et che andavano seguendo 

la vittoria; la qual seguì el Venere, zorno di Santo 

Malia, a dì 24. Quella notte esso Serenissimo feze 

far gran fochi e sonar campane, e far trar qualche 

colpo di artellaria. La mattina poi, a dì 27, fo il 

Luni, Soa Serenità andò in chiexia in pontificai con 

la serenissima principessa e lì fece cantar una so¬ 

lenne messa di la Trenità con musiche e organi 

e diversi altri instrumenti, ringratiando el Nostro 

Signor Dio de la vittoria haula. Da poi ditto lo 

evanzelio della messa, fo ditto per un prete ale- 

mano un poco di sermon, exortando e pregando 

le persone volesseno ringratiar el nostro Signor 

Dio di tanta vittoria concessa. El Marti seguente 

a dì 28 feze cantar una solennissima messa di No¬ 

stra Donna in pontificai, dove li andò esso Sere¬ 

nissimo con la principessa in compagnia; la qual 
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cantò el reverendissimo episcopo di Persenon, e j 

compita fo fatta una solenne processimi atomo la 

terra portando el corpo di Christo, secondo la 

loro usanza. 

Di Lodi, dii Venier orator, di primo. Come 

in quella malina si partite da Castel Lion et ve- 

neno lì a Lodi, et in camin questo illustrissimo 

signor Ducila li disse: « Voglio dimane veniate meco 

a Pavia, sì per veder quelli signori, come che ve¬ 

demmo li alogiamenli dove era il Re e li cesarei, 

et molto meglio comprender come questo è stato 

fatto da missier Domenedio ». Et cussi lui anderà 

con soa excellentia, perchè la sua andata è a pro¬ 

posito a la Signoria nostra. Beri vene qui il signor 

abate di Nazara, il signor Antonio de Leva et il 

magnifico Moron : ad incontrar poi venero mia 3 

questo signor Ducha, et lui Orator si acompagnò 

con P abate di Nazara: qual fu al prender dii Chri- 

stianissimo re et li narò particularilà assai di que¬ 

sta sua victoria, et maxime che al più di loro 

morti non arivano 300, et di quelli di francesi 

più di 4000. Sempre parlò honorevolmenle di la 

Illustrissima Signoria nostra, et dice che questi si¬ 

gnori cesarei ha compiaciuto di quanto ha voluto 

al re Christianissimo; li ha dà 22 servitori apresso, 

il Memoransì el monsignor di Brion. 

Dii ditto, di 2, in Lodi. Come ringratia Dio 

si babbi ritrova seguir questo signor Ducha, et ma¬ 

xime hozi per coloquii hauti insieme, ut in litteris. 
E scrive, è da lenir certo bon voler è in questi 

ducheschi, et cussi spera troverà quelli signori ce¬ 

sarei. Scrive, baver hauto le lettere di la Signoria 

nostra con la instrution di quanto V babbi a far, 

et bora si parte per Pavia per andar col signor 

Ducha dal signor Viceré et ducha di Barbon. 

Da Drexa, vidi lettere dii Drovedador ge¬ 
nerai, qual manda una lettera hauta di Bergamo, 

di primo dii mexe, dii signor Camillo Orsini, qual 

scrive come ha aviso che il signor Hironimo Moron 

ha ditto che le gente spagnole andarà in guarnison 

sul parmexan et piaxentin eh’ è iurisdilion dii stato 

di Milau, qual terre è dii Papa, e questo tino che si 

farà altra deliberalion. Item, dice come monsignor 

di Barbon voi far 200 homini d’arme, et dicese per 

certo. Ancor dinota aver inteso in Milano come il 

signor Teodoro era stà preso e svalisà a Arena 

tutte sue gente per il conte Lodovico et conte Zuan 

Francesco Boromei, quali l’hanno preso ad instan¬ 

tia de lo Imperator per haver la gratia sua, nè voler 

esser più foraussili. Et scrive ditto signor Camillo, 20* 

haver hauto lettere di Roma, come el ducha di Al¬ 

bania era amaialo. 

Di Crema, di primo, liore una di notte, vidi 
lettere particular del conte Alexandro Donato. 

Come lui era andato conira il signor ducha de Mi¬ 

lano et lo acompagnoe a Lodi. Scrive, lanzinech è in 

Pavia voleno il suo avanzo; dieno haver assà danari. 

Si dice, a Zenoa è gioliti 100 milia ducali venuti di 

Spagna. Si fa provision a Milan di danari. Dicono 

questi, voleno danari dal Papa, fiorentini e da quelli 

li sono stà desfavorevoli, et di la Signoria nostra 

parlano honorevolmenle; ma la canaia bravano. Si 

aspecta risposta de FImperator. Scrive, none vero 

il signor Teodoro fusse preso, ma li sui è salvali, e 

cussi li soi con la retroguarda di francesi passano 

li monti. Scrive, il signor ducha di Milano li fece 

molte careze. 

Di'Drexa, di sier Antonio Surian dotor e 
cavalier, podestà di.liore 2 di notte. 
Come havia ricevuto 1’ ordine di la Signoria nostra, 

et si partiria per andar a Pavia dal signor Viceré 

immediate il zorno driedo, et farà quell’ officio li è 

stà imposto, ancora che ’l non sia ben sano. 

Da poi disnar fo Pregadi per lezer le lettere et 

ordina Consejo di X con la Zonta ordinaria, et fo 

pochi papalisti, li quali, lede le lettere di Lombardia, 

fo letto quelle di Roma, le qual sono di grandissima 

importantia. 

Da poi el Serenissimo si levò et disse quanto el 

ducha di Ferrara per il suo Orator havia mandalo a 

offerir volendosi far alcun aponlamento, ch’era 200 

homini d’ arme, 400 cavalli lizieri, 6000 fanti, da¬ 

nari et artellarie, dicendo queste cose che si tratta 

è importantissime et però li Sa vii vegnirano con le 

sue oppinion doman di scriver a Roma, exorlando 

a tutti la credenza, perchè quello si fa in Pregadi 

si sa per tutto. 

Et licentiato Pregadi, restò Consejo di X con la 

Zonta ordinaria, et scrisseno una lettera in Cypro 

zerca mandar formenti a Corfù per bisogno di Far¬ 

macia, et balolà certi nolizadi di nave che si manda 

a tuor li ditti formenti. Et sopravene lettere di le 

poste di Brexa e Bergamo, qual tono lede nel Con- 

sejo di X, el steleno poco, che etiam il Consejo di 

X a bore 24 e avanti vene zoso. 

Di Dergamo, di 2, liore 24. Come, per rela- 21 
(1) La carta 19 * 6 bianca 
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lion di uno suo, partite Doraenega passata a dì 26 

da Lucarno terra de svizari, longi da Novara da 

naia 30, dove el dice haver visto il signor Teodoro 
Triulcio et la so’ gente, et dice che si parlava che 

voleano calar svizari 8000 in favor di francesi, et 

che si diceva che in Vegevene si atrovava francesi 

et similiter in Novara. Da Milano non si ha altro, 

se non esser intralo il signor Hironimo Moron, et 

che stavano suso solazi et feste. Scrive esser azonto 

uno altro mandato a posta, con ordine el dovesse 

giongere fino a Novara per sapere ove francesi ha- 

veano fatto alto : qual riporta come Marti a dì ultimo 
Fevrer, fo il zorno di carnevai, essendo lui nel cam¬ 
po hyspano che era a Pavia, vide passar dito campo 

ultra Tesino ; el quale comenzò il passar suo a bore 
15 et durò fino alìi 18. Et passati, esso refferenle 

si accompagnò con vivanderi et andò di longo fino 

a Gambalò, ove si affirmò ditto campo, qual si dice 
va sulle terre del marchese di Monterà pubbli ce, et 

che dubitandose lui de non capitar mal, si ritornò 

indrìo. Tamen intese che ’l signor Theodoro havea 

posto zenle in Arona, et Che era con lo resto scorso 

di longo verso Musocho terra de svizari. Nè altro 

hanno. Ben expeta altri soi messi, el riporto de li 

quali adviseranno. 

Da Crema, di primo, hore 2 di notte. Come 

non si atrova più di novo, salvo che è avisato per 
lettere di hozi, hore 18, da li soi è in Pavia, che le 

gente francese che sono salvate sono al numero 

de lanze 500 et più, et sono andate alla volta de 

Susa, et cussi etiam le gente che erano con il signor 

Teodoro, salvo alcuni pochi soi homini d’ arme che 

se n’è venuti a questa volta di Crema, parte de li 

quali sono sta svalizali da le gente dii paese, sicome 

scrisse. Et che li lanzinech, sì quelli che erano in 

Pavia come quelli erano in campo, non se voleno 
mover se non hanno page 4, et quelli di Pavia el 

suo avanzo, eh’ è da zerca ducali 80 milia. Scrive, 
hozi, intendandoil magnifico domino Alexandro Do¬ 

nato che lo illustrissimo signor ducha di Milano 

passava per questo territorio per andar a Lodi, li 

parse conveniente andar a far reverenda a sua exce- 

lentia, da la quale fu ben veduto et racolto. Et ra¬ 

gionando cimi il magnifico Morone di varie cosse, 
et praecipue de la victoria conseguita, esso magni¬ 

fico Morone li disse : « Ora, Conte, restiamo cimi 

l’animo quieto, perchè, come già vi dissi, eramo stati 

in qualche differentia con questi signori cesarei di 

* danari. L’avemo conciata et ne hanno fato habilità di 

tempo a trovarli, et come saremo a Milano daremo 

principio a farne provisione ». Al quale rispose esso 
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magnifico Conte : « Quando haràno hauto li danari, 

pur che non ge venga voglia di far di le altre co¬ 

se ». A questo li rispose : « Speramo in Dio de non, 

et che la Illustrissima Signoria harà el mio signor 

per aricomandato, perchè ancor lui desidera esserli 
bon fiol, et quando se intenderano ben insieme, son 

de li altri potentati che li sono sta contra che tara¬ 

no altri pensieri ». 

Da Brexa, dii Provedador generai, di 3, 

liore .... Manda una lettera hauta dal Pretello, 

di 2 Marzo, hore 1 di notte, date a Crema, qual dice 

cussi : 11 signor Antonio da Leva vene beri sera a 

hore 4 qui, et non potè haver alcuna cosa per non 

esser qui alcuno de li mei amici spagnoli ; ma questa 

matina intesi ne 1’ anticamera dii signor Viceré, che 

solicitavano a trovar danari e.per adesso 
page do, da poi per fin 15 over 20 giorni un’ altra 

paga; ma per fin bora non hanno potuto placar que¬ 

sti todeschi, perchè dicono voler tutti li soi dinari. 

Ma il numero dii suo avanzo non so, perchè el ditto 

Batista di Reco me dise avanzano page da 7 in 8, e 
non voler uno quatrino manco di quello dieno ha¬ 

ver. Ma da poi parlete con il capitanio Christoforo 

pur alemano, ma de quelli che erano nel campo di 

fuora. Me disse avanzarli page 4 ; il che non so certo 

per non esser de qui homo me sapia dir il vero. Di 

qui si dice esser andato una grossa battaglia di zen- 

te d’arme a salvamento cuni monsignor de Lanson. 

Non se dice de qui altro che sapia. Me parliti da 

Pavia a hore 19, et quando fui de qui da Lodi tro¬ 

vai do cavalari cimi due lettere, una data a 1’ ulti¬ 
mo di Fevrer, 1’ altra a primo de Marzo, unde di¬ 

man mi troverò al conspecto di vostra signoria. 

A dì 5. Domenega prima di Quaresima. La 22 

matina non fo alcuna lettera di le poste ; ma solimi 

da mar fo lettere, qual fo lede. 
Da Cataro, di sier Piero Zen. Come havia 

conzo le cose di confini di Cataro, Antivari et Bu- 
dua con quel sanzaco di Montenegro et cadì, ut in 

litteris. Li restava a veder le cose commessoli per 
il Consejo di X, zerca sier Moisè Venier retor de lì. 

Da poi disnar to Gran Consejo, et compito di 

far li Savii sora li extimi et altre voxe, et tutte 

passono. 
Fo publicà per Piero Dandolo nodaro all’Avoga- 

ria una condanation fata nel Consejo di XL Criminal 

a dì ... . di l’instante, per el piedar di sier Filippo 

Trun olini sindico in Oriente, contra sier Francesco 

Contarmi di sier Ferigo fo capitanio a Baffo, vide- 

licet che ’l ditto sier Francesco per diverse manza¬ 

rie et extursion fatte in ditto loco sia priva per anni 

. 3 
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4 di lutti officii e benefìcii di la Signoria nostra, et 

in perpetuo di tutti rezimenti, officii e benefìcii dii 

regno di Cipri, et che in termine di zorni 3 si apre¬ 

senti a le prexon et exborsi in l’officio di Àvogadori 

ducati 500 da esser dadi a quelli li ha tolti, et sia 

scritto a Nichosia mandi uno Consier a Baffo, qual 

fazi sententia a quelli dimanderano, li qual siano 

poi satisfatti di ditti danari; et non ubedendo sia 

privo di Venetia e dii destretto per anni 10, con 

taia lire 500, e li soi beni siano ubligadi a la taia, et 

si ’l sarà preso stagi uno anno in presoli e torni al 

bando; et sia publicada el primo Mazor Consejo. 

Et poi leto alcune parte iusta el solito, sier Fe- 

rigo Renier vestito di scarlatto et beco di veluto 

cremexin alto e basso, per esser in settimana, andò 

in renga et strido i ladri e ben, li quali sono li sot¬ 

to scripti, zoè : 

1502, a dì 28 Dezembrio, Zuan Jacoino Roseta, era 

a l’Inlrada. 

1510, a dì 19 Luio, sier Francesco Barbo di sier 

Stai, era oficial a la Iusticia nuova, tolse di la 

casa lire 35. 17, 8, 3. 

1517, a dì 28 Luio, Alvise di le Carte scrivali a le 

Cazude. Item, in quel zorno Nicolò suo tìol era 

etìam lì. Item, Gasparin.era scrivan 

al ditto officio, fo confina a Cherso et Ossero. 

1517, a dì 18 Avosto, Zuan di Ruzier scrivan al 

ditto officio. Item Marco Antonio suo fio!, ab- 

scnte. 

1518, a dì 9 Aprii, sier Vetor Foscarini qu. sier 

Alvise procurator, olim Camerlengo di Comun, 

absenle, per il Consejo di Pregadi fo condanna, 

menato per li Àvogadori extraordinari. 

1520, a dì 15 Septembrio, Zuan Francesco Cornili 

pesador al Formenlo in Rialto. 

1524, a dì 4 Luio, Francesco Vitelon milanese eo- 

gilor di domino Piero Pagnan scrivan di la ca¬ 

mera di Brexa, fo condanà per li Sindici di terra 

ferma. 

Et in questo zorno, hessendo per scrarsi il Con¬ 

sejo, vene lettere di le poste ; il corier vene lui in¬ 

stesso a portarle a la banca, et il Serenissimo le lezè 

tulle. 

È da saper. Questa mattina, in chiesia di Frari 

menori a lo aitar di Santo Ambruoso fo canta una 

solenne messa con canti et soni varii, per quelli di la 

Scuola, eh’ è milanesi. Dove fono li do oratori cesa¬ 

rei et quel dii Viceré novitcr venuto, con quel dii 

ducha di Milan domino Francesco Taverna, et altri 
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assà milanesi; sichè fu solennissima messa, per rin- 

gradar Dio del reaquisto del Stado de Milan. 

Di Pavia, di sier Marco Antonio Venicr 
dotor, orator nostro, date a dì 2. Come hozi a 

bore.si levò di Lodi per venir lì a Pavia, 

dove arrivoe assai a bona bora, et fece reverenda al 

signor Viceré alozato in castello; et scrive coloquii 

hauti insieme, ut in litteris. Et il signor ducha di 

Barbon questa matina era parlilo per Milano per 

andar a visitar lo illustrissimo signor Ducha, il qual 

è venuto lì a Pavia prima per alegrarsi col signor 

Viceré. Scrive, nel venir, passoe esso Orator per lo 

alogiamento dii Re dove è sta fatto il conflitto et 

ancor li resta le vesligie di ogni cosa, ch’è horribel 

cosa a veder, et li corpi sopra la terra et cavalli. Som 

le caverne sotto terra ancora come le erano, dove 

francesi habitavano, e le trinzee et repari. Et scrive, 

ancora spagnoli se ritrovano in campagna sotto le 

sue tende, et cusi una banda di lanzinech novi. L’al¬ 

tra è alozada in el forte dove era il re Christianis- 

simo et sotto li pavioni. Li lanzinech di Pavia sono 

alozati in Pavia, et cussi là gente d’ arme. Et più il 

signor Antonio da Leva, scrive, lo ha fatto alozar 

manco mal che 1’ ha potuto ; invero le caxe per de¬ 

fedo di legne sono brusate et ruinate. Narrano que¬ 

sti cosse grande, sì dii sustenir di lo assedio come in 

el dar il viver aversi porta valorosamente, et lau¬ 

dano assai il signor Viceré e il ducha di Barbon, 

marchexe di Pescara, el capitanio Arcon. Scrive, da 

questi signori li è sta fatto bona ciera, ancor che 

algun di fora non rasoni alguna cosa. Scrive, de lì é 

sta ditto che 10 bandiere di spagnoli con alcune 

gente d’arme sono andate a tuor Carpi, et Ridicasi 

sarà donato al signor marchese di Pescara. 

Noto. Per altra via intesi, et poi vidi che il Pre- 

tello ne portò una moneta in questa terra, che An¬ 

tonio da Leva havia fatta bater in lo assedio, di ar¬ 

zenti, tolti di croxe, calexi e altre cosse sacre, di va¬ 

luta di soldi 30 l’uua e tien oro. Da una banda é 

schietta, da l’altra è lettere: «1524. Ges: pp. oh.» 
zoé : « Cessar Papice obsidio ». 

Dii ditto orator Venier, date a Lodi, a dì 2 

3, a hore ..... Come in quella hora era ritor¬ 

nato da Pavia. Scrive, questa mattina visitoe lì a Pa¬ 

via il signor marchexe di Pescara, qual pur iace in 

letto, ben però non di pericolo, el qual allora si ha¬ 

via medicato: et fatto 1’ officio con sua signoria, et 

li rispose molto amorevolmente, come fece il signor 

Viceré, et li disse : « Dio perdoni cui é stà causa 

che le gente de la illustrissima Signoria non sia stà 

con nui ». Et mostra haver bon voler, dicendo che 
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quando quella Signoria vorrà alcuna cosa, sempre è 

per farli apiacer. Et è sia un poco viazo, scrive, andar 

et tornar sì presto col signor Ducha ; et é sta viazo 

dispiacevole, per liaversi stancato et alterado per 

haver visto un exercito in campagna con pavioni de 

li adversari soi, et è bello a veder. Et scrive, questa 

mattina lui fo lì vicino al ditto campo per veder, et 

ritrovoe un gran numero di lanzinech in bataglione. 

Si dicea li voleano dar danari : certo era bella cosa a 

veder; ma a veder le vestigie del conflitto è cosa 

misera. Le artellarie sono tutte in campagna su le 

sue carette, le ballotte apresso, con le qual quelli a 

trazerle zuogano. Scrive haver visto alcuni de li 

presoni francesi lì in Pavia, quali vanno molto liberi: 

hanno dato la fede sua, et però per il castello et la 

terra se acomodano de libertà. Altri presoni stanno 

in le caxe et sono visitati; pur n’è qualche uno che 

rasona, che saria bon far la union, eie. Non però 

che lui habbia aldido nè inteso che vegna ditto al¬ 

cuna parola dispiacevole contra la Signoria nostra. 

Scrive haver ricevute lettere di primo, corni’ aviso 

si manda il Surian podestà di Brexa al signor Vi¬ 

ceré ; de che ne ha hauto singular apiacer. Scrive, eri 

expedì quelli più parliculari avisi che ’l potè haver. 

Di le gente francese, scrive non ne è alcun insieme 

in alcun loco; tutti è dispersi, alcuni, ma pochi, sal¬ 

vati a Crema. Monsignor di Lanson andò in Pranza, 

et il signor Teodoro con quelle gente si ritrovava in 

Milano, etiam lui è salvo. Item, manda una lettera 

over deposition hauta de lì da l’orator di Siena 

solito a scriverli, la qual tiara tutto il fatto d’arme 

fatto, item, una poliza di presi et morti de francesi 

et morti da conto spagnoli, qual sarà qui avanti. 

23 * Bit Surian podestà di Brexa, di 4, bore 
18. Come in quella liora montava a cavallo per an¬ 

dar a Pavia dal signor Viceré, iuxta la commission 

abuta, et andava a dormir ai Urzinuovi, poi aCrema 

et a Pavia. 

Di Brexa, dii Provedador generai, di 3. 

Come, per via di Bergamo, da el signor Camillo Or¬ 

sini, di 2, ha hauto aviso el signor Theodoro Triulzi 

si era di certo salvato con le gente sue, e fornito 

Arona e andato a Locamo terra di svizari con il 

resto di ditte gente, e dicea voler andar a Misoco. 

Et il relalor ha referilo, haver veduto che il signor 

marchese di Saluzo, qual era di là da Tecinoallo as- 

securar di le victuarie, si è salvalo con ferca 6000 

fanti et 300 lanze. Scrive esso Provedador, li signor 

cesarei sono ancor in Pavia, hanno mandalo le gente 

d’ arme in guarnisone nel novarese, et la fantaria 

spagnola et italiana a Vogera, e tortonese ultra Po. 
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Sono mò sulla pratica di contentar li lanzinech et li 

prometteno di dare 2 page, et fra 20 zorni un’altra. 

Mò loro vogliono lutto il servilo. Dicti signori pro¬ 

curano cum ogni diligenlia di far provisione di 

grossa summa di danari, per bisognarli. 

Di Povere, di Andrea Bosso secretano no¬ 
stro, di 4, bore 12. Come si havia nove de 

Yspruch, di 24 dii passato, che 25 milia persone 

erano in campagna verso Magonza fatte per il ducha 

di Saxonia in favor di luteriani, et hanno un sten¬ 

dardo nel qual sono scritte queste parole : « De¬ 
fensor es libertatis et Scrìpturae evangelicae ». 
Vengono diete gente contra il Cardinal di Salzpurch 

et ducha di Baviera, quali si dice haver solum 12 

milia fanti et 2000 cavalli. 

Di sier Carlo Contarmi orator nostro, fo 

lettere, date a Ysprucli, a dì 26 dii passato. 

Come, delle motion che si facevano in queste parte 

alemane tra il ducha di Saxonia et Cardinal di Salz- 

purg et ducha di Baviera, qual più che mai proce¬ 

dono, ha voluto intender la causa. La qual trova 

procieder per le cose de Martin Lulhero, perché a 

la dieta che fu fatto P anno passato a Norimberg, 

parrai frisse invitati i preditti Cardinal et Ducha, et 

el reverendissimo Cardinal non li volse andar, di¬ 

cendo che dove erano dettesi et favoriti heretici non 

li voleva esser, parlando del ducha di Saxonia. Il 

Ducha veramente di Baviera vi andò, et alrovandosi 

ad un convito solennissimo preparato per il ducha 

di Saxonia, par fusseno posti cibi di carne alla men¬ 

sa, non obstante che ’l frisse giorno di Venere. Il 

ducha di Baviera si levò, nò volse mangiar, dicendo 

pubblice che erano purtroppo manifeste heresie. Et 

di questa è nasciuta tal inimicilia; ma de peggio è 

che, hessendo sublevati li subditi de molti principi 

et signori di questa Alemagna, nè volendo più obe- 

dir, nè pagar li censi sui soliti per insligalion di 

Martin Lutherio, il Saxonia li favorisce, per modo 

che adesso per questa seda lutheriana sono in cam¬ 

pagna da 25 miglia persone, et hanno levato uno 

stendardo nel qual hanno scritto: « Defensores 
libertatis et evangelicae Scrìpturae ». Questi tali 

sono da la maggior parte di le terre franche, per 

quanto se dice. Queste cose, quantunque pareno fori 

de ogni ragion, pur non ho voluto restar de notificarle, 

acciò la (Signoria) intenda le cause di tal motione. 

Et per un’altra lettera particular di sier Zuan 

Francesco Contarmi fratello di 1’ Orator, pur de 

Yspruch, di 26 Fevrer, par che seguisse quel di¬ 

sturbo scritto di sopra a la dieta si fece a Norim¬ 

berg. Et scrive, questo Serenissimo è in grande afa- 
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no, e prima in la sua Corte ogni festa si ballava, 

adesso non si sente né si vede alcuno, sichè indica 

sia per reussir qualche gran scandolo. 

250 Questo è il modo dii conflitto fatto sotto Pavia 

di francesi, e cattura dii re Chrisiianis- 

sinio. 

A di 23 Fevrer, li cesarei ad due hore di notte 

cominciarono ad levare le tende et ad caricare le 

bagaglie et mandarle indietro al campo circa mezo 

miglio, et le gente d’arme si mettevano in ordine 

senza sonare le trombete. Alle quatro hore de note, 

la schiopetaria spagnola incomintiò ad mettere le 

camise bianche sopra 1’ armi, per non esser offesi 

da li soi medesimi. Tra le 5 et le 6 hore di notte, li 

lanzinech tutti stavano in genochioni facendo ora- 

tioni, et alle 7 hore si miseno tulli in battaglia, et 

cussi le altre fantarie senza tamburi o fare strepito 

alcuno; le qual ordinanze la notte tutte vidi minuta¬ 

mente et fui ad ogni cosa presente. Et come fu tutto 

in ordine, el signor Hironimo Moron, per bordine dii 

signor Viceré fece chiamarmi, idest lui oratore di 

Siena con lo oratore del Papa et quello di Mantoa, 

et quello di Genova, con altri signori et gentilhomini 

milanesi, et disse che si discostassemo dal campo 

per ogni disordine che potesse nascere. Et cosi, 

quando il fatto d’arme fu per apizarsi ci discosta- 

mo un poco tutti insieme con il prefato signore. La 

matina, a dì 24, meza bora avanti giorno, il mar¬ 

chese dii Guasto, secondo l’ordine, con 1000 spa¬ 

gnoli, 1000 italiani et 2000 Ianzchinech cominziò ad 

apizare una scaramuza, et in quel mentre faceva 

rompere in tre lochi il muro dii Barco da 15 braza 

per il loco. Il Christianissimo e tutto Io exercito 

francese pensava che questa fusse una scaramuza 

ordinaria, come si soleva fare spesse volte di notte, 

el così non si dava all’ arme grossa nel campo fran¬ 

cese. Come li cesarei hebbero rollo il muro dii Bar- 

co, cominciorno ad entrare dentro per tre roplure 

facte al prefalto Barco, per l’ima de le quali da man 

dextra entrarono tutte le gente d’ arme, per quella 

del mezo uno squadrone di lanzinech con 7 pezi di 

arlellaria, per l’altra la banda spagnola et italiana, 

25 ‘ insieme con altratanta artegliaria : et entrarono que¬ 

sti squadroni et gente d’arme tulle ad un tempo. Il 

Christianissimo, parendoli già che questa non fusse 

più scaramuza, ma fallo d’arme, presto messesi in 

ordine con le gente d’arme, corse nel Barco, a Pin¬ 

ti) La caria 24 ‘ è bianca. 

contro del quale si fecero le gente d’arme cesaree 

et la schiopetaria spagnola guidate dal signor mar- 

chexe di Pescara et dii Arcon, et si li romperò e 

passarono ne li allogiamenti francesi. Allora il Chri¬ 

stianissimo con le medesime gente d’arme rifece 

testa et vene verso li svizari, che lasati i loro allo¬ 

giamenti girando et fugendo il combattere venivano 

ne li imperiali, et per inanimarli disse : « Su avanti 

che li cesarei hanno perduta già 1’ arlellaria ». Et 

con tutto questo non volsero combattere, ma più 

presto si ritiravano. In questo, quelli di Pavia videro 

il cenno de li imperiali di fuora, zoé uno foco gran¬ 

de in el Barco, et saltorono fuori et andorono a lo 

alozamento dii Re, ma per la via scontrorono certe 

fantarie del signor Joannino di Medici, con li quali 

scaramuzorono un terzo di hora. Alfine li rupero e 

passorno di longo, et dal canto di quà li cesarei in 

un tempo spinsero tutte le gente loro da piedi et da 

cavallo, di sorte che le fantarie francesi diedero 

volta adietro et fecero solo resistenti li homeni de 

arme et li lanzinech di la banda negra; ma dapò 

poco spazio li francesi, vedendosi tuttavia ingrossare 

le gente adosso, et che li svizari si ritraevano, bona 

parte di loro presero la via dii Tesino, et li cesarei 

che li seguitavano, come si videro esser ne li allo¬ 

giamenti francesi et che già li havevano cavati de 

loro forte, cominciorno ad gridare : « Victoria, 
victoria ». Et li francesi in un ponto si misero in fuga 

et lutti furono roti et fracassati, tra le 14 et le 15 

hore. Il prefato signor Hironimo Moron et tulli noi 

altri oratori, signori, et gentilhomini suprascrilti, 

sentendo questo, subito tornamo in campo ad ve¬ 

dere seguitare la victoria, dove trovamo tanta con¬ 

fusione et oecisione indeferenlemente, che non si 26 

potria scrivere. 11 Christianissimo andava stretto 

con forsi 50 homeni d’arme, et non era chi lo 

conoscesse; ma poco stette che vi sopragionsero 

certi homeni d’ arme cesarei con alcuni schiope- 

tieri, et con epsi el signor Viceré, et parte di epsi 

presero et parte ne uccisero. Al Christianissimo 

arrivò il signor Viceré, 1’ abate di Nazaret el al¬ 

cuni altri, et trovarolo che il cavallo era cascato 

et havevalo colto sotto una gamba, credo la man¬ 

ca ; al quale il signor Viceré disse : « Chi se tu *' 

Arrendile ». 11 Christianissimo rispose : « Io sono 

il Re ». Allora subito furono tagliate le cigne al ca¬ 

vallo et rialzatolo in piedi. Di quelli che vi furono 

quando fu preso, chi hebbe una cosa et chi un altra. 

Un Marchino spagnolo, servitore dii signor abate 

di Nazaret, hebbe li spironi d’ oro. Uno cavallo ìe- 

giero hebbe una manica di brocalo bianco tutta 



41 MDXXV, MARZO. 42 

e 

26 

trinciata et frapata. Uno altro spaglinolo hebbe lo 

stoco fodrato di veludo cremesino, et uno altro 

hebbe una banda, quale il Ghristianissimo portava 

attraverso il petto, la quale è di brocato d’ oro 

simile ad una stola di prete, ne la quale erano 

parechie croxe bianche di seta, et in fra le altre 

ve n’ era apicata una d’ oro maziso, che haveva 

ne l’uno de li extremi uno smiraldo, ne l’altro 

uno diamante, et ne l’altro una perla, et ne l’al¬ 

tro la cassa vota senza zoia, nel mezo al quale 

era uno crucifixo di rilievo tutto d’ oro, dentro al 

quale dicono che è uno pezzo di legno di la cro¬ 

xe di Clirislo. Stimasi questa Croxe de li ducati 

1000 in zerca, senza la reliquia, la quale mi fu 

mostrata. Disse il signor Hironimo Moron, che la 

già era del re Luigi, et che gli 1’ haveva vista in 

brazio, et che 1’ era di non so che chiexia. 11 pre¬ 

fato Ghristianissimo re fu ferito ne la coscia manca 

e nella mano manca da piccia ferita, et fregandosi 

la facia, se insanguinò il naso con la prefata ferita 

de la mano, di tal sorte che molti credelero che fus- 

se ferito nel viso, et non fu la verità. La occhione 

è stata poca rispeclo a quello che si pensava do¬ 

vesse essere. Sono morti de la parte francese da 

3500 persone tutte nel Barco et ne li allogamenti 

francesi, la più; parte sono stati lanzinecli di la 

banda negra. Sono afognti assai cavalli et fanti nel 

Tesino che fuzivano ; stimasi de le persone 1000. De 

li altri, pochi non sono scampati che non siano stati 

facti (prigioni). De li sguizari ne rimasero pregioni 

in Pavia 2000, i quali si sono riscatati et hanno hauto 

il salvocondulto et si sono andati in loro paesi. Li 

pregioni da conto sono li infrascritti. Il re Ghristia¬ 

nissimo, il re di Navara giovene di 18 anni, il Ba¬ 

stardo di Savoia Gran Maestro di Franza, monsi¬ 

gnor di Lescu et monsignor Memoransì marescali di 

Franza, monsignor di San Polo, il signor Federico 

da Bozolo, il signor Visconte et alcuni signori et 

tesaurari generali di gran stima. Li morti sono que¬ 

sti : monsignor di la Palisa marascalo di Franza, 

monsignor di la Trimoglia, monsignor 1’ Armira- 

glio, monsignor lo Gran Scudier, et monsignor do 

Brion. De li cesarei sono morti da 500 homini tra 

piedi et cavallo, et di conto sono morti questi: mon¬ 

signor luocotenente di Barbon, el locotenente dii 

marchese di Pescara, et il marchexe di Santo An¬ 

golo, il quale da ogniuno ò stato compianto. È ri¬ 

masto ferito il signor Antonio da Leva in una gam¬ 

ba, ma poco male, che già cavalca per tutto ; è stalo 

ferito il signor marchexe di Pescara di una ponta 

ne la boca nel labro di sopra et una ferita di schio- 

po nel umbelico, ma gionse per fianco, et non ha 

fatto male. Ancora ha una ferita di lancia in una 

gamba, ma nessuna di quelle ferite è stimata mor¬ 

tale, et già è migliorato assai. 

Lista de li pregioni fatti in la battaglia dii 

Barco di Pavia, venuta in le soprascritte 
lettere. 

Francesco di Angulem re di Franza, 

11 re di Navara, 

Monsignor Bastardo di Savoia appelato Gran Méfre, 

» il maresal di Memoransì, 

» il maresal de Foes appelato di Lescu, 

» di San Polo, 

» di Begain, 

>■> di Sa vigni, 

» di Nevers, 

» di Santo Meme, 

» di Monpensai, 

» di Riaus, 

» de Veri, 

» de Lorges, 

» de Brion, 

» de Moniti, 

» de Camisiere, 

» de la Guisa, 

» de Anelant, 

» de Lenicont de Lavidan, 

» de Chiaramente, 

» de Beveres, 

» de Berbassens, 

» de Floranges appelato il Gran Diavolo, 
» de Cartes, 

» de Bonaval, 

Uno fradello dii marchexe di Saluzo, 

» di Bonavalle, 

» di Memoransì, 

Uno fìol de La Trimolia, 

» dii Gran canzelier di Franza, 

» de monsignor Gran Mèlre, 

11 principe di Val More, 

li signor Visconte milanese, 

» Federigo da Bozolo, 

li conte Piero di Belzoioso, 

Il Bali de Paris, 

Il governador de Limousì. 

Morti. 

Monsignor 1’ armiragio, Bonivef, 

» il Maresal de la Palissa, 
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Monsignpr di la Trimolia, 
» de Boisì de Ambosa, 

27 ' Il signor Galeazo di San Severino Gran Scudier, 

Monsignor de Chiamon de Ambosa, 
Uno Gol di monsignor 1’ Armiraio, 
Monsignor di Lorena fradello del Ducba capilanio 

generale di lanzinech, 
E1 baron de Busansiens, 

Monsignor lo Conte, 
» de Tornom. 

Et molti altri de li quali non si sa il nome. 

Di Bergamo, di 3. Come hanno hauto aviso, 

che ’1 marchese dii Guasto era passato Tesino con 
la fantaria spagnola et italiana, et vanno a la volta 
de Vogera, et li homini d’ arme ancora a quella 

volta. Li cavalli lizieri vanno suso lo novarese, et 
come el referente parloe con uno foriero, qual li 
disse andavano a pigliar lo alozamento di Gambale». 
Et dice che tutto lo campo va in Monferrato. Li lan¬ 
zinech che sono in Pavia, et altre gente voleno il suo 
avanzo; de li altri lanzinech che erano nel campo, 

sono casati in li alozamenti erano de francesi sotto 
Pavia, et voleno ancora loro danari. 11 signor Anto¬ 
nio da Leva si partì de Pavia per andar a Milano a 
trovare il signor Hironimo Moron, che ’l fesse pro- 
vision di danari, et per lo camino trovale uno che 
disse che ditto Moron era andato alla volta de Lodi 

incontra al Ducha, donde voltò il camino verso Lo¬ 
di. ltem, Lunedi a dì 27 Fevrer fu menata la Maestà 
dii Re con li baroni presoni a la volta di Pizegaton, 
et 200 homini d’ arme lo acompagnò con 4 bandie¬ 

re di fantaria spagnola. Item, si diceva come vo- 

leano andar a la volta di Piasenza et Parma; ma 

non crede perchè i vanno a E altro camino come di 
sopra è ditto. Item, scrive haver inteso per bona 
via, come si ha trovato uno forziero con scripture 
assai di la Maestà dii Re, tra le qual si dice esser li 

capitoli fatti di novo tra il Papa, il Re et la Signoria 
nostra el altri aderenti. Item, dice che il signor 

28 ducha di Barbon si prepara per andar alla volta di 
la Pranza; ma che si aspecta avanti il suo mover la 
resolulion di lo Imperatore quello si bara a segui¬ 
tare. In questo mezo se mette le gente in guarnison 
in Monferrato. Item, se dice che monsignor di Le- 

seu si è partito in suso la fede per andar da lo Im¬ 
peratore, per eomponer che volendo liberar il Re, li 

voi lassar Soa Maestà la Borgogna et altri paesi che 
non si sà. Item, lo marchexe di Santo Anzolo è 
morto, e uno altro capilanio spagnol, e il marchexe 

di Pescara è ferito in uno labro e in una gamba, 
ma non di pericolo. Item, il relator dice haver par¬ 
lato con certi presoni francesi, quali li ha ditto co¬ 
me sono andati via 000 homini d’ arme et cavalli 
assai, et monsignor di Lanson et altri capilanei, et 
similiter tutti quelli che erano in Milano e in San 
Columbano quali andeteno a Piasenza, e cussi quelle 

gente che erano alla Slradella. Item, dice si parla 

assai che vogliono venire ai danni di la Signoria no¬ 
stra; ma non Io crede, perchè altri dicono si farà la 
impresa di Franza. Dice di presoni non po’ intender 
altro: chi dice a una via e chi a una altra. Si dice che 

non si atrova monsignor de la Peliza, nè lo Armi- 
ragio, quali dicono che sono morti. Dice, lui haver 
visto monsignor di la Tramoia morto suso una ca¬ 

retta de cavalli et 300 presoni che erano in lo Bar- 
co, che vanno per andar a la volta de Franza, et 
aspectavano compagnia. Et alcuni dicevano che i 

aspectavano che si atrovasseno li corpi del Peliza e 

di lo Armiragio per condurli via, quali lui non li ha 
visti. Dice, li cavalli spagnoli comenzono Luni a dì 

27 dii passato a passar Tesino. 
Et nota. Questa è una lettera venuta a loro rec- 

tori di Bergamo, che li scriveno da Pavia uno man¬ 
dato per loro, et per altri messi in questa mattina 
venuti, si ha come le zeute d’arme lizieri et fanti 
yspani et italiani passorono Tesino et feceno lo aiz¬ 
zamento a Gambalò. Dii signor Teodoro Triulzi si 

ha che con le gente era a Locamo et più olirà zerca 
milia 8 sopra le terre di svizari. Item, che li lanzi¬ 
nech erano fino al primo del mese in li alozamenti 
de francesi sotto Pavia, e non si haveano voluto le¬ 
var nè manco quelli di Pavia se non gli erano dati 
li soi danari che li avanzavano, per il che il signor 

Antonio da Leva era partito per andar al Moron per 

farne provision. 
Nolo. De Brexa se intese, come havendo dato 

taia la comunità nel suo Consejo ducati 1000 a chi 
accusasse quello messe quelli do versi Ialini sopra 
la porta di la caxa dove habila il Provedador zene- 
ral nostro lì in Brexa, et par fosse accusato era sta 
uno citadin brexan nominato domino Hironimo Za- 

neto dotor, avocato. Et havendo li rectori mandà a 
relenirlo, lui andò in chiexia di Carmeni, e su 1 aitar 
fu preso per esser crimen lesae maiestatis, et 
examinato cementa dilli versi a suo modo. Una 
volta pagerà li ducati 1000 dii suo, el poi quel se¬ 

guirà ne farò nota. 
È da saper. Il Pazeo oralor anglico è amaialo c 

non sta bene; la Signoria li mandò medici a visi¬ 

tarlo eie. 

28* 
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Tatto Iiozi poi disnar, fio tardi, li Savii steteno 

a consultar di scriver a Roma, per far la liga de 

Italia. 
Morite questa notte Sebaslian da Pozo luchese, 

era cassier zà molti anni dii banco di Pisani, morto 

in 4 zorni. 
In questa sera, in chiexia di San Zuminian a San 

Marco, fo fato la paxe tra sier Jacomo d’ Armer di 

sier Alvise, qual fu ferito in su la testa in Rialto da 

sier Francesco Sanudo qu. sier Anzolo, sier Loren¬ 

zo suo fratello et sier Zuan Soranzo qu. sier Nicolò, 

per la qual ferita fono retenuti e assolti per Qua- 
rantia ; li pagano di miedegi e medesine ducali . . . 

et cussi si hanno abrazadi insieme. Dove erano molti 

parenti de una parte et l’altra, et etiam Io Marin 

Sanudo vi fui. 
Da Lodi, di sier Marco Antonio Venier el 

dotor, orator nostro, di 2i. Come in quella mat¬ 

tina, havendo mandato il signor Viceré a dir il Duca 

venisse a parlarli a Pavia, zoè in la Certosa, soa 

excellentia li fece intender era il meglio lui Orator 

andasse di longo a Milan e non venir con lui, perchè 

poi di Pavia il Ducha saria a Milan. Et cussi il Duca 

partiva per la Certosa e lui Orator per Milan. 

29 Nota de li pregioni fatti in la battaglia se¬ 
guita nauti Pavia el giorno de Santo Mat¬ 

tia, a li 2i de Febraro. 

Et primo, li Principi et signori di Stato. 

El re di Franza, 

El re di Navara, 

Monsignor de San Polo, 

El marchexe di Saluzo, Francesco, 

Aloys monsignor de Nevers, 

Monsignor el principe de Tilamon. 

Altri grandi signori e nóbeli. 

Monsignor el marescalco de Foes 

Lescu, 

» de Riens, 

» marescalco Mormoratici, 

» de Brion, 

» il Gran Mastro, 

5> il vicedomino di Chartres, 
El signor Galiazo Visconte, 

» Fedrico da Bozol, 

El figliol de monsignor il Gran Mastro 

El gubernator de Limosin, 

Monsignor de Santa Mesma gentilom de la camera 

et capitanio de 50 homeni d’arme, 

» de la Rosapot capitanio de 50 homeni 

d’ arme, 

El baron di Biron, 

Monsignor di Bonavalle, 

» di Monposcad gentilomo de la camera, 

El fradel del qu. monsignor di Birel, 

Monsignor de Pomarol, 

» il Baly de Paris, 

» • de Viri, 

» di Sciaron, 

El baron di Burenses, 

El fiol del canzilier de Franza, 

Monsignor di Nanchay locotenenle di cento arceri 

de la guardia, 

» de Boisi, 

» de Lorges, 

» de Mogni, 

» de Croi, 

» de la Guichia, 

» di Montingen gentilomo de la Camera, 
)> de San Marsault et suo fratello, 

» il siniscalco de Arimignac capitanio de 

gente d’arme et d’ arlellaria, 

» il visconte di Lovedan et suo fratello, 

>•> de la Clarelle mastro de casa dii Re, 

>i de Polhon gentilomo de la Camera, 

» de Chamgnì capitanio de cento arzieri 

de la guardia, 

» Ubegni capitanio de la guarda et de gen¬ 

te d’arme, 

» de Ubiglieli, 

» de Neubald, 

El fiol de monsignor de Tomon, 

La Roscia Egemund, 

La Roscia locotenenle de la compagnia de monsi¬ 

gnor de Lengon, 

Monsignor de Cieremund, 
» de Bontiers, 

y> de Barbesienx, 

» de Florange capitanio degente d’arme 

el capitanio generai d’ Elvelii, 

» de Rian locotenente de la compagnia de 

monsignor de la Mesma, 

)i de Choysi, 

» de Monsenu, 
» de Sangeran, 

El visconte de Slanges locotenente de la compagnia 

de! Gran Maistro, el suo fiol, 

Tulli cavalieri 
de l’ordine de 

San Michele, 

et capitani de 

gente d’arme. 
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Monsignor d’Ancy capitanio generai de la fantaria 

francese, 

» de Margyron, 

El capitatilo Inbault, 

Monsignor de Ruffech, 

» de Bones magistro de cassa del Re, 

El capitanio Preponi, 

Monsignor cadet de Duras. 

Et molli altri a gran numero de la casa del Re, 

così gentilhomeni, come officiali, domestici, gente 

de canzellaria, et arzeri et gran numero de elvetii 

più honorati, fra quali sono sei capitanei, et Jovan 

dall’ Andrech, Prandieher et il giovane conte de 

Luff, tutti tre capitanei de lanzchinechi. 

Altri gran maestri morti in la bataia. 

Francesco fratello del ducila di Lorena, 

Monsignor de la Tramoglia, 

» lo Admiraglio, 

» de la Paliza, 

30 » el marescalco de Scianbanz, 

» Gran Scudiere .... San Severino. 

» de Busi de Amboysa, 

El ducila de Suffort anglese la Bianca Rosa, 

El conte de Tuondourre, 

Monsignor Schiamund de Amboysa, 

» de la Moretta, 

El capitanio Fedrico Cataygne locolenenle des char- 

ges de la guardia, 

El prevosto di corte, 

Monsignor de Sainont, 

Rodolfo a la Langemantel capitaneo de lanzchinechi, 

Diespach da Berna colonel d’ Elvetii. 

El molli altri capitanei die ancor non si sape¬ 

vano. De franzesi, lanzchinech, elvetii, et italiani, tra 

morti et negati, si iudica passar el numero de 13 

milia, fra quali sono olirà 6 milia elvetii. El resto 

qual scampò da la bataglia, si rese, et erano cerca 

tremile spoiati si lasavano andar ad casa ; ma li vi- 

lani li amazavano alla sfilala. 

Di cesariani non è morto 400 liomeni, et niuno 

da conto, o di nome, salvo tre genlilhomeni del 

principe, cioè Quintaneglia spagnolo, Spepach ale- 

inano et La Torre borgignono. 

311) A dì 6. La matina per tempo, redolo il Colle¬ 

gio, per le lettere di lloma venute questa mati- 

MARZO. 

na, di V Orator nostro, di 3. Come il Pupa è in 

gran paura, el scrive coloqui hauti insieme zerclia 

agendis, et la notte havia expedilo in posta 1’ au¬ 

ditor di camera et il cavalier Caxalio in Ingalterra, 

et li havia ditto saria bon la Signoria etiam lui ha- 

vesse suo orator in Anglia. Item, voleva mandare 

fra’ Nicolò episcopo di Capua, qual era a Piasenza, a 

l’Imperator, qual però è indisposto, con dir voleva 

mandarli uno Cardinal per far acquietar le cose etc. 

et par voy mandar il Datario episcopo di Verona al 

Viceré. Conclusive il Papa trema, dicendo saria 

bon lui e la Signoria si adalassemo con l’impera- 

tor. Item, di certo disordine seguito in Roma, co¬ 

me dirò di sotto. E il ducila di Sexa orator cesareo 

cavalcò e fé quietar le cose. El ducila de Albania è 

indisposto alquanto in Formello longi da Roma mia 

12; et altre parlicularità, ut in litteris. 

Di Marin di Poso, di Roma, di 3, vidi let¬ 
tere drisate a Francesco Spinelli. Come heri, 

circa a le bore 12, si atacarono insieme alcuni fanti 

e cavalli Colonesi con fanti et cavalli Ursini, et fu a 

San Paulo, dove li Ursini si miseno in fuga et fu 

fato pregioni molti et circa da 50 in 60 morti, et 

molti anche se gitorono in fiume, e si levò rumor 

per Roma, che tutti serono le botteghe, et li Collo- 

nesi stavano alle strade per Roma et facevano pre¬ 

gioni questi poveri fanti. È sta un brullissimo atto, 

et il Papa ha sentilo dispiacer grande. Serono su¬ 

bito le porte dii palazo, et li svizari caricorno le ar- 

tellarie et se miseno intorno el palazo, e tutta que¬ 

sta nocle passata sono stati in arme. Et li Ursini et 

Colonesi si haveano messo in arme, tamen il Papa 

gli mandò a dir che dovesseno deponer le arme; si 

che non è seguito altro. Quando fu el rumor, li capi 

de li Ursini non erano in Roma: che se fusseno stati 

non poteva seguir se non disordine et grande. Anco 

è restato alla porta di Santo Paulo le fantarie de co¬ 

lonesi, et si ragiona che li Ursini si melfeno in or¬ 

dine, tamen crede non sera altro. Questi Orsini è 

sì disperati per la presa dii re Chrislianissimo e li 

Colonesi insuperbiti per la vittoria I Iddio sia quello 

consegli ben questi signori, che ci bisogna! 

Vene in Collegio sier Antonio Capello qu. sier 31* 

Marin, qual rimase zà do anni Procurator, dovendo 

intrur a dì primo Marzo 1525, et cussi buttado le 

tessere per il Serenissimo in qual Procuratia doves¬ 

se mirar, li tocò la chiexia di San Marco. Et cussi, 

accompagnalo da li Procuratori, non però niun di 

vechi vi vene, il più vechio era sier Alvise Pasqua- 

ligo, et lui vestito di veludo cremexino et altri pa¬ 

renti et zenlilhomeni dividali, di seda et scarlato. Et 11) La carta 30* è bianòtl; 
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usò le parole solite, et il Serenissimo li dete le chia¬ 

ve de more, et in questa mattina fece un pasto a 

molti soi; sichè in ditta Procuratia di la chiesia di 

San Marco sono numero .... 

Vene il Legato dii Papa, non per cose da conto. 

Et noto. Si fa processione ogni mattina per le 

chiexie, comenzando Domenega, hozi e doman con 

sonar campane la sera a pregar Dio, e questo d’or¬ 

dine dii Pontefice. 

Vene P orator dii ducila di Ferrara domino Ja- 

eomo Tebaldo, et offerse le zenle del signor Du¬ 

cila etc., comunicando alcuni avisi. 

Vene P orator dii Viceré domino Zuanne Ser¬ 

gente spagnol venuto a portar la nova di la vitoria, 

per tuor iicentia e si parte, li Serenissimo li usò < 

grate parole et li fo donato.J 

Et !’ orator di Mantoa mandoe una lettera dii 

suo signor al Principe, qual advisava haver man¬ 

dato a visitar il serenissimo re di Pranza in Pavia, 

qual li parlò, presenti doi capitanei spagnoli. Et clie’l 

zuogava a la balista con uno nepote del Viceré et 

uno altro, e stava aliegro; col quale parloe et li narò 

il fatto cP arme, dicendo lui haver amazà quel mar¬ 

chese di Santo Anzolo, et si duol li altri sguizaii 

non haver fatto il dover. La copia di la qual ìcla- 

tione scriverò di sotto. 

Da poi disnar, fo Pregadi per scriver a Roma, 

et niun papalista andoe per non restar seradi, et 

leto le lettere. 
Fu posto una lettera a P Orator nostro in corte, 

d’ accordo per i Savii, per inanimar il Pontefice a 

dover attender a la quiete e union de Italia, et vo¬ 

lendo esser a una fortuna con Soa Beatitudine, nè 

senio per mancar, ma che separandosi sarìa gian 

mal di tulli do li Stadi; con altre parole, ut in Ut- 

teris, 
32 Et contradise sier Gabriel Moro el cavalier, qual 

è cesareo per la vita, et have quasi stridor dal Con- 

sejo. Li rispose sier Lunardo Mozenigo procurator, 

savio dii Consejo, era in settimana. Andò la lettera : 

11 di no, il resto di sì, e fo manda via. 

Fu posto, per li Savii tutti, elezer de pr aesenti 

uno honorevol Orator nostro al serenissimo re di 

Anglia con ducati 140 al mexe per spexe, meni ca¬ 

valli .... et 2 sta fieri, el sia electo con pena di 

ducali 500, offra tutte altre pene; possi esser electo 

di ogni loco e officio, etiam di oratori electi con 

pena, et hessendo in Pregadi rispondi immediate, 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXXVIII. 

si non la mattina sequente, et sia expedito quando 

et con la commission parerà a questo Consejo. Et 

niun contradixe perchè li papalisli erano Inori, et 

poi il Papa aricorda si mandi. Et fu presa di lutto il 

Consejo. 

Et fu fatto il scurlìnio con bollettini. Rimase sier 

Lorenzo Bragadin, qual per esser di la Zonla, fo 

chiama dal Serenissimo, et tolse tempo a risponder, 

et si dice si voi excusar. El questi fono nominati, et 

vene zoso Pregadi a bore 3 di notte. 

Da Milan vene lettere, di sier Marco An¬ 

tonio Venier el dotor, orator nostro, di 4. Dii 

suo venir lì, et haver visitato il signor ducha di 

Barbon, et coloqui hauti insieme, el amorevolmente 

10 accolse, dicendo desiderava pace fra lutti i prin¬ 

cipi christiani, e che la cosa dii suo Stalo sia conza, 

perchè el desidera pace. Cognosce questa vittoria da 

la Maestà di Dio, e disse cussi haver scritto a l’im- 

perador, aricordandogli non voglia alzarsi per que¬ 

sto. Scrive lui Orator, il cor di signori è in man di 

Dio, pur quelli do principi Barbon e Viceré fin qui 

11 aritrova ben disposti, et con parole conveniente, 

et sempre con honor di la serenissima Signoria 

nostra. 

Electo uno Orator al serenissimo re de Ingil- 

terra, insta la parte. 

Sier Alvixe Bon el dotor fo avogador di 

Coni un, qu. sier Michiel. 

Sier Hironimo Pollani el dottor fo di Pre¬ 

gadi, qu. sier Jacomo. 

Sier Silvestro Memo fo a le Raxon Vechie, 

di sier Michiel. 

Sier Christofal Capello fo di Pregadi, qu. 

sier Francesco el cavalier. 

Sier Andrea Badoer el cavalier fo Cao dii 

Consejo di X, qu. sier Zuane. 

Sier Lorenzo Orio dottor et cavalier è pro- 

vedador al sai, qu. sier Polo. 

Ref. f Sier Lorenzo Bragadin fo capitanio a Brexa, 

qu. sier Francesco. 

Sier Francesco Contarmi fo savio a terra 

ferma, qu. sier Zacaria cavalier. 

Sier Jacomo Simitecolo fo auditor vechio, 

qu. sier Alexandro. 

Sier Lodovico Falier fo ai X Offici, qu. sier 

Tomà. 
Sier Nicolò Tiepolo el dolor savio a terra 32* 

ferma, qu. sier Francesco. 

Sier Ferigo Valaresso, di sier Polo. 



51 
MDXXV, 

Sier Agostin da dia’ da Pexaro fo auditor 

vechio, qu. sier Andrea. 

Sier Andrea Loredan, qu. sier Bernardin. 

Sier Gabriel Venier lo avogador di comun, 

qu. sier Domenego. 

Sier Marco Antonio Gontarini fo podestà a 

Vicenza, qu. sier Carlo. 

Sier Zuan Antonio Venier fo avogador di 

comun, qu. sier Iacomo Àlvixe. 

Sier Zuan Alvise Navaier fo savio a terra 

ferma, qu. sier Francesco. 

non Sier Francesco da cha’ da Pexaro è podestà 

a Padoa, qu. sier Marco. 

non Sier Antonio Surian dotor et cavalier po¬ 

destà a Brexa, qu. sier Michiel. 

non Sier Sebastian Justinian el cavalier fo con- 

sier, per esser electo podestà a Padoa. 

non Sier Marco Grimani procurator, per esser 

in officio continuo. 

non Sier Nicolò Bernardo savio dii Consejo, qu. 

sier Piero, per esser con pena. 

Da Bergamo, di 4, horc2. Come ora li è agionto 

uno di soi che vien da Misocho, qual dice tino lì 

baver seguitato il signor Teodoro, et lì haverlo an¬ 

cor lassato. Et dice, venendo in qua per terre di gri- 

soni passando per Chiavena, ha visto che minavano 

le mure di quella terra essi grisoni, e dice bavere 

trovato per via di le gente dii signor Zanino, quale 

vengono per le terre predicte, per venir secure. 

Di Crema, di 4, liore 2 di notte, vidi let¬ 
tere di sier Antonio Curiali dotor et cavalier 
podestà di Brexa, va orator al signor Viceré. 

Come gionlo lì quel zorno, ha trovato una nova che 

beri li lanzinech, sì quelli è di fora, come quelli che 

erano in Pavia, sonosi posti in battaglion, et venuti 

nel Barco hanno preso tute le arlellarie de francesi 

el quelle de li cesarei, et hanno facto intendere al 

signor Viceré che voleno li sui danari livrali et page. 

Et sono sta constretti li capelanei darli certa summa 

di danari, zoè 2 ducati per uno, et il resto sono ri¬ 

masti per dornan et hozi a far provision ; et questo 
è quanto si ha. 

Et il Podestà et capi tanto di Crema, di 4, 
scrive tal aviso a hi Signoria nostra .... 

MARZO. qsj 

Copia di una lettera dii magnifico missier 33 

Paulo Luzascho, scritta al signor mar- 
chexe di Manto a,, data in Pizegaton a dì 
2 Marzo 1525. 

Hozi che è Jovedì, havemo disnato in Cremona 

e visto il castello e il signor Joan Lodovico Pala¬ 

vicino pregimi. In questa sera, alle 22 bore, siamo 

gioliti qui in Pizighiton et siamo mirati in la roca 

col megio del signor Marcon, qual basa la man 

a vostra excellentia, et ivi habbiamo visto il re 

Christianissimo, monsignor Memoratisi et monsi¬ 

gnor di Brion et un nepote del signor Viceré, 

che giocaveno alla balletta con la corda. Io ho fato 

le raccomandalion a Sua Maestà per parte di vo¬ 

stra excellentia, quali li sono state tanto aceto a 

mio iuditio, quanto sia possibile a esser il simile 

alli altri signori et gentilhomeni. Il Re, per sua 

Immanità, mi ha contalo tutto il fatto d’arme, ben 

però in presentia de doi capetanei spagnoli. Dico 

Soa Maestà, che se ’1 fosse stato a lei ad eleggere 

un loco per far la giornata, non haveria saputo 

domandar il più bello nè il più spacioso di quello 

dove è stata fatta. Dice, che quando intrò ne lo 

Barco il campo imperiale, che ’1 suo era tutto in 

ordinanza ; e che lui havea un’ allegrezza incom¬ 

parabile perchè si vedea tutti li avantaggi, e tanto 

più che lui havea 14 pezi de artigliarla che lavo¬ 

ravano, e li imperiali non aveano niuno; e che Soa 

Maestà con li soi gentilhomeni, che poteano esser 

poco più de 200, haveano rotta tutta la vanguar¬ 

dia de li cavalli legeri et gente d’arme. Soa Mae¬ 

stà metté in cielo il marchexe di San Angelo, quale 

ella amazò con le soe mani. Da poi fatto questo, 

voltorno sopra 1’ anliguarda de fanti, messeli an¬ 

cora loro in fuga. Da poi questo, Sua Maestà dice 

che se afTìrmò e fece affannar le soe gente per las¬ 

sar respirar li cavalli, e che stando cussi lutto alle¬ 

gro, se voltò a monsignor di Lescu et dissegli : 

« Monsignor, adesso mi voglio chiamar signor de 

Milano ». Et dicendo queste parole, venero li spa¬ 

gnoli ad affrontar li svizeri. Sbarar li spagnoli di 

archibusi el schioppi e mettersi in fuga li poltroni 

sviceri, fu lutto uno. E Soa Maestà si volta contra 

li soi, dicendogli : « Oimè che cosa è questa ? » Et 

spinsesi verso loro per farli voltar e mai non vi 

fu ordine. Allora Soa Maestà dice si voltò ben con 33* 

un’altra banda de genti d’arme de le soe contra 

le gente d’arme imperiali, quali erano serrati in¬ 

sieme tulli antiguardia et battaglia, e gli combat- 
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telerò un pezzo. Li imperiali furono soccorsi da 

schioppeltieri spagnoli e misero Soa Maestà in di¬ 

sordine con li soi, et li fu ferito il suo cavallo 

sotto, e gli durette circa un tiro di balestra, et gli 

fu forza arrendersi. Soa Maestà dice, che di cin¬ 

quanta soi gentilhomeni che 1’ havea alla soa guar¬ 

dia, tutti sono morti et presi appresso di lei, la 

quale ha havuto una schiopettata in un fianco e una 

in una spalla; ma non ha havuto male perchè le 

arme erano perfette, et, per quanto mi ha ditto 

un capitanio spagnolo, doi fachini non le porteria- 

no. Soa Maestà è ferita un poco in una culata da 

uno stocco, il simile in la mano dritta, ma non ha 

male; pensi vostra excellentia che ’l giuoca alla 

balla. Io per me li son fatto schiavo ; me l’ho goduto 

per un’ hora grossa. Me ha domandato de vostra 

illustrissima signoria con tanto amor sia possibile, 

ben però con parole generale. Soa Maestà dice che 

de la Francia non dubita niente, perchè un suo 

quartirone è scosso certissimo et è in poter di soa 

matre, quale dice esser un milion et cinque cento 

milia franchi ; et che’l si è salvalo monsignor di 

Lanson con 400 homini d’ arme et 2500 francesi et 

zerca 2000 italiani, quali erano de là del Tecino. 

Venendo a combatter, videro li sviceri in volta, an- 

liciporno ancora loro il tempo. 

Ancora dice Soa Maestà, che se sono salvati tutte 

quelle gente che erano in Milano, quali erano me¬ 

glio di 300 lanze et 5000 francesi, dove dice che ’1 

sà certo che a quest’ hora se sono uniti insieme tuli 

con il marchese di Saluzo, quale havea ancora lui 

più di 4000 fanti. Io li dissi : c< Sire, la Maestà Vo¬ 

stra attendi pur a star sana, et non si metta fantasia 

ninna, perchè ho speranza in Dio che ancora la sarà 

bon amico et fratello de la Maestà de l’Impera- 

tor ». Lui mi rispose : « che in questa speranza el 

34 slava che l’Imperator faria con lui un appontamento 

generale. Quando anche questo non si fazi, che non 

bisogna che l’Imperalor si pensi farlo far niuna cosa 

che sia in disonor suo, che più presto se ne more¬ 

ria in pregione ; che ogni modo lui ha figlioli, e ’l 

suo mazor può haver olto o nove anni. Ancora Soa 

Maestà mi ha domandalo dove io ha la mia compa¬ 

gnia. Li ho ditto esser in piacentina. Parse che se ne 

confortasse, et mi ha domandato tanto di vostra 

excellentia quanto sia possibile, come la sta, come 

la fà, come se vostra signoria li fosse fratello car¬ 

nale; et mi ha ancor dimandato se’l signor Fer¬ 

rante è ancora in Spagna. 

A dì 7. La mattina, non fo alcuna lettera di le 

poste. 

54 

Vene 1’ oralor di Ferrara in Collegio, qual co- 3 

municoe alcune nove li scrive il suo signor. Ila 

a viso dii commissario di Rezo, come alcune fanlarie 

spagnole, bandiere 7, si aviavano alla volta di Carpi, 

si dice per tuor quel luogo eh’ è dii signor Alberto 

da Carpi orator dii re Christianissimo in Roma, et 

quelli dentro fanno provision per tenersi, se po¬ 

tranno. 

Pi Pago, di sier Nicolò Ticpolo conte, di 

27 Fevrer. Come turchi erano venuti a Schriza ca¬ 

stello dii conte Zuane di Corbavia verso la marina 

mia 5 lontan di Pago, et erano intrati nel loco, presi 

alcuni capi, fato 400 anime presone et menate via, 

et brusà il palazo et parte del castello, erano andati 

via, come dirò di poi. 

Da poi disnar, fo audientia publieadi la Signoria. 

Morite eri sera domino Ambroxio da Nola do- 

tor medico di anni 66, doctissimo in greco et latin, 

ha composto e tradutto più opere, è morto in zorni 

2 apopletico. Il corpo fu portato questa mattina in 

chiexia di San Salvador, e doman sarà sepullo a San 

Bortolomio, et se li farà una orazion funebre. Ila 

qui uno fìol nominato Camillo, dotor etiam lui in 

medicina e docto. 

A dì 8. La mattina fo lettere di le poste, ma 

nulla da conto. 

Pi Crema, di 5, hore 2. Come il ducha di 

Milan, per avisi l’ha, non era andato alla Zertosa per 

dubito li lanzinech nonio fazono preson; li quali tanto 

quelli è di fuora di Pavia che li novi veleno al luto 

le sue page, et hanno fatto fra loro 4 capitanei, et 

quelli dentro Pavia stali in 1’ assedio etiam veleno 

li soi danari, et dieno aver grossamente, aliter vo- 

leno metter a saco Pavia. Et il Viceré è 11 in castello 

e il Moron andò a Milan per far provision di danari. 

Spagnoli manazano assai di andar a Parma e Pia- 

senza et di metter a saco Fiorenza. Et par il ducha 

di Milan babbi posto uno tagion a Milan di ducali 

80 milia, et ha mandato per alcuni capi di castelli di 

Geradada per haver etiam da loro danari per pa¬ 

gar ditti lanzinech. Item, per uno suo mandoe a 

veder di le zcnle francese, tornato, dice esser stato 

fino in Alexandria et non haver potuto passar, et ha 

inteso che monsignor di Lanson et il capitanio San- 

dio con lanze 600 in 700 francese et fanti 4000 

erano di là di Monterà verso Susa, et aspectavano 

ordine di la madre dii Re di quanto havesseno a 

far, o star fermi o andar in Franza. Et par il signor 

Theodoro, che era in terra di sguizari con altre 

l (1) La carta 34* è bianca. 
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zente, si dovea conzonzer con li ditti etc. Scrive al¬ 

tre particularità, qual non ho potuto intender. 

Di Padoa, fo lettere di rectori. Dii zonzer 

li dii signor Capitanio zeneral nostro ducha di Ur- 

bin, venuto a visitar la duchessa sua moglie, venuta 

a star lì a Padoa, come ho scritto, et voi etiam, 

venir a far reverenda a la Signoria nostra. 

E per via di Brexa, dii Provedador zeneral, si 

bave il partir suo de lì, et vien in pressa et con po¬ 

che persone, ut in litteris. 
Et nota. Ave licentia dii Collegio di venir in qua. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta 

ordinaria. 
Da Constantinopoli, di sier Piero Draga- 

din baylo, vene lettere, di 29 Zener, parte in 
zifra, qual zonse poi nona. Il sumario di le qual 

scriverò di sotto. 
Di le poste vene lettere, et vidi di questo tenor 

et sumario. 
Di Milan, dii Venier orator, di 6. Come 

questo illustrissimo signor Ducha intrò lì in Milan 

Sabato a dì 4, a hore 2 di notte in questa terra per 

via dii castello. Scrive ivi soa excellentia alogia, et 

eri esso Orator fo a sua visitation alegrandosi dii 

felice suo ingresso, et sua excellentia par molto si 

contenta di lo esser sta a parlamento col signor Vi¬ 

ceré, qual dice è di ferma oppinion che sua excel¬ 

lentia sia stabilito con ogni fondamento nel stato 

suo, et ragionando li disse, che alcun loco di soi era 

tenuto per francesi, et che Arona stava a la sua re- 

quisition,et soa excellentia disse havergran deside¬ 

rio che questo exercito cesareo vadi inora dii du¬ 

cato suo per non più consumarlo. Si atende a recu¬ 

perar danari qui a Milan per satisfar li lanzinech di 

Pavia, perché loca a esser pagati per questo signor 

Ducha. 11 magnifico Moron è a Pavia, e qui é il si¬ 

gnor ducha di Barbon, nè altro si dice di suo partir. 

Di Cregia, di 6, liore 23. Come li lanzinech 

perseverano in voler li soi danari, né altro ha di 

novo. 
Di Pavia, di sier Antonio Durian dofor et 

cavalier, podestà di Brexa, di 6. Come beri a 

hore 23 azonse de lì et hozi è stato in castello a la 

udienlia dii signor Viceré, con il qual era il mar¬ 

chese di Pescara, et il signor Uironimo Moron, et 

scrive haver exposto la commission impostoli, ale- 

3G grandosi con soa excellentia di la vittoria haula, ut 
in litteris: A li rispose con parole mollo dolci, 

ringratiando molto la Signoria; et altre parole, co¬ 

me in le lettere si contici). Scrive, doman si partiria 

de li per Milan per andar a far il simile officio con 

MARZO. 

lo illustrissimo ducha di Barbon che lì si ritrova. 

Scrive haver visto ancora li corpi morti sora terra 

dii conflitto. 
Dì Brexa, dii Provedador Pexaro, di 7, 

hore .... Come era ritornato uno locotenente 

dii signor Malatesta Baion, qual é stato in Pize- 

gaton in castello, et ha parlato al re Christianissi- 

mo, qual li ha ditto il modo dii conflitto, dannando 

molto sguizari, dicendo poteva salvarsi e fuzer, 

ma non volse, oziò non fosse ditto uno Re haver 

refudato la bataglia; e altre particularità, sicome 

dirò di sotto, et la copia di tal relalione, polendola 

haver, la noterò di sotto. 
Di Mantoa, fo una lettera dii Marchexe 

al suo orator qui, la qual mandò a comunicar¬ 
la con la Signoria. Par babbi aviso*di5, da Rezo, 

che ’1 capitanio Arcon havia mandato a dimandar a 

Parma al Legato Cardinal Salviali il passo per fanti 

10 milia et alcune zente d’ arme per andar a l’in¬ 

contro dii ducha di Albania, et si divulga voleno 

andar verso Fiorenza per darli uno tagiou. Item, 
scrive esser morto a Pavia mousignor di Lescu era 

ferito; questo è fradello de monsignor de Lutrech. 

Et par il ducha di Ferrara metta presidio in Rezo, 

dubitando di ditte zente. 

Da Constantinopoli adunca, di 29 Zener. 

Come el Signor era ancora in Andernopoli, et havia 

messo in ordine una bellissima caza. Et che havia 

manda uno presente al Cayro a Embraim bassa una 

'sella d’ oro et una brena da cavallo con zoie di so¬ 

pra di la sella e di la brena per ducati 30 milia ; al 

qual Embrain bassa il Signor scrive di sua mano do 

volte al mexe. Scrive come non fa armata per que¬ 

sto anno; ma ben fa lavorar galie grosse et sollil 

numero 200, che per F anno futuro sarà in ordine : 

ben si tien farà exercito terrestre per la Ilongaria ; 

ma si aspetta uno orator di Hongaria. Item, scrive 

zerca li 7000 ducati dii tributo, che F ha haulo la 

nostra lettera, e si duol li sia slà scritto che li dilli 

danari li havia zuogadi, perchè non Filaria mai fatto 

et si duol assai di questo ; ma la causa che non i ha 

dati é stà perché al partir di domino Piero Zen ora¬ 

tor de lì, li disse perlongasse più che ’l poteva a 

darli li danari, et cussi ha l’alto; poi non havia a chi 36* 

darli, per esser la Porla in Andernopoli. E dii tri¬ 

buto overo possession dii Zanle non li ha hauti an¬ 

cora. Si duo! dii Canzelier Grando che li scrive tal 

lettere, e non piacendo a la Signoria il suo servir, 

fazi in suo loco; con altre parole. Item, scrive che l 

Vayvoda transalpino,^' Valachia), qual è col Tor¬ 

ello, è venuto lì per veder di raxon chi dia esser in 
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quel Stado. Et l’altro è in Stado ha mandalo a dir al 

Signor voi solum 10 milia cavalli, con i qual anderà 

fino a Buda et voi obtenir la Ungaria. Conclude, per 

questo anno il Signor non farà armata. 

Et in questo Conseio di X, prima semplice, 

expediteno alcuni monetari, uno che spendeva co¬ 

rone d’arzento dorade e havia soldi 10 per una. 

Fu preso di laiarli Venere una man et cavar uno 

ochio, et cussi fo exeguila. Item, alcuni altri absenti 

banditi etc., che qui non scrivo. 

Et zonte le sopra scritte lettere di le poste fo 

chiama la Zonta dentro, et fo per aldir le lettere, 

però che la non era il numero : et si vene zoso a 

zerca hore 24. 

De Yspruch, di sier Cario Contarmi ora- 

tor, questa matina fo lettere di 2 Marzo. Come 

era zonto de lì la nova di la rotta di lo exercito dii 

re Christianissimo et captura di Soa Maestà, il su- 

mario di le qual letere scriverò qui avanti. Et come 

fo dalla Excellentia dii signor principe ad alegrarsi; 

et scrive parole li disse ; et fece dir una solenne 

messa. 

In questo zorno, fu sepulto a San Bortolamio 

maislro Ambroxio da Nola dotor physico, homo 

doetissimo, et di San Salvador fo portato a San Bor- 

tolomio con poca pompa; qual sepolto, per uno do¬ 

tor in medicina venitian nominato domino Rizardo 

di Rizardi, zovene di anni . . . . , va in pratica con 

maislro Marin Brocardo, fu fato una oratimi funebre 

molto dota et elegante. Eravi maislro Diomedes e 

maislro Malhio da Feltre medici, et pre’ Baptista 

Egnatio et domino Antonio de Fantis, et Io Marin 

Sanudo con molti altri venuti aldir 1’ oratimi. 

Da Mantoa si bave arisi dii signor 3Iar- 

chexe, qual scrive al suo Orator di qui, et manda 

li infrascripti summari, zoè : 

Ex litteris datis Da pi ac, 2 Martii 1525. 

Ileri, per la via de Piasenza, scrissi il bono animo 

di questi signori illustrissimi verso vostra excellen¬ 

tia, e però sopra ciò non dirò altro, se non che non 

vi trovo cosa alcuna di manco. Monsignor ili Bor¬ 

bone et signor Viceré credeno, per quello che ogni 

bora intendeno, che dii campo dii Re non siano 

salvati mille homini che non siano morti o presi 

più presto miracuìose che altramente. Alcuni de li 

baroni e signori francesi hanno fatta et firmata la 

taglia, altri ne parlano, ma non concludeno. Il Ba¬ 

stardo di Savoglia ha firmato la taglia in sculi 30 

milia, et tre homini d’arme io tengono di tre com 

pagaie, e non senza questione d’altri che ne doman¬ 

dano parte. Non ho ancor potuto intender il nome 

loro e de li loro capitanei. 11 signor Federico da 

Bozolo ha fatto taglia 2000 scuti, monsignor Lescu 

10 milia, il signor Visconte voria pagare 3000, ma 

11 capitanio Cervilione, che lo tiene, ne voria 12 

milia. Il marchese di Pescara voria dal re di Na- 

varà 40 milia scuti almeno; lo ha avuto da tre fanti 

per quel che intendo, a quali donò sua signoria 

1000 scuti per cadauno. Monsignor de Borbone 

questa malina va a Milano, et ivi starà insino che 

viene la risposta da Io Imperatore, dove con uno 

del Re per la Pranza ha mandato sua excelentia un 

gentilhomo, il Viceré uno altro, Pescara uno altro. 

Esso signor Ducila prega vostra excellentia ad vo¬ 

lerli mandare un paro de falconi de riviera con li 

falconeri, da interlenirsi fin che vengi la ditta respo- 

sla. II governator di Turino et quello di Verzelli, 

dubitando di gente sbandata imperiale, ha mandato 

un nepote del Gran Canzeliero da questi signori, 

perchè gli mandino commissarii che habbino ad 

obbedire. Sue signorie volentieri gli eompiaciono. Li 

homini di questa (erra si sono doluti che ’l si voria 

già mettere li dacii, et che non se gli fa quello che 

speravano, et meritano vi sie dato speranza di aiu¬ 

tarli di tal graveza. Il Christianissimo ha mandalo a 37 

dire a Cesare che voglia fare da Cesare, et che vedi 

ciò che ’l vole da lui, che tanto è per fare, et che 

sempre voi esser suo. II signor ducha di Borbone 

mostra di credere grandemente che Sua Maestà 

babbi ad usar dii nome suo et mostrarsegli clemen¬ 

tissimo, volendo però la Borgogna e certi altri loci, 

et esso Ducha il suo, nel qual intende parte de la 

Provenza. Si pensa ancora che Sua Maestà non babi 

a tardare più la venuta sua in Italia. 

Ex litteris datis Placentiae, 3 Martii 1525. 

Come quel reverendissimo Cardinal Sai via I i le¬ 

gato, si dice partirà Domenica a la volta di Parma. 

Pare che gli imperiali voglino mandare li lanzinech 

erano fora di Pavia, con quelli dii Re restati, che 

hanno conduti, ad debellare il ducha di Albania. Il 

signor Bernardino dalla Barba, qual è stato nuntio 

dii Papa nel campo cesareo, hozi in posta é gionlo 

qui, va a Roma pur in posta, credo per questo pas- 

sagio di lanzchinechi. 

Ex litteris Placentiae, 4 Martii. 

Come li signori imperiali hanno richiesto al re¬ 

verendissimo et a questa città passo et victualia per 
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10 milia fanti, dicendo per andar a debellar il duca I 

di Albania. Sua signoria dice anderano a Regio, do¬ 

ve il signor duca di Ferrara fa leste de fanti et ca¬ 

valli aziò questi non si adunino in questi paesi. Se 

intende lo Àrcou sarà suo capo. 11 reverendissimo 

crede non molesterano le terre di la Ghiexia. 

Ex Utteris Parmae, 5 Martii. 

E1 reverendissimo Legato sarà domane qui. E1 

signor ducha de Ferrara ha facto dar danari a 60 

cavalli di quelli che si erano reducti in Regio, et ha 

facto licentiare tutto el resto. Quelli fanti et cavali 

dicono voler andare a Carpi. 

08 Ex Utteris Placentiae, quinto Martii. 

Che il Reverendissimo ha sopraseduto di andare 

a Parma, perchè li signori imperiali li hanno fatto 

intender che non dubiti le cose di la Chiexia non 

sarano molestate, et perchè da Roma è avisato il 

Papa non dubita di esser molestalo in le cose di la 

Chiexia; che non continua il passar di fanti 10 milia 

Po, pur si continua a far il ponte. Che a Guardami- 

lio et Fombi lochi dii piacentino erano andati ca¬ 

vali spugnoli ad alogiare, et in alcune ville vicine. 

Che havendo il Reverendissimo mandato a veder 

che cosa era, li fu risposto che era il foriero dii ca¬ 

pi tanio Alarcone, venuto per far allogamenti per 

la sua compagnia, eh’ è 50 homeni d’ arme, e ditoli 

era cosa inhonesta, si excusò dicendo esser gente che 

havevano patito, quali se voleano assettare et era 

forzo far così. E disse che non si faceva questo per 

alcun male elìecto, e sua signoria non lo consentì e 

manco lo negò, e il dì drielo dovea mandare missier 

Antonio Numaglio a Picegalon a parlar al prefato 

Alarcone per intender bene la cosa e a che camino 

si va. Et mandava etiam un secretano al Viceré per 

tal elTeclo, et che sua signoria senza falò il di seguen¬ 

te parliria per Borgo Sandonnino et de lì a Parma, 

aeompagnato da li cavali lizieri. E dice non dubita 

che ditte gente imperiale vengano ad alogiare di 

qua per dar molestia al Stalo ecclesiastico; ma solo 

per spasarse per ha ver frusti li lochi dii Slato di 

Milano, o per dar questo disturbo e graveza al conte 

Paris Scoto eh’ c gelpho. 

Ex Utteris domini Caroli de Nuvolono, 

eiusdem dici, ex Placeniia. 

Che alle due horo di nolle il reverendissimo Le¬ 

galo Invia haulo, che al porlo de la Stella erano 

passati 500 cavalli dii campo imperiale, el venuti 

ad alogiare a Burgonovo terra del piacentino. 

Ex Utteris domini Jacobi Capponi, datis 
Papiae, quinto Martii. 

Roggi li alemani hanno fatto consilio ne la cam¬ 

pagna fori di castello sopra che voleano danari, et 

tanto Gridavano che li capitanei apena potevano par- 38* 

lare. Questi signori li hanno fatto offerta di una 

paga et meza di pani e mezza di dinari. Sin qui non 

hanno voluta accettare, dicendo che olirà lo avanzo 

dieno bavere doe page per bavere fatto la giornata. 

Questo dico de li alemani che erano fori de Pavia, 

sono capi il conte Nicolò Salma et lo signor Zorzo 

Fransperga et Marco Silich. Di quelli di Pavia dico, 

che per destreza dii conte Batista di Lodrone, es¬ 

sendo ben cauti dell’ avanzio se contenterano per 

bora di una paga, salvo se ’l tumulto di questi altri 

di hoggi non li fa mutare proposito, che non è sen¬ 

za pericolo. 11 conte di Salma voria pur licenlia per 

andare in Alemania conira il ducha di Vertimberg, 

che par sia mosso con 12 milia persone per raqui- 

siare il Stato suo. Questi signori malvolentieri ce la 

concedono. Ogni giorno si partono de li fanti, di 

quelli che hanno guadagnato, li altri restano con 

speranza di avere lo avanzo. Credo certo, per quan¬ 

to intendo, tutti li fanti non passano 12 milia, in¬ 

tendevi ancor quelli di Pavia, considerali li morti et 

li richi che se ne fugono. Tutti dimandano danari: 

benché pare che li spagnoli si acquietino meglio, 

perchè vanno buscando. 

Ex Utteris domini Francisci Gonzagae, datis 

Pomae, primo Martii 1525. 

La persona del ducha di Albania venirà qui in 

Roma, el le genti, secondo che intendo, se dissol- 

verano, et forsi a questa bora anche una parte ne 

deve esser risciolta. Questi signori Orsini stanno 

sopra di sè et ne hanno gran causa, perchè molti 

li hanno assai mal animo adosso; pur per ancora 

non è sentito che sia seguito disordine alcuno in le 

terre loro. 

De Yspruch, di sier Zuan Francesco Con- 39 

tarmi fradello di sier Carlo orator nostro, 

vidi lettere di 2 Marzo 1525, drizate a sier 
Nicolò Poi dii fo di sier Eironimo. Come Do- 

menega di Carlevar, a dì 26 Fevrer, a bore zerca 

3 di notte el vene uno camerier di l’illustrissimo 
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ducila di Milan per le poste, el portò nova, come 

Venere a dì 24, bore 13 fu rotto el campo de Fran- 

za et preso il He, et che spagnoli seguiva la vitoria. 

Poi Luni a di 27, el vene uno falconier di questo 

Serenissimo Principe, qual era stato nel fatto d’ar¬ 

me, et è ferito, et conferma tal presa del He; ma 

non dize altra particularità, et non si ha cosa alcuna 

di più fln a questa sera dii successo dii resto di lo 

exercito francese; e dize che hozi over diman non 

poi far non zonza qualche nova. Tutta quella notte 

si sonò campane e si feze fuogo in corte dii Sere¬ 

nissimo, et Luni et Marti di carnevai si ha fato feste 

grande in corte et per la terra. El nonzio del Pon¬ 

tefice ha fato luminarie sopra le sue fenestre. Elicmi 

esso Orator nostro, che ha fatto metter sopra tutte 

le fenestre dii suo alozamento e a ogni merlo, di 

sorte che tutti questi tedeschi venivano a veder la 

luminaria. È stata di candele con carta bianca a rin¬ 

contro che resplendeva benissimo. Ne andò quin¬ 

terni G di carta et candalieri tra di lalon et di ferro 

e di legno numero 150, a do candele per uno excep- 

to dieci. Ma se ’l Nonzio non se rendeva, haveva 

deliberato missier Carlo impiarne 200, et per ogni 

canto di la caxa, zoè per ogni feneslra, uno torzo 

di queli si portò da Venezia ; ma il Nonzio fu savio, 

et non volse concorrer con lui. Tutti ha hauto che 

dir di tal dimostrazione di alegrezza, perchè alcuni 

maligni dicevano non haver voluto la Illustrissima 

Signoria firn passar le sue gente per amor dii He. 

Tamen sono rimasti tutti atonili havendo visto 

questo. ludica Iddio Labbia fatto far questa prexa 

aziò si fazi qualche bona paxe fra li christiani, et 

che la povera Italia riposi et viva in paxe. Et tal 

presa ha fatto alzar (?) alquanto le ale a questa Ale¬ 

magna, et cussi a li spagnoli, che Dio voglia che un 

giorno non si fazi qualche vespero ciciliano in que¬ 

sta Alemagna. Et come ha scritto, el si dice pur 

ancora che il conte di Verlirnberg, qual fu scazato 

9* da quelli di le terre franche et donò a l’Imperato!* 

ditto contado, esser sublcvato et è in campagna 

grossissimo el ha recuperato gran parte dii suo 

contado, di sorte che queli di Augusta, che è di dito 

contado, ha mandato a richieder soccorso a questo 

Serenissimo, quale ha risposto non voler far cosa 

alcuna, et voler lassar far a queli di Svevia con le 

terre franche, che si hanno offerto a lo Imperator 

quando ge donò tal contado, di sottometterlo et dif¬ 

fonderlo a tutte sue spexe. Nientedimanco, per 

quanto ha potuto intender, questo Serenissimo Prin¬ 

cipe ha pagato 4000 fanti per tal deffension et 4000 

queli di Augusta. Se altro intenderà, aviserà. Come 
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scrisse, el Salamanca esser andato in Augusta per 

danari et è vero, et ne ha portati non sa la stim¬ 

ma. Qualche uno di questi spagnoli dicono haver 

vinto senza il Papa et venitiani; di che li vien rispo¬ 

sto secondo i meritano. 

In Pranza si pensa sarà al governo dii reame 40 

Madama la regente matre, 

Il Canzelier, che a tal tempi ha grande auctorità, 

Il primo prescidente di Paris. 

De li principi 

Monsignor de Lanson, se anelerà de là da monti, 

» di Vandome, di sangue dii Re, 

» Memoransì, il primo fra li baroni de la 

Pranza, 

» di Qrval, socero di monsignor Lautrech, 

y> di Sans, vescovo di Paris. 

Questi tutti dependono de la ditta Madama. 

Altre volte, fu del 1356, quando fu preso il re 

Jovanne, le provinlie di Franza, quantunque exhau- 

ste per le guerre de inglesi, mandorono ad offerire 

gente et danari, et furono fatte publiche cride che 

non si portasseno veste di color. 

Nel caso del ditto Re preso, vedendo che nè el re 

di Romani Carlo bohemo, che era cognato del He, 

nè altri davano adialo a la liberation dii ditto Re, si 

acordorono, et fo liberato dando al re Edoardo de 

Ingilterra, la Acquitania, il Limosin, il contado di 

Peot et alcune città de Picardia, che sono quasi il 

terzo di ditto reame di Francia, et offra questo un 

milion et 300 milia scudi. 

Da Conslantinopoli, di sier Fiero Braga- 40* 

din bailo, date in Pera a dì 29 Zener 1524. 

Offra quello ho scritto di sopra, scrive. El Signora 

suspeso la partita dii duca di Valachia, el ha man¬ 

dato a chiamar el Duca cazato, et voi veder chi de 

iure aspecla quel Stado, e di qual li populi più si 

contentano. Questo Duca li promette, dandoli 10 

milia cavalli, lui voi dar Buda e tutta POngaria; sì- 

ché di questi do valachi, uno resterà Duca e l’altro 

non si partirà de qui. Item, le galie nove si lavora¬ 

no, et si dice che uno altro anno ne voleno haver 

200 tra sottil et bastarde; le vechie non se conzano. 

Scrive, questi di è zonti qui molti navilii, che ven¬ 

gono di Metelin et altri lochi, con pegole, stoppe et 

canevi, et continue ne giongono ; e una nostra nave 

di botp 300 è venuta da Salonichi carga di canevi 
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per conio dii Signor. Il patron dice esser sta sfor¬ 

zato a venir. Sichè di continuo si prepara l'armada, 

et si dice che uno altro anno la ussirà et andarà con 

esercito da terra in Hongaria. Ha mandato coman¬ 

damento a Muslafà bassa, che debbi mandar ducati 

30 milia per comprar cavalli in la Grecia, Anatolia et 

Caramania. Si dice aspectarse uno ambasador di On- 

garia. Et scrive, se Imbrain bassa fosse qui, si faria 

questo anno la ditta impresa. 

Copia di tuia lettera scritta per li deputati di 
la comunità di Pago a V oratori suoi qui 
existenti, Luca Bessio et Francesco Pala, 

data a dì ultimo Fevrer 1524. 

Spcctabiles oratores, fidclis nostrae specta- 

Òilis communitatis eie. 

Per le presente delibero de dar a vui notitia de 

Scrisa depopulala, qual a dì 27 instante, passata 

bora de l’alba, con foco e ferro da turchi numero 

400 è sta sachizata et parte brusada essa Scrisa; 

quali turchi hanno mena schiavi anime cristiane nu¬ 

mero 300, fra le quale sono sta conte Zuane Pe- 

rusich, conte Gasparo Perusich, qual l’è sta chiave 

de la Croatia, et lui se dice haver fatto el dover 

in defensione, tamen sono sta trovati a la dispro- 

vista et nudi. Di le laudi et gaiardia di esso conte 

Gasparo et altri, per la presente dire non ve posso, 

Ancora l’è sta menado conte Gregorio Bunich 

franca lanza, et conte Zuanne de Posedarge ca- 

stelan de Obrovazo, qual era vegnì aposta lì a 

Scrisa a dar a loro notitia de la hosle, et loro non 

credendo sono sta presi et fati schiavi ; siche nulla 
sccuritas est vicino serpenti, domine, verba sunt 
Bernardi. Pertanto nui da qui per adesso altre 

provision non podemo far, se non primo havemo 

fatto far una procession per la terra nostra con 

li rettori nostri molto propicii, pregando Iddio eter¬ 

no a nui guardi de le insidie etc. Da poi lo reve¬ 

rendo capitolo nostro solennemente ha canta una 

messa a laude de la Nostra Donna Verzcne Ma¬ 

ria, c lutti monasteri de frali et monage in ora¬ 

tone. Da poi si se havemo coadunà al nostro po¬ 

litico Consiglio, et qwm primum havemo preso 

per parte, che a le vostre spettabililà si debba scri¬ 

ver; che vui dobiale suplicar a li piedi de la no¬ 

stra Illustrissima Signoria et ogni altro magistrato 

dove sarà de bisogno che la sua immensa sub ì- 

mità si degna di dar a nui ne la fabrica di le mure 

di la terra dii sai del suo .... museti 3000, over 

tanti danari et munizion, zoo bombarde, polvere 

et altre monition per questa terra necessarie, aziù 

che nui podemo star seguri mediante lo magno, 

summo et immortai Iddio el la nostra Giusti issi- 

ma Signoria, perchè uno nobil homo de la mon¬ 

tagna r è sta qui, qual etiam più anni 1' è sta cap¬ 

avo in Turchia et lui sì ne ha dito, che li turchi 

chiamano la valle de Pago valle d’oro, et hanno 

gran fantasia de la isola nostra, qual l’è distante 41* 

de la montagna poco poco come sapete. Però con 

gran cura et soliciludine in prima trovale el Can- 

zelier grande, a lo qual el nostro magnifico Conte, 

desideroso del ben di quello gloriosissimo Stalo 

veneto et de la nostra povera terra, ha scritto in 

recomandation de la fabrica e de le muniUon. Et 

anche la comunità ha scritto al Serenissimo Prin¬ 

cipe conforme con el nostro magnifico Conte de la 

depopulation de Scriza; sichè atende a domandar 

et solicitar di haver quia nobiscum in eadem 
estis nave sapienti panca. Da poi che obliga- 

verete essi museti 3000 dii sai, nui de qui non 

mancaremo a le altre debite provision ; sichè una¬ 

nimi ter attendile al ben della comunità, come 

spero che farete. Et sopiate che nui presententi se¬ 

nio al presente, non guardemo nome tutti una¬ 
nimi ter se non al ben de la comunità, qual a vui 

mine etsemper sia recomandata, necplura. 

Sotoscritta : 
Lucas de Luca . 

notarius de Dissigne 

procurator c. Pagi etc 

Et nel principio de la lettera è scritto : Laus 

Beo. Amen. 1525 a nativitate Domini, die ul¬ 

timo Februarii. Pagi. 

Da drio la lettera : Et più zonti che semo al 

Consento, la mazor parte de li poveri habitanti di 

questa3terra, maxime li poveri salinari, dicono che 

se non si fabbrica la terra di Pago semo per andar 

ne le parte altre ad habitar, perchè se vegmrano 

gran quantità de turchi, saremo schiavi ; sichè que¬ 

sta cosa a vui molto racomando. 

A tergo : Spectabilibus et egregiis domino 
Luce Cessio (sic) et domino Francisco Palaora- 

toribus spectabilis comunitatis Pagi. Venetns. 

Di Crema, dii conte Alexandro Donado 42 

vidi lettere particular, di 5, bore 3. Come que¬ 

sta sera era giolito il cavallaro, qual andoe con uno 
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de li soi a Pavia per top lo allogamento per il ma¬ 

gnifico Podestà di Brexa, qual è stato ben servito, 

et cum lui, ch’è partito ozi, ha mandato de li soi ad¬ 

dò se ne possi servir. Et per aviso di uno de li soi 

che ’I Podestà tien a Pavia, scrive li lanzinech hanno 

cazato li soi capitani fora dii battaglione che feceno, 

et hanno electo 4 per compagnia, quali hanno li¬ 

bertà di conzar ogni cosa, et pur tengono tutta l’ar- 

tellaria ne le loro mane, quale sono peziGS in tutto, 

El signor Viceré, già dui giorni non si parte fora dii 

castello de Pavia, et dicese per causa de li lanzinech 

che voleno denari. Il duca de Milano beri andava 

verso Pavia ; ma fu avisato non dovesse andar, linde 

se ne ritornò et entrò in Milano a bore 4 di notte. 

Scrive, ozi è venuto qui una femena spagnola dii ca¬ 

pitarne Alvixe deCochion, la qual, parlando cum lei, 

li disse, credeva che i lanzinech dovesseno andar a 

alogiar sul piacentino, perchè cussi se dicea in Pavia 

che andarianocome havesseno assetato le cose loro; 

pur lui rizercandola quello che se diceva, disse: Cum 

10 Papa nui altri V avemo, et vui venitiani sapemo 

che alli 12 di questo mese dovevi ritrovarvi contra 

de nui ». Et lui li disse : « Che ne sapeti de questo? » 

Lei rispose : « Ne li forzieri dii re di Pranza è stato 

trovato li capitoli. » Lui li disse : « Queste son pa¬ 

role di gente privata. » Lei disse : « Quello non sa 

11 mio capitanio non lo sa niun altro capifanio spa¬ 

gnolo; ma cum venitiani, fino non se ha altro aviso 

da lo Imperatore, niuno non tien pensier di farli 

guerra ». Sichè tal parole, licei sia di donna, ma 

ingeniosa, ha voluto scriver; di le qual se ne fazi 

quel iuditio che parerà. 

Die 9 Marcii 1525. In No tatorio. 

Comparso in pieno Collegio il nobil homo Lo¬ 

renzo Bragadin electo orator in Anglia, avendo de¬ 

chiarito che per trovarse ai XX Savii sopra le tasse, 

qual offifio è cum pena, però el die esser absollo da 

la ditta legalion de Anglia in execution de la parte 

presa nel Mazor Consejo a dì 21 Septembrio 1522 ; 

per la qual è statuito, che alcun existente in officio 

con pena sera electo ad alcun altro officio con pena 

o senza pena sia in facultà sua de acceptar et tenir 

qual de essi do officii vorà, come al Consejo di Pre- 

gadi a dì 9 Marzo 1524 fu dechiarito perii nobil 

homeni Andrea Badoer cavalier, e Alvixe Grade- 

nigo electi oratori al Summo Pontefice, perchè era¬ 

no ai XV Savii sopra le diete tanse, et etiam per il 

nobel homo Francesco Donado el cavalier eleto ora¬ 

tor ut supra per atrovarse Provedador a FArsenal: 

/ Di arii di M. Sancito. — Tom. XXXVHI. 
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unde li infrascritti signori Consieri, inteso il tenor 

di la ditta parte de dì 21 Septembrio 1522, et de- 

chiaration, et vista la creation sua de 9 Marzo 1524, 

hanno termina che ’1 prefato sier Lorenzo Bragadin 

possi renuntiar la ditta legation di Anglia impune. 

Consieri 

Ser Andreas Trivixanus eques. 

Ser Marinus Georgius dotor. 

Ser Franciscus Donato eques. 
Ser Marcus Minius. 

A dì 9 Marzo. La mattina per tempo vene un 43 

corrier di Roma con lettere di V Orator nostro, 

di 6. Come la marchesana di Mantoa venuta lì al 

iubileo, era stata a basar il piede al Pontefice; et 

esser venuto uno novo orator dii duca di Ferrara li, 

nominato domino Matteo Caxeli, el vi è domino Ja- 

eomo Alvaroto dottor, per esser col Papa per le oc- 

corentie presente. Item, era venuto uno orator di 

fiorentini novo, chiamato Francesco Viluri, homo 

vechio et molto pratico di cose di Stado. Item, co¬ 

me era zonto lì lo episcopo di Capua, al qual il Papa 

li darà V istruzion per mandarlo a V Imperador; et 

l’auditor di camera domino .... et il cavalier Ca- 

xalio erano parlili in posta per Anglia. Scrive, il 

Papa interiien le zente dii duca di Albania, et man¬ 

date aCorneto et Civitavechia ad alozar, et li cesarei 

par siano contenti darli salvocondulo di ritornar li 

homeni d’ arme per mar e le fantarie per terra in 

Pranza; ma loro par voglino andar uniti. Scrive, 

Colonnesi se ingrossano di zente, ma ancora non 

sono uniti; et che quelli di castelli di Colonnesi sono 

in gran paura et fuzeno in Roma. Scrive coloquii 

auli col Papa, e altre particularilà. 

Vene in Collegio domino Francesco Taberna 

orator dii duca di Milan, et ave audienlia con li Cai 

di X. Et il suo Duca è ben disposto con questa Si¬ 

gnoria : quello disse non se intese. 

Vene il Legato dii Papa insieme con .... 

Vene sier Lorenzo Bragadin electo orator in An¬ 

glia, dicendo refudava tal cargo et poteva refudar 

senza pagar pena alcuna, atento la parte del Gran 

Consejo presa del 1522 a dì 21 Septembrio, che voi 

stagi in soa libertà di uno sarà electo con pena es¬ 

sendo in altro officio, con pena di tenirse a quel li 

piace, e atenlo lui è di XV Savii a tansar con pena, 

voi refudar questa legation : poi è electo orator a 
5 
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Roma, qual etiam fo electo con pena. TJnde, streli 

li Consieri a uno, quali visto le leze et etiam erano 

sta pregati ad aceplar la soa scusa, deliberono di ac- 

cetarla et far ozi uno altro in loco suo. La copia di 

la termination è nota qui avanti. 

43* Da Doma, di sierDomcnego Disamano vidi 
lettere particular, di 6, drizate asicr Gregorio 
suo fratello. Come il Cardinal Orsino beri sera avia 

ditto che il duca di Albania voleva con le zente an¬ 

dar in reame a tuor quel regno per la corona di 

Pranza, si ben il Re è preso, per haver zà fatta la 

spexa, dicendo, o che’l moriria o faria qualche bon 

effecto. Scrive, vien uno orator di fiorentini al Papa 

nominato domino Francesco Veturio a inanimarlo, 

offerendoli danari e lutto quello è possibile. Scrive, 

tutta la corte di Roma pageria voluntieri ogni gra¬ 

vezza per non veder la exaltation di spagnoli, e tutta 

la corte pianze et è come persa, et tutti chiamano la 

Signoria nostra et maledise il Papa ; ma spagnoli 

la bravano e tutti cegnano voler venir contra de 

nui, nè di altro si parla lì in Roma, non diceda zente 

vulgar, ma da persone da conto. Fanno il tutto per 

ridur il Papa con essi spagnoli, qual è stato in gran 

pericolo di esservi, nè siamo ancora fuora. Scrive, 

venitiani al presente non è in quel conto che erano 

avanti fusse preso il Re. L’auditor di la camera dii 

Papa et il cavalier Caxal partiteno a dì 3 per stafeia 

per Ingalterra. Scrive, come havia parlato ozi in l’an¬ 

ticamera del Papa col secretano di l’orator dii re 

di Portogallo, qual li ha ditto il Re suo bavera una 

pessima nova di la presa dii re di Franza et rotta 

dii suo campo, benché ’lsia cognato de l’imperator. 

Et per teiere di Varzicpiscopo di Corfù do¬ 

mino Cristoforo Mar sello, di 6, particular, vidi 

il Papa esser in gran paura, et li cesarei haveano le¬ 

vato tutte le terre di Lombardia di la Signoria no¬ 

stra, voleano darsi a la Cesarea Maestà. 

Et per le pubbliche, scrive V Orator nostro. 

Come il Datario non anderà più a l’imperador, per¬ 

chè lo episcopo di Capua, venuto li a Roma, ha dito 

al Papa non acade mandar oratori de lì, perché 

Soa Maestà voi si fazi l’acordo e paxe zeneral a Ro¬ 

ma et manderà soi messi. Et parlando con Soa Mae¬ 

stà, disse esser stà trovà lettere dii re Christianissi- 

rno che ’l scriveva a’ mori venisseno a tuor la Sici¬ 

lia, dicendo: «11 re di Franza va per via di mahome- 

tani et nui anderemo per via di Dio, perché la guer¬ 

ra nostra è iusla, et haveremo nova dii romper dii 

suo campo in Lombardia, perchè non volemo atten¬ 

der ad altro che dar a tutti quello è suo e andare 

conira inlìdeli ». Item, scrive, il Papa ha aviso Soa 

Maestà veniva a Barzellona, sichè per la via di mar 

è molto propinquo a Italia. Item, il Papa avia scrit¬ 

to a li do’ soi mandali in Ànglia, soprastaseno per doi 

zorni a Fiorenza. 

Da poi disnar fo Pregadi et letto le soprascritte 44 

lettere : 

Di Doma, di V Orator, di più, come era 

morto a Napoli Lunardo Anseimo conscio nostro zà 

molli anni, stato assà amaialo di mal franzoso et ha¬ 

via l’intrada di uno canonicato di Padoa, licei non 

fusse prete. Qual adesso Laverà dominoZuan Fran¬ 

cesco Valier di sier Carlo, libero, qual licet babbi 

auto il possesso per Pregadi, dava in vita sua l’in¬ 

trada a l’Anseimi; il qual vai ducati ... a l’anno. 

Fo letto le parte zerca quelli refudano le amba- 

sarie con pena, et la ultima presa in Gran Conseio, 

et le parte poste in acceptar le scuse in questo Con¬ 

seio, stante la dieta parte. Et fo ledo la lerminazion 

di la Signoria di accettar la scusa di sier Lorenzo 

Bragadin electo orator in Anglia, stante la sopra¬ 

ditta parte, et però fo ditto per il Canzelier grando 

si farà il scurtinio di uno altro orator in loco suo. 

Tolti 14, uno non si provò, rimase sier Lorenzo 

Orio dotor et cavalier qual è Provedador al sai et 

acceptoe. 

Scurtinio di Orator in Ingalterra, con pena, in 

luogo di sier Lorenzo Bragadin, si ha excu- 

sato. 

Sier Nicolò Tiepolo el dotor, savio a terrafer¬ 

ma, qu. sier Francesco, 109. 

Sier Hironirno Polani el dotor, fo di Pregadi, 

qu. sier Jacomo. 

Sier Zuan Alvise Navaier, fo savio a terra fer¬ 

ma, qu. sier Francesco. 

Sier Marco Antonio Contarmi, fo podestà a Vi¬ 

cenza, qu. sier Carlo. 

Sier Silvestro Memo, fo a le Raxon vechie, di 

sier Michiel. 

Sier Aguslin da cha’ da Pexaro, fo auditor ..., 

qu. sier Andrea. 

Sier Jacomo Simitecolo, fo auditor vechio, qu. 

sier Àlexandro. * 

f Sier Lorenzo Orio dotor et cavalier, proveda¬ 

dor al sai, qu. sier Polo, 110. 

Sier Francesco Contarini, fo savio a terra fer¬ 

ma, qu. sier Zacaria el cavalier. 

Sier Ferigo da Moliti, fo savio a terraferma, 

qu. sier Marco. 
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Sier Alvise Boti el doltor, fo avogador di co- 

man, qa. sier Alvise. 
Sier Cristofal Capello, fo di Pregadi, qu. sier 

Francesco el cavalier. 

Sier Gabriel Venier, fo avogador di coman, 

• qu. sier Domenego. 

Non. Sier Sebastian Justinian el cavalier, fo Consier, 

per esser electo podestà a Padoa. 

Fu posto, prima che si balotasse ditto Orator, una 

parte per il Serenissimo, Consieri, Cai di XL et Sa- 

vii tutti di Collegio, che de caetero, quando sarà eleto 

alcun orator o Provedador o altro, non si possi scu¬ 
sar sotto pretesto di aver altro oflcio ; la qual parte 

non se intendi presa, se la non sarà presa in Gran 

Consejo. Ave .... 
Fu posto, per i Savii dii Consejo e terra ferma, 

una lettera ai rectori di Brexa et successori: avendo 

alditi i noncii di Valtrompia e Valdisabia zerca il 

* vender di soi ferumenti, etc., da mo’sia preso certo 
ordine che i possano vender, ut in ea ; cosa molto 

longa, che qui non farò nota, riportandomi a quella. 

Et il simile sia scritto a Bergamo et a Salò, debbano 

far ditta deliberatimi observar. Fu presa. 136, 

7, 14. 
Fu posto, per li Savii dii Conseio e terra ferma, 

che tutti li debitori della lansa persa numero ... a 

l’officio di Governadori, posta a dì 9 Marzo 1524, a 

la qual non fo dato dono alcun, da mò sia preso che 

tutti quelli pagerano la ditta tansa la mità per tutto 

il prexente mexe, habbi di don 5 per 100, et l’altra 

mità per tutto 10 di Aprii proximo, pur con don 

di 6 per 100, et chi non paga la prima metà, non 

possi haver il don di la seconda. Et li Governadori 

siano obligati far saldar li creditori di le decime 

numero 99 et 100 a restituir con la tansa preditta, 

con il don di 5 per 100. 133, 12, 8. 

Fu posto, prima cazadi li papalisli, poi ledo le 

lettere di Roma, una lettera a Roma a l’Orator no¬ 

stro in risposta di soe, con inanimar il Pontefice, et 

Et liccntiato Pregadi, restò Consejo di X con la 

Zonta di Roma, et scrisseuo a Roma per il dillo 

Consejo, credo quanto travia ditto 1’ orator di Milan 

in Collegio di la mente dii signor Duca suo. 

1525. Die 9 Martii. In Dogatis. 45 

Serenissimus Princeps. 

Consiliarii. 
Capita Quadraginta. 

Sapientes Constiti. 

Sapientes terrae firmae. 

È introdurla una mala consuetudine et corratela 

periculosa alle cose del Stato nostro, che quelli sono 
electi ad alcuna ambassaria, provedaria o altra per 

andar fuori nei servitii noslrii, havendo pena di non 

poter refudar, senza alcun rispedo dell’utile sì suo 
come pubblico, trovano diversi sotterfugi cum li 

quali se excusano et refutano, maxime da poco 

tempo in quà, cum la parte presa nel Mazor Con¬ 

segno a dì 21 Septembrio 1522, per la qual è sta¬ 

tuito, inter eoetera, che se alcun exislente in officio 

cum pena sarà electo ad alcun altro officio cum 

pena o senza pena, habbia a tener solamente uno 

de essi do officii, quale potius el vorà, interpretan¬ 

do ambassaria esser officio : cosa che si vede a ma¬ 

leficio della Republica nostra, la qual a questo modo 

vien impedita a non poter usar de l’opera de quelli 

che la iudica dovesse esser proficui et optimo in¬ 

strumento in le tradatione che occorreno importan¬ 

tissime, sicome sono le presente, per le quale ogni- 
uno se doveria render promptissimo al beneficio pu- 

blico. Onde essendo necessario proveder a questo, 
E’anderà parte: che ’lsia presoci dechiarito, che 

la ditta parte de dì 21 Septembrio 1522 più non se 

intenda non debba valer in quelli che saranno de 

coetero electi ambassatori, proveditori o ad altra 
qualunque cosa, sotto qualsivoglia fittilo per andar 

fuori di questa città nei servitii nostri, sichè i non 

possino refutar per niun modo e sotto niun prete¬ 

sto, sotto le pene expresse in la parte presa nel Ma¬ 
zor Conseglio a dì 4 Luio 1479, salvo se ’l sarà co- 

gnosciuto per li tre quarti de questo Conseglio de’ 

Pregadi congregato al numero de 150 in suso che 

alcuno habia causa legittima de dover esser excu- 

sato; nè a questo ordine se possi contrafar sotto le 

pene contenute in la ditta parte de 4 Luio 1479. Et 
la presente parte debba esser posta et presa nel no¬ 

stro Mazor Conseglio. 

De parte . . . 144 

De non .... 14 

Non sincere . 
n O 
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Die 12 dicti. In Malori Consilio. 

Posita fuit suprascripta pars per Consi- 
liarios et Capita de XL. 

De parie . . 1265 

De non ... 103 

Non sincere. 6 

461) A dì 10. Vene lettere di le poste per tempo, 

qual son queste : 

Da Milan, di sier Antonio Durian dotor et 

cavalier, podestà di Brexa, di 7. Dii suo zonzer 

lì, et alozalo insieme con 1’ orator nostro domino 

Marco Antonio Venier, dove lui aloza ; poi insieme 

andono a visitar il signor duca di Barbon et ale- 

grarsi de la vittoria, qual ringratiò molto la Signo¬ 

ria, dicendo desidereria una bona paxe et haver il 

suo Stato, et li doleva fin nel cuor la captura dii re 

Christianissimo, qual vocia fusse liberato; et che ’1 

Papa et la Signoria doveria aiutar la sua liberation 

per via dii Serenissimo re de Ingallerra, dii qual lo 

Imperator fa gran cavedal; et altre parole. Scrive, vi¬ 

siterà il signor duca di Milan, et poi ritornerà a 

Brexa; et lì a Milan si alende a trovar danari per pa¬ 

gar li lanzinech. 

Et ditto orator Venier scrive etiam lui da 

Crema, di 7, hore 23. Come ha aviso di Zenoa di 

4, per uno venuto lì, qual a dì 3 l’armada francese si 

levò di dove l’era, intesa la captura dii Re, et ben in 

ordine andava a la volta de Livorno et Mariema, si 

dice per levar le zente di! duca di Albania; et che in 

porto di Zenoa erano 15 galee, et che zenoesi si vo- 

leno governar per li 12 electi. 

Dii ditto, di 7, hore 3 di notte. Come havia 

auto aviso da uno suo di Santo Anzolo, che li lan¬ 

zinech che erano fuora di Pavia haveano auto da¬ 

nari et doveano partirse, et che quelli dieno passar 

Po erano alozati a Belzoioso; et par che quel zorno 

di 7 li lanzinech di Pavia erano sublevati et havea¬ 

no retenuto il Viceré volendo li soi danari, qual li 

havia itiralo et promesso di darli, et cussi lui era 

sta rclassato. 

Di Drexa, dii Pexaro provedador generai, 

di 8, hore 3. Come havea aviso di questa retention 

dii Viceré et che si dava li danari a li lanzinech, et 

par siano andati 3000 fanti spagnoli verso Carpi et 

200 cavalli, et erano su quel di Rczo, et il duca di 

Ferrara li ha dato vituaric, eie. 

Vene l’orator di Ferrara per saper di novo, e dis¬ 

se tal aviso. 

Veneno li dò oratori cesarei Carazolo et Sanzes 

zerca li confini per le cose di Friul, che domino Ja- 

como Fiorio le adalerà ; et di Rovere dove è Andrea 

Rosso secretano, et par sieno ben disposti di ultimar 

li capitoli fatti in Vormatia, et il Serenissimo li disse 

quelli cornessarii (cesarei) è a Rovere far conira li 

capitoli. Et sopra questo parlono lune inde longa- 

mente ; et domandono la Signoria fusse contenta di 46* 

darli prò mine ducati 20 milia a bon conto, con 

altre parole etc. 

Da poi disnar fo Consejo di X con la Zonta or¬ 

dinaria, e prima fo semplice, qual per non esser il 

numero fin hore 24, fo terminato di elezer do de 

la Zonta ordinaria in loco di sier Zorzi Corner el 

cavalier procurator è amalato fino el vengi, et sier 

Piero da dia’ da Pexaro procurator e provedador 

zeneral ; el fato il scurtinio, veneno tre a tante a 

tante sier Marin Corner, fo cao di X, el sier Daniel 

Renier savio dii Consejo, el sier Hironimo da cha’ 

da Pesaro fo savio dii Conseio qu. sier Beneto pro¬ 

curator, et rebaloladi il Pexaro andò zoso, fo poi 

sotto sier Marco da Molili procurator. 

A dì 11. La mattina fo lettere di le poste, il 

sommario è questo : 

Da Milan, di V Orator nostro, di 9. Come 

questi tengono lo exercito francese sia per andar di 

là da monti, overo che cussi vociano andasseno. 

Scrive che li lanzinech venuti dal Serenissimo prin¬ 

cipe Archiduca hanno auto danari et ritornano in- 

driedo, perchè questi non voleno star su la spexa. 

Resta di qua 10 milia lanzinech, li fanti spagnoli el 

le zente d’ arme. Si ha nova l’armata francese 

aver lassato Saona et esser partita per levante. Vien 

do oratori di Zenoa al signor Viceré per conzar 

le cose loro. Ozi da poi disnar è partito domi¬ 

no Antonio Surian podestà di Brexa, qual ritorna a 

Brexa. 

Di Brexa, dii Provedador generai, di IO. 
Come il Capitallio zeneral a hore 10 partì per Pa- 

doa, et forsi vegnirà'per un zorno a la Signoria no¬ 

stra. Scrive che 4000 lanzinech, di quelli novamenle 

venuti, haveano auto danari et tornavano indrio. Et 

per relation dii signor Alvise di Gonzaga, qual si ha 

trovalo a Pavia quando il Viceré fo ritenuto da li 

lanzinech, scrive il modo che li dimandono danari, 

vidclicet diceano .... et poi lo relassono, et par di 

novo 1’ habino retenuto; qual li ha dato le artellarie 

et il castello di Pavia in loro mano per pegno di da¬ 

nari dieno haver. Scrive, il ponte era fatto sopra Po 

a la Stella, et zà li homeni d’arme passati di là etc. 

ut in littcris. ( 1) La carta 45 * è bianca. 
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Vene 1’ orator di Mantoa con avisi di le zente 

che vanno a Carpi, et di queste altre ulozate sul pia- 

sentin, ut in eis. 

Vene l’orator di Ferrara, qual ave audientia con 

li Cai di X, et comunicò nove ante dal. suo signor 

zerca quelle zente cesaree andate verso Carpi. 

47 In questa notte passata si partì sier Zuan Moro, 

qual va Proveditor in armada, et va a interzarsi in 

Dalmatia. 

Da poi disnar fo Collegio di la Signoria et Savii 

per aldir li oratori padovani et veronesi, per causa 

di acque etc. Parlono ditti oratori, et nulla fo con¬ 

cluso. 

Di Pacìoa fo lettere di questa mattina, di 

rectori. Dii zonzer lì la sera lo illustrissimo signor 

duca di Urbin capitanio zeneral nostro, venuto per 

visitar la duchessa sua consorte, era indisposta, et 

volendo andar essi rectori contra, la duchessa li fece 

intender se li faria dispiacer perchè el veniva so- 

lum cum 4 cavalli con lui ; et cussi questa mattina 

è stato a soa visitation. Et scriveno verha lune in¬ 

de dieta. 

Di Drexa, vidi lettere di Marco Antonio 

Morexini di sier Tornado, particular, di 9, 

scritte a sier Agustin Surian, qual li avisa il cla- 

rissimo domino Antonio Surian podestà di Brexa, 

suo fratello, andò a la legation sua a Pavia con più 

di 40 cavalli, tra gentilomeni, soldati e servitori. Vi 

vene il conte Zuan Galeazo da Gambara, missier 

Teofilo Martinengo,. missier Polonio Lana, missier 

Zuan Maria Peschiera, missier Lodovico Luzago, 

missier Piero Maria Michiel camerlengo et missier 

Beneto di Mondolfo capitanio di gentilomeni di! si¬ 

gnor duca di Urbin. Et era gran carestia di victua- 

rie, et in Pavia fo dal signor Viceré, marchese di 

Pescara et magnifico Moron, ai qual fece la visitation, 

poi andò a Milan dal signor duca di Barbon et illu¬ 

strissimo duca di Milano. Scrive, è stati in grandis¬ 

simo pericolo di esser svalisati li in Pavia da i lan- 

zinech, quali pensavano si havesse porta danari, poi 

sono imprudenti. Scrive, si andò poi a Milan, e si 

alozò in casa dii clarissimo Orator, qual li fece bona 

cicra iusta il poter suo, poi vene a Crema, e quel 

Podestà li vene contra; demun ozi zonseno di ri¬ 

torno li in Brexa a hore 23. Li vene confra lo illu¬ 

strissimo signor Duca capitanio zeneral zerca mia 2, 

il qua! partì quella notte per Padoa in posta, et crede 

venirà a Venetia. Scrive non resterà dir come ancora 

li morti non sono rivi (finiti) di sepelir, et che da 

800 sono sopra la terra con li ochi cavali da li corbi, 

che loro li hanno visti bona parte. Spagnoli voleno 

far far dove fu preso il re di Franza, nel Barco 

apresso Belguardo una capeila chiamata San Mattio 

de la Victoria. 

A dì 12, Domenega. La matina per tempo fo 4 

letere di le poste : 

Di Bergamo, di 9. Come haveano auto aviso 

dover venir 400 fanti spagnoli et cavalli a quella 

volta ; nè sapeano la causa. 

Di ditti, di 9, hore ... di notte. Come la notte 

precedente a hore 6 veneno alcuni, quali riportava' 

no venir una bona cavalcata et fanti insieme, et le¬ 

nivano il camino verso Chiavena per soccorer il ca¬ 

stello assediato da grisoni, unde loro rectori el il 

signor Camillo Ursino deliberono di spazar doi ca¬ 

vallari da ogni parte, quali ritornorono hozi. Et di¬ 

cono, haver rizercato tutte le terre di Geradada et 

sono scorsi fino sul cremonese, ove hanno trovato 

le gente d’ arme dii capitanio Arcon, parte in una 

terra nominata Is et parte a Fontanella, ove dicono 

haver che hanno acompagnà la persona del Re a 

Cremona; poi scorrendo verso Mozanega, Cassano et 

Rivolta, hanno trovati fanti lanzinech 400 et più che 

venivano sopra il territorio bergamasco per andar 

a li soi paesi. E questa è stà la nova riportata que¬ 

sta notte, qual fece star esso sier Tornado Moro ca¬ 

pitanio tutta la notte in piedi a far provision et ve- 

dopiar le guarde a li muri fino a giorno. 

Di Brexa, dii provedador Bexaro zeneral, 

dì 10, hore.di notte. Qual manda una le- 

tera aula da Crema dal signor Alberto Scoto, di 7 

di questo mexe,a hore 2 di notte, la qual dice cusì : 

Ilozi a Castel San Zuane è giolito de veduta insegne 

23 de lanzinech, quali sono alozati su li lochi del 

piacentino, videlicet tra el ditto loco, Borgonovo, 

Sarmalo, Calendnsso et Rotifredo, et vicini a la città 

10 mia, et chi manco, et hanno el viver per niente. 

Se dubita non vengino a la cita. Varie sono le opi¬ 

nione per il passar loro, et zerca 200 lanze, quale 

sono pur alogiate in piacentina già 4 giorni. Chi 

dice hanno da fermarsi in Piacenlia persino sia ve¬ 

nuta la risposta di la Maestà Cesarea, et chi tene 

per aver danari di le citade. Se dice che ’l duca di 

Ferrara ha licentiato tutti i forestieri erano in Re¬ 

gio. S’è ditto come i lanzinech voleno cinque page 

che li avanzono, a raxon di 28 mila ducati per paga. 

Se dice che ’l conte Guido Rangon ha da cavalcar a 

la volta de Parma per le parole ditte per il signor 

Viceré a li deputati de Piacenlia, che si provedesse 

di vituarie per il passar di 8000 fanti. El vicelegato 

ha previsto di ducati 1000 habuti di particolari gen¬ 

tilomeni a questo effecto solamente per comprar 48 
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tanta vitualia et mandarla dove saranno allogiati. 

Carpi è vuodato in tolto. Item, scrive esso Prove* 

dador zenerai, che li lanzinech del principe Archi- 

duca ritornano nel suo paese, et 400 sono zonti in 

bergamasca et 1500 a Milano per andar a caxa 

loro. 
Et per lettere di Bergamo si ha questo instesso 

aviso, di 400 fanti lanzinech passati per il bergama¬ 

sco per tornar a caxa, Et per lettere di 9, hore 24 : 

Come 400 lanzinech erano stati visti verso Cassano 

et Rivoltasecca, quali dicono venir da Pizigaton per 

andar a li soi paesi ; et così in molti loci lì vicini so¬ 

no stali visti andar a bon camino. 

Dii signor Camillo Orsini, di Bergamo, di 
9, hore 23, drisate al Provedador generai. 
Scrive quel medemo scriveno li rectori dii passar 

de li lanzinech per andar a caxa, e che cavalli 150, 

quali erano di qua di Adda, sono ritornati di la 

quella mattina. Et che a Milano la brigata sta molto 

di mala voglia per il dinaro ge bisogna trovar per il 

tagion impostoli. 

Belation di Julian da Offo da Pavia, di 6, al 
Provedador generai. 

Come in Milano se ha visto una banda de lanzi¬ 

nech, da 1500, quali vanno alla volta di casa. Che le 

zente francese sono zonte a Liou, come se dice, ben¬ 

ché non se ne parla molto. Item, dice che è venuta 

nova ferma Domenica passata a dì 5, per quanto ha 

inteso da un spagnolo in Pavia, che spagnoli erano 

andati a.. et pigliatola, dove hanno trovato 

molte mercanzie, et non li hanno locate altramente, 

salvo che hanno separate et messe in banda quelle 

de Spagna, quelle di Franza, quelle di Alemagna et 

quelle de milanesi. Item, dice che certi cavalli de 

spagnoli hanno corso fin a Susa, ma noti hanno fato 

altra molestia, ma solamente corso. Item, dice che 

il Villachiara, come lui ha visto, nel suo ritorno s’è 

imbarcato lontan da Trezo miglia 5 con 300 cavalli 

per andar a la volta de Como. 

Vene 1’ orator di Ferrara, et monstre» avisi dii 

suo signor : Come quelle zente erano andate a Car¬ 

pi per defendersi, vedendo non haver danari, si era¬ 

no partite e lassato il loco, qual è dii signor Alberto 

che si ritrova a Roma orator dii re Christianissimo. 

* Da poi disnar, fu Gran Consejo. Fu sagramentà 

lutto il Consejo un’altra volta per li Censori, et li Au¬ 

ditori novi, sicr Lion Viaro, sier Jacomo Marin et 

sicr Zuan Mathio Bembo non volseno zurar ; et sicr 

Marin Morexini censor li menò a la Signoria aziò 

dicesseno la causa Quali disseno, perchè zà haveano 

hauto davanti la Signoria sagramento di observar 

le leze, ergo non bisognava zurasseno più, perchè 

etiam li Avogadori e Cai di X non haveano zurato. 

Unde la Signoria terminò che fosse dà sagramento 

e a li Avogadori e Cai di X e a la banca, et etiam 

a li Auditori ; et cussi fece. 

Fu posto, per i Consieri, la parte presa in Pre- 

gadi a dì 9 di questo, non si possi refudar ambas- 

sarie, provedarie etc., sotto pretesto haver uno al¬ 

tro officio con pena. La copia di la qual è sta posta 

qui avanti. Fu presa : 1265, 103, 6. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, e sier Fe- 

rigo Renier uvogador, in loco di sier Bernardo da 

cha’ da Pexaro absente, dar le do Quarantie a una 

apellation fatta per la comunità di Castelbaldo, Pia- 

senza etc., di una sententia fatta per li Provedadori 

sora le Camere, dii 1492, in favor di Piero Michiel 

da Padoa, in la qual intravidi lo interesse di molti 

zenlilhomeni, quali cazano molti XL, et si redugino 

con il mazor numero si potrà. Fo ballotà do volle 

et fu presa : 824, 14, 0. Item, 1196, 54, 0. 

Fu fatto, tra le altre voxe, dii Consejo di X, in 

luogo di sier Donado Marzello aceto capitanio in 

Candia, e rimase sier Antonio Venier fo Consier 

per danari, qu. sier Marin procurator, da sier Lo¬ 

renzo Bragadin fo capitanio a Brexa, che non passò, 

el qual refudoe ambasador in Ingilterra. Intrarà co¬ 

me el si parta. 
Di Zara, di sier Zuan Vi turi provedador 

di V armada, fo lettere, di primo Marzo. Come 

scrive per domino Alvise di Mutatali orator di 

quella magnifica comunità, qual vien a la Signoria 

nostra et continua in domandar licenlia di venir a 

disarmar. Desidera haver da 60 miara de biscotto 

per le galle, senza el qual non si poi far. Scrive in 

questo viazo sempre F ha combattuto con la fame 

et la necessità dii danaro, et è mexi 31 che Fé fora, 

et la sua galla ha hauto solum 9 page, et resta ha¬ 

ver fin questo zorno a 33 dì al mexe page 14, che 

montarà più di ducali 4500, sichè bisogna far la 

provision dii danaro. Scrive, de lì si sente prepara- 

tion di armada di Constantinopoli, perché da ogni 

banda risona che ’l Signor turcho fa potentissimo 

exercito et etiam armada. Scrive, a dì 27 dii passato 

turchi et martelosi di Scardona et quelli lochi cir- 49 

cumvicini, da cerca 400, sono andati assaltar Scrisa 

loco dii conte Zuanne Carlovic et F hanno tolto et 

sachizato et menato via anime 300, et preso molti 

nobeli crovali, fra li quali dui Perosichi, Gaspare et 
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Zuanne, valentissimi homini, li quali con zerca 50, 

over 60 cavali che loro havevano, fevano star li 

turchi, che son reduti a questi confini sopra di sé. 

Scrive, i ditti Perosichii alcuni zorni avanti il zonzer 

di esso Proveditor li, de li corseno a Scardona, et 

feceno un bon butin di animali et presoni turchi, et 

fra li altri un Gol di Damian Coclusich, el qual è 

stato nostro soldato e per alcuni torti li fu fatti an- 

doe in Turchia, et ha fatto grandissimi danni a ero- 

vati con tuor i castelli per darsi reputazion apresso 

turchi. E li ditti Perosichii veneno li a Zara a dì 6, 

over 7 di Fevrer, per haver tratado con el desdar 

de Scardona et Damian Coclusich de concambiar li 

presoni in tanti cavalli, et li rectori di Zara et pro- 

vedador zeneral Zivran, et elicmi lui non volse per 

cosa alcuna, ancora che erano venuti li turchi per 

contracambiar, ut su^ra. E questo fo aziò non si 

facesse tal contracambii qui et in alcun loco di la 

Signoria, perchè ogni zorno si saria a questo. I ditti 

Perosichii si parliteno et meseno ordine fra loro di 

far tal barati, et fo scritto per li rectori a Nona et 

Pago che non lassasseno de lì far ditti contracambi, 

aziò turchi non fazesseno querela a la Porta che li 

nostri rectori tien man con crovati centra di loro, 

ancora che per lettere del desdar di Scardona di¬ 

mandava questo in servilio. E li Perosichii andono 

a Scrisa e feno menarsi lì alcuni cavalli et parte tol- 

seno per presoni, et parte refudono, e dete ordine 

a li turchi menasseno di altri cavalli che li piaceria. 

Li turchi si partirono et andono a Scardona, e refe¬ 

rito questo al desdar, et questo manizo andò per 

alcuni zorni avanti e indriedo, et poi li turchi fatta 

adunanza di zerca 500 cavalli di turchi etmartelosi. 

Et questi rectori et Provedador zeneral intesene 

questo e avisono a Pago dovesseno far intender a 

quelli di Scrisa che si vardasseno che il loco saria 

9* assaltato da turchi, li quali ringrationo. Et cussi a dì 

27 dii passato avanti zorno assaltò Scrisa et presela 

con zerca 300 anime e li Perosichii, che invero è sta 

gran peccato, perchè erano valorosi et ascalavano 

molto questi turchi e adesso si poi reputar tutta la 

Croatia sia de turchi, et Segna sta malissimo, eh’ è 

ai nostri confini. Dii conlà di Zara scrive, quello è 

abandonato e tien in brevissimi giorni non ne can¬ 

terà né gallo nè gallina, et rimagnerà Zara sola sen¬ 

za il contado, e si vegnirà in difficultà di confini, 

come è con tutte le terre di Dalmatia ; qual conlà 

era si largo che asimiglia a la patria di Friul per ha- 

verlo lui cavalcato. Sichè i successi turchi passano 

de lì cussi, e par che i non fazino niente, et proce¬ 

dono tanto avanti che lutti questi paesi sono dere- 

lieti. Scrive, lui non ha voluto di questo scriver a la 

Signoria, lassando il cargo a li rectori et Proveditor 

zeneral che ivi si ritrova. 

A dì 13. La matina per tempo, fo lettere di 

lloma di V Orator nostro, dì IO, in risposta di 

quelle scrittoli con il Senato, et coloquii hauti col 

Papa, col quale è stato per quattro bore. Et scrive 

altre pnrlicuìarità, sicome dirò di sotto. Et fo man¬ 

dali fuora li Cai di XL e Sa vii ai ordeni et altri se- 

cretari, et lecte con li Cai dii Consejo di X. 

Da Milani, di V Orator, di IO. Come lo ta- 

glion posto a Milan di ducati 60 milia par habino 

hauto parte, et di breve darano il resto. 11 Re man- 

doe per il Viceré a Pavia li venisse a parlar; el qual 

è andato, e questo è per la liberazion di don Hugo 

di Moncada capitanio di V armada cesarea, eh’ è 

prexon di francesi, e il Viceré spierà il Re ge lo 

babbi a dar, e si tien sarà liberato per contracam¬ 

bio dii signor Federico di Bozolo. Et cussi esso Vi¬ 

ceré è andato a parlarli. Item, par Sua Maestà sia 

più ristretta di quello era prima, e levatoli certo 

numero di servitori havia prima, come dirò di sotto. 

Vene il Legato dii Papa. 

Fo terminato, per Colegio, mandar uno secreta¬ 

no a Padoa a visitar el Signor ducha di Urbin el por¬ 

tarli uno presente di cose comestibile et quadrage¬ 

simale per ducali . . . . el fo mandato Nicolò Sa- 

gudino secretano, qual .si parte questa sera. 

Ex litteris domini Jacobi Coprini, datis 50 

Papiae, 8 Martii 1525. 

lo son certificato da bon loco, che il ducha di 

Virtimbergo fa pur con effecto la guerra per re¬ 

cuperare il Stato suo; che ha gran numero di 

gente perchè tiene favor da la parte luterana, et 

alcuni signori de la liga de Svevia rendeno secre- 

tamente un certo tributo de dinari per pagare tal 

gente a requisitione de la parte luterana. Questi 

signori mostrano non ne far gran stima, dicendo 

che come se sapia la rotta et presa dii Christia- 

nissimo, tutto andarà in fumo. Hoggi, venendo da 

Milano, ho incontrato poco meno di 3000 fanti in 

più schiere, che vanno a casa loro, e cussi si tien 

farà lo resto, havuto che habbino lo avanzo. Il si¬ 

gnor Giorio Franspurgo parte diman con la banda 

sua per Piasenza. Si scusano andarvi sforzati per 
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l’impresa dii ducha di Albania; chiaro è che senza andare da Sua Maestà ogni volta che sera da lui 

discrezione vorano vivere. Marco Sitico parte anco rizercato. 

lui, dicono con la sua banda per Monza, et de lì 
l’orsi anderanno in Valtolina contra grisoni, che 
hanno tolto la terra di Chiavena et assediato il 
castello di essa. La nation spagnuola va in Pie¬ 
monte, dove anderano ancor li alemani de l’asedio 
di Pavia come siano pagati de 1’ avanzo loro, et 

seco anderà il signor Antonio di Leva. 
Questi signori se sono separati per non slare 

in furia alemana al mancare di dinari. Il signor du¬ 

cha di Borbone et signor ducha de Milano se 

retrovano a Milano el signor Antonio da Leva et 
il Moron per vedere di mantenire la promessa 
fatta al tempo debito; et lo signor Viceré ascosa¬ 

mente da alemani si parti, per non vi si trovare 

un’ altra volta ne le mani. 

Et per un’ altra lettera pur di 8 scrive : 
Hoggi mattina è stato molto da fare, per quanto 

ho inteso, et è certissimo, visto che hanno alemani 
di Pavia che haveano più presto parole che dinari 

50* sono entrati in castello et andati alla stantia del 
Viceré non lo trovorno. Et andorno a quella del 
marchese di Pescara, et lì vi era fugito. Molti si¬ 
gnori si misero a l’uscio defendendo quello quanto 
poteano perchè non vi intrassero; ma indarno, et 
non vi valse nè il signor Georgio nò altri capitani, 

che lo volsero ne le mani et lo condussero in me- 

gio il cerchio loro, che era nella corte del castelo 
dove erano da 4000 homeni, et per contento di 

tutta la natione lo fecero montare in un certo loco 
eminente, tanto che quelli de drieto, come quelli 

donanti lo poteano vedere. Li cnpetanei et homeni 
signalati erano donanti, et fu bono per sua excel- 
lcnlia che vi fusscro, però che teneano alte le pi¬ 

che de quelli de drieto che le abassavano per 
arrazzarlo. Molle parole forno et molli romori tra 
quelli alemani di amazarlo o non; alfine conclusero 
et si contentò il Viceré in page 9. 7 ne avanzano 

per lutto questo mese, et una ne voleno per lo 
assalto clic dettero francesi alla terra, l’altra per 
la giornata ; quattro ne voleno fra otto giorni et 
5 in capo dii mese; et li 5000 ducali che già 4 

giorni li fumo mandati da Milano, non voleno me¬ 
nar boni; nè robba per vestire, nò villuaglia che 
hanno haula in Pavia, et per sua securezza hanno 
voluta la terra et tutta la artellaria nelle mani. 

Don Hugo ile Moncada è venuto qui et voi an¬ 
dar al Christianissimo, per saper che ha da essere 

de lui clic non è liberalo se non sopra la fede di 

Ex liiteris Vicarii Regioii, 9 Marcii. 

Circa a bore *21 V2 ussirno di Carpo li soldati 
francesi, et li spagnoli, videlicet cavalli li detero 
drieto et li hanno svalisali et fatti pregioni et toltoli 
bandere 4, qual el mio messo dice haverle viste 
portare a li allogiamenti. Et subito intronano in 
Carpo doi capitani spagnoli, il nome di uno è Ci¬ 
trico, 1’ altro non sa, e dice che hanno haulo la 
terra d’ acordo senza fare sacho alcuno. La fanta- 
ria è allogiata suso quello di Bodrion et Miarina 51 

territorio di Carpo, et li cavalli legeri sono andati 

ad allogiare suso quello di Coregio. 

Ex litteris Flacentiae, 8 Martii. 

El reverendissimo Legalo, Limi partite di Pia - 

senza, beri zonse qui. È tornato missier Antonio 
Numaglio, andò al capitanio Lareone per li cavalli 
alozati nel piasentino. Refferisse, esso capitanio ha- 
verli promesso levare ditti cavalli fra 4, o G giorni, 
e haverli mandati solimi per restaurarli alquanto 
per la fame che pativano et per li sinistri passali. 
Ancora non si ha li fanti imperiali habbiano pas¬ 
sato Po. Questo reverendissimo mi ha ditto, il Papa 
non dubita che li imperiali molestino le cose de la 

Chiexia per le bone parole che li danno il signor 
Viceré et il ducha di Sessa; et che Sua Santità 
non è per spender, nè far gente; et che il Viceré 
li ha fatto intender per missier Bernardino di la 
Barba, che’l vole mandare 7000 fanti et una banda 
di gente d’ arme a disfare il ducha di Albania e 
tutti li signori italiani che hanno servito il Chri¬ 

stianissimo, e che le gente d’arme sono passate 
Po sopra Pavia. Le fantarie erano a Bclzoioso, nè 
sono ancor passate. Le cose di Monterà è aconziale 

per mezo del ditto missier Bernardino, et non vi 

andarano soldati ad allogiare. 

Ex litteris domini Ludovici Guereri, datis 
Parmae, 8 Martii. 

El Reverendissimo li ha ditto, che l’armata dii 
Christianissimo và a Civitavechia per levar il ducha 
de Albania e le sue gente, e che ’l dispiace a li 
imperiali. C’ è nova che Ursini e Colonesi hanno 

fatto garbuio in Roma. Monsignor di Lescu è morto. 

San Poi stà mal di ferite, e ’l Gran Maestro è ane¬ 

lalo di febre. 
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Ex litteris Besidentis marcJnonalis, datis 
ut supra. 

E1 reverendissimo mi ha ditto, beri li fanti im¬ 

periali numero circa 8000 sono passati di qua di 

Po, et alogiano al castello di Santo Joanne et altri 

lochi, dove senza discretion vivono. Non beri l’altro 

1 * li lanzchinechi che erano in Pavia teneno in castello 

in lo cortile detenuto el Viceré et signor Antonio 

da Leva forse 5 hore ; ma non tanto il Leva, a li 

quali domandavano 13 page. Tanto si fece, che la 

cosa fu acordata in 9 page, 4 fra 8 giorni, il resto a 

certo tempo, etiam breve. Quelli lanzichinechi te¬ 

nevano al Viceré la pica sino in lo mostazo e li 

schioppi carichi. El reverendissimo Legato non sta 

di bona voglia; non gli par star securo in questi lo¬ 

chi senza arme. El Christianissimo parlava prima 

con ogni persona : bora non gli è cussi concesso. 

52 Da Milan, di V Orator, di 10, hore 17. Co¬ 

me hora de lì si atende a recuperar denari per sati¬ 

sfar a li lanzinech e pur ne trovano ; hanno posto 

uno taglione di ducati 00 milia a la terra di Milan ; 

hanno sopra i dacii hauti avanti trato ducati 20 mi¬ 

lia, e cussi sperano presto francarsi. Lo exercito ce¬ 

sareo starà ai loci soliti fino vengi ordine da Cesare. 

Lo illustrissimo signor Viceré par bavera 16 milia 

fanti et le gente d’ arme. Sono venuti qui a Milano 

do ambassadori di Zenoa al signor Viceré; hanno 

fatto reverenda questa mattina a questo signor Du¬ 

cila. 11 signor Viceré è andato beri a Pizigalon a 

parlar al re Christianissimo chiamato da lui. Questo 

illustrissimo signor Ducha andò beri a la Certosa 

a parlar col signor Viceré, dii qual mollo se ne sati¬ 

sfa et contenta, et heri sera ritornò de qui. Si dice, 

monsi- gnor di Lanson, che è cugnato dii Re, è fatto 

governador zeneral di tutta la Pranza. Item, manda 

una lista di avisi di Franza. 

Il governo è messo in Franza. 

El signor marchese di Saluzo governator dii Delfi- 

nato et di Provenza, 

Monsignor di Lautrech ha il governo di Linguadoca, 

Guascogna et Ghiena, 

El Gran Siniscalco di Normandia ha quello di la 

Normandia, 

Monsignor di Vandoma ha il governo di Picardia, 

Monsignor di Guisa fralelo dii ducha di Lorena, ha 

quello di Chiampagna, 

/ Viarii di M. Sanuto, — Tom. XXXVIII. 

marzo. 82 

Un fratello de monsignor de la Palisa ha il governo 

di Borgogna. 

Partito sipotria 

far liberandose il re Christianissimo. 

A P Imperator darli la Borgogna con la Lin¬ 

guadoca. 

Al re de Ingilterra la Ghiena, la Picardia et la 

Normandia. 

Al ducha di Barbon el stato suo cum el Lionese, 

lo Delphinato et la Provenza. 

Resta dii regno di Franza : Paris, Orliens, la 

Chiampagna, la Turrenna cum altre provintie et la 

Bertagna. 

Noto : L’ Orator nostro a Milan scrive coloquii 

hauti col ducha di Borbon, qual é stalo a sua visi- 

tation. Qual li ha ditto ch’é stati nel regno di Franza 

oltra do, che li primi fono pagani, numero 54 re 

christiani e lutti homini di guerra et di 3 solo ca- 

xade, videlicet di. 

.. . . , et di questi do é sta 

presi, re Zuanne che fo preso dal re d’Ingilterra 

Edoardo e siete 3 anni preson, el questo re Fran¬ 

cesco. 

In quesla malina, per le lettere di Roma venule, 52' 

che non erano troppo bone, li Cai di X steteno in 

Collegio assai, et mandati fuora li Cai di XL et Savi 

ai ordeni, steteno. Et etiam fo ditto esser venuto in 

questa terra uno messo di la raina di Franza, qual 

è a Lion. Altri dice é Camillo Triulzi, unum est è 

incognito, et va in Collegio per la cha’ dii Doxe. 

Di Boma, vidi lettere particular di sier 

Domenego Pizamano qu. sier Marco, di 9, 

drizate a suo fratello sier Gregorio. Come il 

Papa è molto fredo e voria paxe. Il ducha di Fer¬ 

rara li ha mandato ad offerir ducali 100 milia, 300 

lanze, 6000 fanti et una bona banda di artellarie, 

volendo liberar Italia di spagnoli. Etiam Fioren¬ 

tini li ha mandato a far gran offerte, tamen il Papa 

non si sa risolver, et voi aspectar risposta de P Im- 

perator e star a veder quello farà spagnoli. Il ducha 

di Albania cqn le gente è a Cornelo e lì intorno a 

marina, si dice aspeclano de imbarcarsi per passar 

in Franza. Il Papa vorìa haver risposta di Anglia. 

Colonesi la bravano mollo, ma il Papa li intertien 

con bone parole. Si dice questi signori Orsini ver- 

rano a Venezia, et il signor Renzo passerà in Fran¬ 

za. Veniliani è in gran reputatione, et si dice a loro 

sta a liberar Italia da barbari. Fo dito una zanza, 

6 
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Brexa, Bergamo, e Pacloa havia ribellato, et molti 

li haveano dimandalo si era vero. Conclude, il Papa 

è molto timido. 

Dii ditto, di IO. Come era nova, 14 fuste di 

mori a Piombino haver preso una caravella veniva 

di Spagna con casse 200 zuccari, et barili 1500 di 

pesce salati et 14 barche andavano! n Corsica. Item 
era nova, per via di Ragusi, che ’l Signor havia re- 

dopià il carazo a Syo di ducati 10 milia di più, et 

che syoti haveano abandonà il loco, et montati con 

le fameglie sopra 5 nave, venivano in qua. Item, 
che il Valaeo era andato dal Signor turcho et tur¬ 

chi corsi fino apresso Buda. Conclude etiam la ti¬ 

midità del Papa. 

Noto. Si disse in questo zorno esser aviso da 

Ferrara, che venendo do burchielle con 6 casse 

tento siano corpi morti che erano portate a Napoli 

per sepelirsi con panni negro sora e torzi impiadi, 

par il ducila di Ferrara havesse per spia che erano 

arzenti di francesi tolti per spagnoli, overo napoli¬ 

tani, dentro, quali li mandavano zò per Po. 

Noto. Si have aviso, el Vicere haver fatto conto 

dii debito 1’ ha con li lanzinech erano in Pavia, son 

ducati 180 milia, et con quelli erano in campo suo 

et altre zelile spagnole et italiane, et lanzinech da 

ducali 200 milia; sichè è un gran danar a pagarli. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulen- 
dum, di scriver a Roma et expedir 1’ orator electo 

in Anglia, al qual è preparato li danari li bisogna, 

et si partirà a di 18 di questo. 

A dì li. La malina per tempo fo lettere di le 

poste, di questo lenor : 

Da Milan, di 1’ Orator nostro, di 11. Come 

il signor Viceré, andato a Pizegaton, ha menato con 

sè don Hugo di Scardona era capitanio di l’armada 

cesarea, fo preso da 1’ armada di Franza, et si dice 

il re Chrislianissimo haverlo fatto lassar sopra la 

sua fede. Il qual signor Viceré yenirà fin dui giorni 

li a Milan e starà per 8 zorni, che in questo tempo 

aspectano la risposta de lo Imperator di quanto ha- 

bino a far. Il signor marchese di Pescara beri vene 

di Pavia qui. Sta assai bene, presto sarà libero. È 

stalo a sua visitalione, et scrive, se ’1 non l’inganna, 

hanno bon animo verso questo excellenlissimo Do¬ 

minio nostro; atendono a pagar le sue gente, che 

dieno haver gran summa di danari; si dice passe¬ 

ranno in Franza. Spagnoli hanno hauto Carpi, et 

andarano a Novi loco pur sotto Carpi. Scrive, è 

venuto lì a Milan con il signor Marchexe, missier 

Visconte sopra la sua fede. Di Pavia si ha, che ’1 

Gran Maestro sta alquanto male, et cussi monsignor 

di San Polo. Il re di Navara si ha fatto taia ducati 

50 milia al Marchexe predillo, perchè lui 1’ ha tolto 

da chi il prese per ducati 20 milia. 

Di Crema, di 12, hore li. Questa malina, 

è giolito uno suo nonlio mandato a Pavia et quelli 

loci dove sono allogiale le gente cesaree, per inten¬ 

der nova, qual parli beri poi disnar da Pavia. Dice 

che le gente italiane sì da piedi come da cavallo 

erano allogiate a Porlalbara Imitano da Pavia zerca 

miglia 7 a descriplione, et facevano de li danni sul 

piacentino, intertenendo tutti li italiani che capita¬ 

vano de lì ; et ha inteso che le gente d’ arme spa¬ 

gnole dicono dover haver 14 page, el a le fantarie 

dicono che non se contenlerano di 7 page, et molto 

bravano. Et a Pavia se diceva, che fino a li 26 dii 

presente aspectano ordine di la Cesarea Maestà di 

quello dieno fare, et che lo illustrissimo signor Vi¬ 

ceré havea accordalo li lanzinechi in 4 page, con 

promissione di dargele per tutto Marti proximo 14 

di l’instante, contra al quale haveano pur fatto 

qualche impetuosa dimostratione, et tra ditti lanzi¬ 

nechi li era qualche difficoltà non essendoli dato le 4 

page. Alcuni volea sachegiar Pavia et alcuni tuorli 

1’ artellaria, dicendo che 1’ era partito lo illustrissi¬ 

mo signor Viceré con dir dì andar a Pizegalone a 

visitatione di la Maestà dii re Chrislianissimo ; et lo 

illustrissimo signor marchexe di Pescara con quelli 

altri signori etiam erano parlili ; chi erano andati 

a Milano et chi in altre bande, et la magior parte 

de li gentilhomeni se partivano per paura. Dice che 

etiam li signori cesarei non hanno mandato gente 

ad alogiare sul Piamontese et Monterà, perchè se 

intende trazono danari de lì. Et per uno altro suo 

venuto da Piasenza, che partì beri, dice che il Vice 

legato che è de lì havea provisto de ducati 1000 da 

particulari gentilhomeni per comprar veluarie, per 

mandarle dove alogiavano li 8000 fanti che doveano 

passar de lì, oziò non facesseno danni. 

Di Brexa, dii proveditor generai Pexaro, 
di 12, hore.di notte. Scrive di quelle oc- 

corentie ; ma nulla da conto. 

Di Portalbara vidi una lettera, drizata al 

conte Alexandro Donado, qual di Crema è venu¬ 

to in questa terra, e dice cussi : 

Magnifico conte mio patron honorando ! 

El conte Francesco da la Somaia che era in San 

Columban, se ne andò sul ferrarese, e il Ducha lo 

fe’ licentiare, che non volea stesse sul suo paese, e 

lui se ne andò in Carpi. Questi signori rnandorono 

7 bandiere di spagnoli a tuor ditta terra, et hozi è 
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passato de qui il cavallaro, che porta la nova che 

1’ hanno pigliata per forza et amazato molti dentro, 

et sachizata. Su el Piamonte et Monferà costoro non 

mandano zente ad alozar insin al presente, perchè 

secondo intendo ne scodeno danari. Mollo si parla 

di far la impresa di Franza. Li todeschi alozano in 

Castel San Zuanne et Sarmete, et fanno quel che 

voleno. 

Il Viceré è andato a Pizegaton a visitar il Re. 

Da Portaìbara, a dì IO Marzo 1525. 

Sottoscritta : 

Amonio Pignatello. 

Fo terminato far Pregadi hozi, lezer le lettere, et 

chiamar Consejo di X con la Zonta di Roma. 

In questa mattina, a San Zane Polo, fo principia 

a cavar il loto fece Lodovico di Oratio. Erano pre¬ 

sidenti sier Zuan Francesco Sagredo provedador 

di comun et sier Jacomo Loredan provedador sora 

i conti. 

Da poi disnar fo Pregadi, et niun papalista vi 

andoe. 

Fo letto le lettere soprascritte, et di Poma, 

di 10. In conclusimi, il Papa è timido molto et non 

voi arme ; et 1’ Orator siete più di 4 hore con Soa 

Santità a parlarli, el qual disse non voler guerra, 

perchè movendosi el saria sorbito; con altre parole, 

licei il reverendo Datario lo persuadi assai. Et par 

Soa Santità habbi fatto restar l’Auditor di camera 

et il Caxalio a Fiorenza, che andavano oratori in In- 

gilterra, dicendo F Imperator è bon, et voria far 

una paxe universal contra infedeli, et che 1’ haverà 

a mente la Republica nostra, e tal parole. Item, 
manda uno commissario acompagnar il ducila de 

Albania, qual è alozato a Corneto et Civitavechia etc. 

Et le soe zente vendeno li cavalli per andar per 

mar via. 

Noto. In le lettere di Milan, di 11, è, come 

quel zorno era stà sepulto domino Jacomo di Gala- 

rà, era castelan di Milan, morto in do di da ponla. 

Et letto le lettere, fo licentiato il Pregadi a bore 

23 V2, et restò Consejo di X con la Zonta di Roma. 

Et prima fo fatto Cao di X in loco di sier Polo Tri- 

vixan, è papalista, sier Jacomo Michiel, et steteno 

fin bore 2 V2, et scrisseno a Roma. 

A dì 15. Fo lettere questa notte, da Poma, 

di V Orator nostro, di 12, qual fo lede con li 

Cai di X. Et per le parlicular, vidi che il signor di 

Semionda, chiamato el signor.» era acor¬ 

dato con spagnoli, con darli ducati 10 milia, et il 

ducila di Albania era a Corneto e Civitavechia et si 

dovea imbarcar. E il Papa manda uno commissario 

con ditte zente, chiamato domino Lazaro Malvesin, 

el qual passerà per mar, e aspedava 1’ armala fran¬ 

cese che i venisse a levarlo. 

Di Milan, fo lettere di V Orator nostro, di 

12. Come questa mattina era venuto de lì el signor 

Antonio da Leva, qual dimanda dinari con grande 

instantia per pagar li lanzinech, perchè loro i vole¬ 

no e usano qualche parola fastidiosa. Questi non 

mancano di far il possibile per trovar danari e pa¬ 

garli. Quelli signori francesi che sono a Pavia, per 

non li esser de lì troppo bono aere, voleno redursi 

qui a Milano. E zà venuto è monsignor di Ginevra 55 

fradello dii ducila di Savoia, e il Gran Maestro an¬ 

cor lui si dice vegnirà. Il signor Viceré si aspeda, 

non però quando si ha ditto. Sono ancora qui a!cu- 

ni capi di lanzinech, e il conte di Lodron capitanio 

di colonello di lanzinech, et 1200 lanzinech dii prin¬ 

cipe archiduca di Austria che partirono terzo zor¬ 

no di qui, sono a Monza, aspedando ordine dal 

principe. Item manda una lista più copiosa di presi 

et morti de francesi, hauta per la via di Pavia, la 

qual sarà notà qui sotto. 

Di Brexa, dii provedador generai Pexaro, 

di 13, hore 6 di notte. Manda una lettera hauta 

dal conte Paris Scoto, qual scrive li lanzinech di 

piasentina, videlicet il conte Zorzi, ha richiesto a la 

terra ducati 1500, promettendo fin zorni 8 non fil¬ 

trar dentro; ma passadi, faranno quello vorano i soi 

capitanei. Parma, dove è il legalo Cardinal Salvanti, si 

fortifica facendo portar dentro le viduarie. A Milan, 

par quelli signori siano stati in consulto assai, et 

il castello è voto di zente. 

Questa è la lista venuta per le lettere parlicular 

dii Venier orator a Milan, scripte di sopra, qual 

dice cussi : 

Baroni fatti pregioni et morti in la batagha 

dii Barco di Pavia. 

El re Francesco di Angulem di Franzo, Chrislia- 

nissimo, 

El re di Navara, 

Monsignor di San Polo, capitanio di 100 lanze, 

» di Begnin capitanio di la guarda dii 

Re, et capitanio di 100 lanze e di 

F ordine di San Michiel, 

» de Savigny capitanio di la guarda 

dii Re, 
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Monsignor di Salutio fratello dii marchexe di 

Sai ut io, 

» di Nevers, 

f II maresciallo di Foes monsignor di Lescu, capi- 

tanio di 100 lanze, di l’ordine di San Mi- 

chiel, novamente morto pregion in Pavia, 

Monsignor de Memoratisi marechialo et capitanio 

di 100 lanze et di 1’ ordine di San Michiel, 

Suo fratelo capetanio de 50 lanze, 

•j- Monsignor le Gran Metre Bastardo di Savoia, 

prima persona di Franza poi lo 

Re, qual novamente é relaxato 

per lo cambio facto con don Hugo 

di Moncada, 

>■> de Sant Meme capetanio de 50 lanze, 

Il signor Federico da Bozolo colonelo di gente 

italiana et capitanio di 50 lanze et li V ordine 

di San Michiel, 

Monsignor le Vidame de Chiartes capitanio di 

100 gentilhomeni de Franza, 

f » di Bottavalle gubernalor di Limosin, 

novamente preson, 

» di Monpentier genlilomo del Re, 

Lo Baly de Paris dillo Barra, 

Monsignor di Riause gentilomo dii Re, 

Il bolo dii Gran Canzelier di Franza, 

Monsignor de Urges genlilhomo dii Re, 

» de Brion capitanio de 100 lanze et 

di F ordine di San Michiel, 

11 bolo del Gran Metre conte di Tenda, 

Il conte Pelro di Belzoioso, 

Monsignor di Cameset, 

y> de Lenix, 

» di San Marzar primo consier dii Re, 

et secondo che dicono li francesi, 

causa di la soa ruina, 

>•> de Lignacho locotenente di Foes, 

» Ilannebo cameriere dii Re, 

>■> Lo Visconte capitanio de 50 lanze, 

» de Claramonte locotenente di Vidarn, 

» de Bautres, 

» Barbesies camerero di! Re, 

» de Floranges, idest lo Gran Diavolo, 

bolo di Ruberto di la Marchia, 

coloncllo de pedoni et capetanio 

de 50 lanze, 

11 bolo de monsignor lo Gran Metre, 

Monsignor de Montegian genlilomo dii Re, 

» di la Gela mastro di caxa dii Re, 

» de Poton camerero dii Re, 

» de Duraz locotenente de Lanson, 

Monsignor de Rocaforte, 

E1 conte Piero Maria Rosso, 

Lorgias, alias capitaneo de venturieri. 

Li scampati. 

Monsignor di Lanson cugnado dii re Cristianissimo, 

» de Guise, 

» de Vandome. 

Li restati in Franza. 

Monsignor di Lautrech, 

» di la Guisa, 

» di Vandome. 

Li morti sotto Favia. 

Monsignor di Lorena capitanio generale di lanzi- 

nechi, 

» di La Trimoglia capitanio di 100 lanze, 

y> di La Palisa capitanio di 100 lanze, 

Il suo locotenente lo baron di Busansies zovene, 

Lo Armiragio prima persona dii Re, 

Monsignor lo conte de Tonaro, nepote di La Tri¬ 

moglia, 

Il Gran Scudier il signor Galeazo di San Severino, 

Monsignor de Busi de Ambosa colonello di pedoni 

di ventura et capitanio de 50 lanze, 

Il bolo di lo Armiraio, 

Lo ducila di Soffolch ditto Bianca Rosa, a lui aspec- 

lante il reame d’Ingallerra, 

Et altri signori de li quali non si sa il nome. 

Li morti cerca le mure di Favia da li 
arcliibusieri et scìiiopetieri. 

Monsignor di Longavilla, 

Lo fratello dii generale comissario di tutto lo exer- 

cito francese, homo di grande doctrina. 

Da Verona, di sier Zuan Badoer dotor et 

cavalier, et sier Foto Nani podestà, di 13. Co¬ 

me havendo manda a le parte di sopra uno suo per 

intender li andamenti di l’Archiduca, et slato a 

Bolzan et a Maran, ritornato dice, che nel conta de 

Tiruol è sta fatto comandamento uno homo por 

caxa, per zorni 10, et questo perchè si dicea li si¬ 

gnori italiani voleano tuor il re di Franza di le man 

quando era menato in Alemagna. Item, dice che 
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molto si parlava contra la Signoria, perchè la non 

bavia seguito li capitoli di la liga. Item, che zente 

di Lombardia tornava indrio. Item, che erano su 

le arme per causa di Martin Luter, sì de una parte 

come di l’altra. 

Da poi disnar fo Consejo di X con la Zonta 

di Roma, et veneno zoso a hore 23, et non scris- 

seno a Roma: si tien prendesseno di aprir certe 

lettere al Pregadi. 

Item, fu fatto un salvoconduto, overo assolto 

dii bando a uno cittadin trivixan nominato Hiro- 

nimo da Rovero, qual era in exilio di terre e luo- 

gi per causa di . . . 

56*.e per haver fatto cosse in 

benefìcio dii Stado. Fu assolto. 

È da saper. Uno altro Consejo di X con la 

Zonta, fu assolto uno Bernardin da Dresano visen- 

tin, bandito . . . . , qual stava a Mantoa, et que¬ 

sto per haver tolto, destro modo, di man di uno 

che si chiama.Da la Scala diseso di 

signori di la Scala olim di Verona, el qual aveva 

uno privilegio dii presente Imperador, che lo inve¬ 

stiva dii dominio di Verona et Vicenza . . . 

In questo Consejo di X semplice fu preso che 

sier Sebastian Contarmi el cavalier, eleeto Prove- 

dador sora le monache, possi venir in Pregadi per 

uno anno, non meltando ballota. 

Da Crema, di 13, bora prima di notte. 

Manda una lettera hauta dii conte Alberto Scotto 

di Piasenza, la copia è questa : 

La resolutione riportata da li capi de li lanzi- 

nech per li ambasiatori de la città de Placentia, 

è che vogliono ducati 1500 fra doi giorni et pro- 

meteno non venir ne la citade, ma sul piasentino 

voleno alogiarli ; et se ’1 ge sarà concesso, passali 

li 8 zorni, quali intendono temporegiar sul pia¬ 

centino che vengano ne la citade, voleno obedire 

li soi superiori ; sichè intende vostra signoria li 

andamenti loro. Credo el piacentino debba restar 

minato. Si tiene non debbano attender ad altro 

che a danari e haver le spese a discretione, et mi- 

naza così a tutte le citade de la slrata Romea come 

nel piacentino, e in parliculare a Ferrara, et hanno da 

passare lutto lo exercito, così a piedi come a ca¬ 

vallo il Po. Si dice spagnoli esser intrati in Carpi, 

qual però era derelicto. Se dice parmesani non 

attenderlo ad altro che a fortificare la loro citade 

et a condurli de la viclualia. Non credo li vaierà, 

che non habbiano de (fastidi). Ha da passar 

molti pezi de artellaria, secondo se poi intendere, 

il Po. Se dice, spagnoli domandano al ducila de 

Savoia pur assai danari : chi dice uno numero chi 

uno altro. Restarne a recomandarmi a vostra si¬ 

gnoria. 

A Placentia, alti 13 di Marzo 1525. 

Soltoscripla: 

De Vostra Signoria servitore. 

A dì 16. La mattina, fo lettere di le poste, 57 

venute in do volte. 

Da Milan, di V Orator nostro, di 13. Co¬ 

me il signor Antonio da Leva venuto de lì ritor¬ 

nava a Pavia, et hozi si aspectava il signor Viceré. 

Il Ducila era occupato in trovar danari per pagar 

li lanzinech, et par si comenzi a fortificar Pavia. 

Scrive, il signor Ducha haverli ditto a Pavia esser 

stà tenuto conto di corpi sepulti, morti nel con¬ 

flitto, olirà li anegati, numero 11 milia 100 et più. 

De Yspruch, di sier Carlo Contarmi ora¬ 

tor nostro, di 9. Come quelli tumulti alemani par 

se ralentano, et maxime quelli di Sassonia contra 

el Cardinal de Salspurch et il ducha di Baviera. 

Resta ben anchora el ducha olim di Vertimbergh 

expulso dii Stado, et con el favor de luterani ha- 

vea già recuperato molti soi lochi. Ma quelli di la 

liga di Svevia sono intrati in campagna con assai 

gente, perchè sono obligati mantenir esso ducato a 

questo Serenissimo principe. Ma tutto scrive cesserà 

per la presente nova, la qual ha abassato la super¬ 

bia a dicti alemani, respecto che loro malvolentiera 

voriano lo Imperator e questo signor Archiducha 

grandi. Iddio metti ben fra tutti. Scrive, de lì è nova 

per via di Leon, che 600 lanze spagnole, 4000 Ian- 

zinech et 2000 spagnoli sono intrati in Lenguadoca 

su la Franza, et huveano fin a li 10 de Zenaro bru- 

sato et sachizolo da 200 tra ville et villagi, nè tro¬ 

vavano contrasto alcuno. 

Vene F orator di Milan, qual bave audientia con 57 

li Cai di X. 

Da poi disnar fo Pregadi, et non vi andò alcun 

papalista. Et vene sier Sebastian Contarmi el cava¬ 

lier, è sora le munege, eleeto per il Consejo di X, 

qual per parte presa a dì.di l’instante nel 

Consejo di X con la Zonta, dia venir in Pregadi fin 

che ’l starà in ditto officio. Tamen fu eleeto contra 

le leze perchè non era dii corpo di Pregadi. 
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Fu posto, per tutto il Collegio, expedir sier Lo¬ 
renzo Orio el dotor, va orator in Anglia, al qual sia 

dato, per spexe di mesi 5, ducati. 

Fu posto, per i Savii, una lettera a l’Orator in 

corte, in risposta di soe, di 12. 

Et fo comanda credenza grandissima, et non se 

disa per la terra che si scrive a Roma, et fo sagra- 

menta il Consejo. 
Fu posto, per sier Velor Soranzo e sier Zuan 

Trivixan savii ai ordini, atento le lettere dii Prove- 
dador zeneral in Dalmatia e dii conte di Sibinico di 
molti inconvenienti e dii caso seguito dii conte Pie¬ 
ro Crusich che per i lochi nostri è andato a dannifi- 

car i subditi dii Signor turco, pertanto sia preso 
che per i Proveditori sora lo armar armar si debbi 
do brigantini di 14 et 15 banchi 1’uno, et per il 
Collegio nostro insieme con ditti Proveditori sora 
l’armar siano electi do patroni di ditti brigantini, 

ut in parte. 

58 1525, die 16 Martii. In Rogatis. 

Ser Dominicus Trevisano eques procu¬ 

ra tor, 
Ser Aloisius de Priolis procurator, 

Sapientes consilii. 

Azio che le cose de le Procuratie nostre non 
fusseno impedite, in più tempi et maxime del 1495 
a dì ultimo Zener, fu preso in questo Consèglio, et 
poi a di 7 Fevrer nel Mazor Consejo, che non pos- 
sino esser Savii dii Consejo se non uno per Procu- 

ratia ; la qual provision fu ben fatta allora quando 
erano tre Procuratori solamente per cadauna Pro- 
curalia.ad effecto che li do altri havesseno ad atten¬ 
dere alle cose delle soe Procuratie. Ma al presente 
che ne sono in tanto numero de 7 et 8 per una, è 
ben conveniente proveder che la Repubblica nostra 
se possa servir de più de uno per Procurali, però 
che restcrano etiam Procuratori a sufficientia, che 

potrano ben attender a le facende de le soe Procu¬ 

ratie, però : 
L’ anderà parte, che de coetero a 1’ officio di 

Savii dii Consejo sì, ordinarli come extraordinarii 
et de Zonla, possino esser ad un tempo moderno do 

per cadauna Procurati, sicoine è ditto che non 
possino esser se non uno, non obstanle la sopra- 
scritta et altre parte in contrario, le qual restino so¬ 
spese. Et la presente parte debba esser posta et 

presa nel Mazor Consèglio. 

De parte 141 
De non 45 

Non sincere 5 

Die 19 dicto. In Maiori Consilio. 

Posila fuii suprascripta pars, et fuerunt : 

De parte 756 
De non 273 
Non sincere 4 

Et a P incontro, sier Bortolomio da Canal savio 

ai ordeni messe armar do fusle de banchi 20 1 una 
et li patroni siano electi per scurlinio di questo Con¬ 
sejo, habino la paga di Soracomito e le spexe per 
mità di homini, ut in parte, et siano sotto il Capi¬ 

tatilo dii Golfo. 
Et sier Vetor Soranzo fo il primo andò in renga, 

dicendo è meglio armar li brigantini aziò entrino 

in le fiumare, et devedar li contrabandi, et si ar¬ 

merà con manco spexa. 
Et li rispose sier Bortolomio da Canal, dicendo 

le raxon eh’ è meglio armar fuste che brigantini, 
et exercilar do zentilhomeni sul mar, che poi sara¬ 

no boni Soracomiti, et altre raxon. Andò le parte . 
49 dii Soranzo e Trivixan, 128 dii Canal, et que¬ 

sta fu presa, 8 di no et 3 non sincere. 
Et licentiato il Pregadi a hore 22, restò Conseio 

di X con la Zonta di Roma, et scrisseno un’ altra 

lettera a Roma, et veneno prestissimo zoso a hore 

23 e meza. 
Fu posto, in questo Pregadi, per sier Domenego 

Trivixan cavalier, procurator, sier Alvise di Prioli 
procurator savii dii Consejo, una parte di questo 

tenor : (2) 

(1) La carte 58 * 59 e 59* sono bianche. 

(2) È la, ripetizione letterale della parie del Pregadi che è 

riferita nella colonna precedente. 



93 MDXXV, MARZO. 94 

60* A dì 17. La mattina vene in Collegio sier Zuan 

Vituri, venuto Proveditor di 1’ armada, vestido di 
veludo cremexin alto e basso, el qual è stato fuori 

mexi .... e zorni . . . . , et heri vene. 11 qual 

a di 15 partilo di Histria per far la parenzana asaltò 

grandissima fortuna, et vene quasi sora Caorle, et 

non potendo aferar tornò in Histria, et etiam non 

potè aferar e ritornò, roto l’alboro e le vele al mar, 

perso il limoli, snuda la coverta, stato in pericolo 

di anegarsi. Et voleano dar in terra per scapolar la 

vita, ma il suo armiraio, chiamato.valen¬ 

tissimo homo, non volse, et cussi scapolò la fortuna; 

ma le povere zurme ha hauto danno assai, per es¬ 
ser buia parte di la coverta in aqua, e vini e barile 

di oio e altro. Hor zonse a salvamento, et volendo 

referir in Colegio fo remesso aldirlo in Pregadi. 

61 Ex ìitteris domini Ludovici de Fermo, datis 

Parmae, 10 Marcii 1525. 

Da Piasenza ho aviso, che li lanzinech doveano 

levarse et venire inarati ; ma prometea il capilaneo 

Georgio che non intrariano in Piasenza per 1500 

ducati che piacentini li hanno donato, ma che vo¬ 

leano alogiare nel contado; et che drieto loro ven¬ 
gono 800 hornini d’arme con artigliane. Il reveren¬ 

dissimo Legato tiene che questi non debbano distur¬ 

bare le terre di la Chiexia se non di mangiare et 

di bevere. 

Ex ìitteris Besidentis, datis ut supra. 

Lo Auditore di la camera apostolica, quale in 

posta venia mandato da Nostro Signore, gionto a 

Loiano s’è infermato: non se sa se potrà venire 

inanti. Era spazato per Ingilterra. Pare che il Papa, 

per quello gli promette il ducila di Sessa et per il 

riporto li fece lo archiepiscopo di Capua, quale fu da 

poi la victoria al Viceré, si tenga securo che queste 

gente imperiale non habbino a dare disturbo in io 

Stato. E questo medemo ha il reverendissimo Le¬ 

gato dal Viceré. 

Ex ìitteris domini Caroti de Nuvoìono, datis 
Placentìae, 8 Martii. 

A questa hora,che sono 20, é gionto nova certa 

qua, come a Santo Joanni è arrivato una grossa 

banda de elemani, quali dicono esser zirca 8000, 

per il ché questa città è in grandissimo timore, ate¬ 

so che già erano in speranza che questi imperiali 

non dovesseno piu passare per ha ver mandato uno 

al signor Viceré a richieder che volesse mandare 
uno suo commissario aline che disordine non se¬ 

guisse per le victuarie che dimandavano per questo 
passagio. Esso Viceré rispose, per hora non era al¬ 

tro bisogno, e quando sarebbe tempo lo manderia. 
Hora, essendo venute queste gente così allo impro¬ 

vi so, ogniuno sta suspeso et in paura. 

Ex ìitteris eiusdem, die nono. 

Come havia mandato Piero Antonio trombetta a 

Santo Joanni per saper di questi alemani, il qual 

fece capo al signor Lorenzo Salviati, del qual intese 
male parole de quella natione usa del Pontefice. Et 

ha parlato con il loro capo nominato el capitanio 

Zorzo, et gli ha exposto quanto gii havea commesso, 

che havendo presentito il gionger suo in quelo loco 

con le gente con voce di passar per questo paese 

eh’ é alzamento de li soldati de la illustrissima Si¬ 

gnoria Vostra e in Piasenza e nel contado, aziò non 
seguisse qualche disordine, come potrìa acadere, 

però pregava sua signoria che li piacesse avisarli a 
.che fine, aziò si potesse far provisione. Esso capita¬ 

nio rispose molto discretamente, che ancora non 
havea hauto altra commissione, ma che de hora in 

hora l’aspedava dal signor Viceré e che’1 staria fin 
li fusse comandato quanto 1’ havesse a fare, et che 
sapendo vostra oxcellentia, si ben è ai servitii di 

Nostro Signore era bono servitore alla Maestà Ce- 61* 

sarea, che havendo la resolutione de quanto 1’ Lab¬ 

bia da fare, li farà intendere quale camino vorà pi¬ 

gliare aciò si provedi. Et ciò ha promesso sopra la 

sua fede ; tamen per questo non son per restar di 

far quelle provisione eh’ io saprò e potrò per la con- 
servation nostra. 

Ex ìitteris eiusdem, 10 Martii. 

Come questi signori piacentini sono restati in ac¬ 

cordo con il capitanio Zorzo colonello di questi eie- 

mani di donarli ducati 1500, e non habbi a dare al¬ 

tra molestia alla diade; il quale li ha promesso cusi 
fare, et lui Capitanio torà quelli danari, nè si sa ha¬ 

vendo altra commission se l’observerà i patti. E la 
più parte di questi piacentini cognoscono questi da¬ 

nari esser buttati via; pur hanno pacientia, poi che 
altro non ponilo fare. Questi alemani non si movo¬ 

no, e dicono voler stare dove i sono e in ogni altro 
loco dii contado, come a essi parerà. Qui è nova ozi 

il signor Viceré viene a Pizigatone, e il signor Ali- 
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tonio da Leva a Codogno, e si dice vengino per con¬ 

cludere di levare il re Christianissimo de lì, e chi 

dice lo voleno mandare nel regno di Napoli et chi 

elice ne la Eiemagna. 

Ex litteris residentis Parmae, die 11. 

II signor Viceré è andato a Pizigaton. Don Pe- 

tro homo del principe don Ferrando, homo di au¬ 

torità, è venuto a questi signori imperiali, non se in¬ 

tende la causa. 11 reverendissimo Legato ha lettere 

dii marchexe di Pescara, aprobato dal Viceré. Con¬ 

tiene non dubiti sopra la fede sua, che il passaggio 

di questi fanti in piasentina non è per mirar in al¬ 

cuna cita o altro loco di la Chiesia, ma solum per 

intertenire li soldati. Pare anche il Papa sia se- 

curo in questo. 11 Papa remanda in qua messer Ber¬ 

nardino da la Barba, e si tien doman giongerà et va 

a l'Imperatore. Con li fanti passati di qua da Po è 

bon numero di cavalli ; sin qui non si intende \i sia 

artellaria e par non siano per fare altro de impor¬ 

tar,lia che andare vivando fin vengi la commissione 

da l’Imperatore, quale forsi vorà prima consultare 

con Angilterra. 

Ex litteris domini Ludovici Guerrerii, 

12 Martii. 

E1 reverendissimo Legalo ha lettere di Roma 

che lo assicura che non sarano molestate le terre di 

la Chiesia da li soldati cesarei. 

Ex litteris domini Caroli Nuvoloni, Pla- 
centiae, 11 Martii. 

Come messer Antonio Numaglio qual fu man¬ 

dato a Pizigaton è ritornato, e non riporta cosa al¬ 

cuna di quello si diceva di mover il Re de li; e dice 

haverlo veduto et parlatoli, et che sta di bona vo¬ 

glia. E lì è don Ugo col signor Viceré, e che mal si 

può intendere quello che vogliano fare, se non ha 

pur inteso che tutto il desiderio suo si è la ruina di 

Albania. Se intende che beri con quelle gente impe¬ 

riale che passarno Po, passorno anche alquanti pezi 

de arligliaria. 

G2 Ex litteris datis Mediolani, 12 Martii. 

11 nostro castellano di Milano questa notte ha fi¬ 

nito li giorni suoi de uno acutissimo male et prestis¬ 

simo. Di la rotta di francesi non si è ditto la mila 

di quello è seguito. Li personaggi grandi che sono 

morti sono assai, li mediocri assai più, li pregioni 

9G 

infiniti. Il duca di Borbon ha liberato più di 300 ho- 

meni d’arme, quali sono sta svalisati prima e lassali 

andare a la ventura. Li personaggi grandi non si 

partiranno cusì presto. Monsignor di Leseu è morto 

Monsignor di San Poi et il Gran Maestro stanno 

molto male. Lo re di Navara è ancor lui amalato, 

ma non molto grave. Quelli che erano Digiti di la 

giornata sono sta svalisati in Piamonte, et alcuni 

morti, dimodoché pochi ne vanno in Pranza salvi. 

Nui travagliamo in trovar dinari per dar a li lanz- 

chinechi che sono stali in Pavia. Milano è distrutto 

di ogni cosa, ma più de homini che del resto. Gli è 

penuria del tutto et le gente mancano per metà, et 

cussi è per tutto il paese. De Lodi et Pavia è de¬ 

strutta la mila et più. In Dertona non se habita più 

che 7 case. Secondo ho inteso, Alexandria non poiria 

star peggio. 

Ex litteris residentis Parmae, datis 
13 Martii. 

Come messer Bernardino di la Barba hoggi è 

giolito qui per ritorno di Roma. Da mattina va al 

signor Viceré, che si ritrova a Lodi, per congratu¬ 

larsi de la victoria a nome dii Papa, e vedrà ben 

chiarirsi se le gente imperiali sono di qua di Po 

hanno a molestar da inimici il Stato di la Chiesia, 

et maxime queste due citta, e secondo la risposta el 

Pontefice e il Legato se governerano. E ogni volta 

sua signoria reverendissima più se asecura che non 

siano per innovar cosa alcuna ; ma ben per qualche 

dì spasarsi in questi lochi. Esso messer Bernardin 

dice, li imperiali che sono stati a Carpi aver diman¬ 

dato allogiamenlo per certa summa di cavalli e fanti 

a Regio ; non ha dicto la risposta. E di cavalli im¬ 

periali passati di qua di Po non si sa altro, se non 

che sono fin alla Trebia, non mostrando già fin qui 

di voler intrar in Piasenza. 

Ex litteris domini Jacobi de Capo, datis Pi- 
zigatoni, 13 Martii. 

Qui si dice che il Pontefice dà alozamento a 

mille lanze spagnole e a molte fantarie di lanzinechi 

nel teritorio piasentino e parmesano. Questi impe¬ 

riali domandano a genovesi 100 milia scudi di quedi 

però di l’Imperatore, per quanto mi ha ditto un 

ambasciator dii duce di Genua, mandato qui aposta 

per questo, qual dice che tal danari non doveano 

exborsarsi fino un mese, pur si crede gli daranno. 
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62* Ex litteris domìni Ludovici Guereri, datis 
Farmele, 13 Martii. 

E1 reverendissimo Legato non ha suspecto, per¬ 

chè hoggi me ha diete che li cesarei offeriscono 

questo exercito al Papa per la impresa di Ferrara, 

se la voi far. Messer Bernardino di la Barba dice 

che le gente dii duca di Albania se risolverano in 

niente, e che ’l va per imbarcarse per Provenza. 

Ex litteris domini Francisci Gonsagae, 

Fonine, 7 Martii. 

L’ arzivescovo di Capua gionse Dominica notte 

qui. Parlai beri un pezo con soa signoria, et mi 

disse cerca le cose di Spagna che la sperava che la 

Maestà Cesarea dovesse governarse in queste cose 

de Italia in quel modo che si può aspettare da uno 

vero et molto virtuoso Principe, pensando che le 

cose de cristianità habbino a pigliare ora bona for¬ 

ma. E fa questo iuditio per cognitione che l’ha di la 

bona mente di quella Maestà, di la quale dice molto 

gran bene, laudandola sopramodo de bontà et pru- 

dentia. Dii ritorno suo in là per ancor non è stà 

fatto altra resolulione per il Pontefice; pur si crede 

debba andare per ogni modo. Il duca di Albania è 

pure li con le soe gente, dove è stato a questi di 

passati. Novamente lì è stato il reverendissimo Car¬ 

dinal Orsino, quale dice che per 600 lanze et 6000 

fanti sono così bella gente come potesse essere, et 

che li altri vi sono 4000 fanti italiani, ch’è una bel¬ 

lissima compagnia, et se stima che al fine se debba 

imbarcare et andarsene a Marsilia. 

63 La Milan, di l’Orator nostro, di 14. Come 

quel zorno era zonto lì il signor Viceré stato a Pi- 

zegaton dal re Cristianissimo. Li andò contra il si¬ 

gnor duca di Barbon et lui Oralor nostro, et smon¬ 

tò a l’abitazion dii rnarchexe di Pescara tutti, dove 

steleno fin tardi a consultar. Scrive, in camino esso 

Viceré parlò con lui Orator, dicendo optime parole 

verso il Stado de la Signoria nostra, et che il re Cri¬ 

stianissimo è in quella libertà che 1’ era prima in 

guardia dii capitanio Arcon, et che aspettano ordine 

di la Cesarea Maestà, qual tengono sarà fin 8 zorni. 

In questo mezo atendono ad alozar le zente, parte 

sul piasentino et parte sul Piamonte. Scrive ditto 

signor Viceré è alozato in Corte vechia. 

Li Crema, di 14, hore 1 di notte. Come ozi 

il magnifico conte Alberto Scoto ha hauto lettere di 

Piasenza di questo tenor : 

/ Diani di M. Sanuto. — Tom. XXXVIII. 

Ad altro non si atende che a fabricar pan et 

mandarlo a li lanzinechi, et del vino, formagio et 

butirro. Se sone partiti da Castel SanZuane et Bur- 

gonovo et sono venuti ad allogiare pur sul piasen¬ 

tino; ma più vicini a la cittade tengono però sino a 

la Vaierà vicino a Piasenza ad uno miglio. Mai pa¬ 

tite el piasentino come patisse al presente, et la ma¬ 

gi or parte de li contadini sono fugiti. Questa matina 

erano per intrar ne la roca de Ripalta, dove pur 

assai roba è stata fugita, senza rispecto di negro nè 

di bianco procedano. Si è ditto Milano paga ducati 

70 milia e Cremona 10 milia, Pavia 6 milia, Genoa 

15 milia, et de li non si vogliono partire et fanno 

gran minacio. Se è ditto che il Papa ha voluto dare 

a spagnoli per la impresa 100 milia ducati, in que¬ 

sto modo : che se declari se è amico o inimico. Et 

Sua Santità li ha risposto è stato amico di la Cesa¬ 

rea Maestà, e sopra di tal parole gli è stato risposto, 

sicome amico debba serbare li capitoli hanno insie¬ 

me, quali sono: sia debitori dare uno tanto fiorenti¬ 

ni, senesi, luchesi et Ferrara medemamente. Et cusì 

se conclude il tutto si accomoderà per danari, per 

non haver fatto facilone alcuna, nè fatto desborsa- 

tione del tempo di la guerra de danari. Si é expe- 

dito a Roma messer Joanne Bortolamio Luxiardo al 63 * 

Papa, cusì per tali strabi fanno questi lancinechi, co¬ 

me de lo allogamento de questi mantoani, a li quali 

vanno ogni mexe 1000 ducati pagali per li conta¬ 

dini. Restami ricomandarmi a vostra signoria. 

A Placentia a li 13 Marzo 1525. 

Vene V orator di Milan domino Francesco Ta¬ 

verna et bave andientia con li Cai di X; sichè al pre¬ 

sente vien solo, che prima veniva unito con li ora¬ 

tori cesarei. 

Veneno etiam da poi li do oratori cesarei, il 

protonotario Carazolo et il Sanzes, et steteno longa- 

mente in Collegio, dicendo che. 

Da poi disnar fo Pregadi per l’Avogaria, per 

expedir il caso di villani di Avian con sier Anzolo 

Gabriel e sier Polo Pasqualigo conti di San Polo, in¬ 

tromesso il privilegio consecutis per sier Alvise 

Mocenigo el cavalier, olino Avogador, el qual voi 

mudar parte, videlicet che ’l sia taià il privilegio 

fatto per Zorzi Franco secretano di l’anno ..., che 

azonze inermi et mixtum imperium, et sia relevà 

di novo con le parole di omnitnoda potesiate, et 

che li acti fati da poi debano star excepto quelli dii 
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1501 in qua, ut in parte. Et parlò in favor di Ga¬ 

brieli, in risposta dii Fin domino Alvise da Noal do- 

tor avocato fin bore 2 di notte, et satisfese bene il 

Consejo, sì che si lieti sarà fato contra TAvogador di 

largo. 

64 A dì 18. La mattina avanti terza vene Malcon¬ 

tento corier con lettere di Roma di VOrator, di 
lo, con condition, hessendo qui avanti terza liozi, 

babbi ducali 25, et venendo poi terza ducati 20. Et 

per le publice scrive esso Orator dii zonzer a San 

Stefano Tarmala franzese per levar il duca di Alba¬ 

nia e le zente francese, eh’ è vele numero 32, vide- 
licei galle 14, nave 10 et gaiioni 10 benissimo in 

ordine ; el qual porto San Stefano è longi da Civi- 

tavechia mia 30. Item, fiorentini dicono Fiorenza 

dovea aver dal re di Franza e la sua corte da du¬ 

cati 700 milia, tra danari prestati, tolti a cambio e 

promesse falle per loro e robe, e dicono il Re pre¬ 

ditto haver ditto al Viceré non si pensi T Imperator 

aver da lui cosa alcuna fuora dii dover, ben eh’ el 

sia preson, ma per el dover el farà ogni cosa. 

Di Milan, fo lettere di VOrator nostro, di 
15. Come è stato per parlar con lo illustrissimo 

duca de Barbon, iusta le lettere scrittoli, et non potè 

perchè era in consulto col signor Viceré. Ozi è zonto 

de lì domino Bernardino di la Barba nuntio dii Pon¬ 

tefice, qual è episcopo di Casal di Monterà et è di 

quella terra. Ha de ini rada ducati 500. Li oratori di 

Zenoa sono parliti ben satisfatti dal signor Viceré et 

dal Duca. Item, questi melleno in ordine per la im¬ 

presa di Franza, aspeelando ordine di la Cesarea 

Maestà. Item, scrive, questi attendeno a trovar da¬ 

nari; ma è molto stento perchè tutto il milanese è 

rumato e in Tortona è reslà solum 7 (case) in piedi 

de la città che era. Scrive, il marchexe di Pescara 

va drio et varirà presto. 

Di Crema, dii Podestà et capi tanto, di lo, 

hore 3. Come, per uno homo d’arme de la compa¬ 

gnia del signor Prospero Colonna venuto, che hozi 

si partì da Castel San Zuanne sul piasentino, li ha 

ditto che heri li lanzinechi andorono a Rocabianca, 

ch’è di là da Cremona apresso Parma mia 18, et le 

gente d’arme et fanti italiani doveano andar a quella 

volta, el lì se diceva far la massa. Dice etiam come 

quelli di Piasenza haveano tolto taia scudi 15 milia. 

Item, scrive hozi è passato di Crema via in posta 

uno gentilomo cum 3 servitori, qual hanno dito an¬ 

dar al signor archiduca di Austria. 

04* Vene il secretario di T orator di Mantoa, et 

portò una lettera dii suo signor di ... . Come 

ha aviso, le zente spagnole e lanzinech passato il 

ponte a la Stella di Po, alozate su quel di Pia¬ 

senza venivano verso Rezo loco dii duca di Fer¬ 

rara; et altre parlicularilà, ut in litteris. 
Introno li Cai di X per lezer le lettere di Ro¬ 

ma, drizate a Roma. 

In questa matina vene il Canzelier grando a la 

bolla et comandò a Stefano Barbarigo bolador et 

Antonio Corona atende a la cassela, che de coe- 
tero si tegni la bolla serada di ordine di signori 

Cai di X, et niun debbi intrar, nè scriver lì, nè 

etiam il bollator toj alcuna lettera de particulari 

per mandarle via, ma solum drizate a li rectori, 

Proveditori et Oratori, e niun possi più scriver lì, 

ma li zentilomeni volendo scriver, li prepara uno 

loco di sora la bolla. E questo si fa per tanti fo¬ 

restieri che ivi venivano. 

Et volendo la Signoria dar il Conscio di Pre- 

gadi a la expedition di la causa di eri, sier Alvise 

Mocenigo el cavalier non lo volse, dicendo non 

poter aver li avocati de quelli di Avian. 

Et fo terminato dar audientia publica, et cussi 

fo data. 
Gionse ozi in questa terra, con licentia dii Co- 

legio il signor duca di Urbin capitanio zeneral no¬ 

stro, venuto di Padoa, et era poche persone con 

lui. Alozoe .... e da matina vegnirà a la Signo¬ 

ria e starà solum .... zorni in questa terra. 

Vene in questa mattina il Legato dii Papa, ri¬ 

chiedendo una nostra galla che lievi suo fradello 

Legato, stato in Alemagna et Hongaria, ch’è il Car¬ 

dinal Campezo a Segna per passar di qua, va a 

Roma. Et il Collegio fu contento commetter a sier 

Hironimo da Canal capitanio dii Golfo, qual è expe- 

dito et si parte.che lievi overo mandi 

una galla a levarlo e condurlo in Ancona. Et cussi 

fu fatto le lettere al prefato Capitanio dii Golfo. 

Da poi, sul tardi, questa sera vene lettere di le 

poste da Milan, Crema, et Brexa, et scriverò il so¬ 

mario. 
Fu per Collegio a bossoli et ballote con li Cai 

di X dato il lotto a far a Lodovico di Oratio bo¬ 

lognese, habita in questa città! 15, 3, el qual fo 

slampado in questa forma : 

El se fa a saper a ciascuna persona, come la 

Illustrissima Signoria ha concesso a missier Lodo- 

vico de Oratio de far uno lotto over ventura de 

ducati 16000, che serà a lire 6 e soldi quatro per 

ducato, bollelini numero 8000, e meltesi ducati 2 

per bolletino. Nel qual lotto se include una posses- 

j sione, decime, livelli, et altri (beni) posti in la villa 
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de Roveredo sotlo Colognia. Item, uno statio de 

pescaria in Rialto. Item, do boltege sotto el Fon- 

lego di tedeschi. Item, do erosele de zogie de dia¬ 

manti, rubini, et altre tutte dille cose ascendeno 

alla summa de ducali seimilia e quattrocento, de- 

chiarando a cui le locherà sarà sue et de sui eredi 

et de cui vorano loro in perpetuo, possando di- 

sponer come cosa sua libera. El resto, che sarà 

ducati nove milia e seicento, sarà de contadi tutti 

divisi, come qui sotto parerà. Et prima : 

Bolletino numero 1 de una posses- 

sion de campi numero 65, po¬ 

sti in la villa de Roveredo soto 

Colognia, videlicet campi nu¬ 

mero cinquanta prò indiviso, 

de una possession de campi nu¬ 

mero cento piantadi, videgadi, 

e arativi, parte posti in la cen¬ 

tra’ de la Fornase. Item, campi 

numero 8 in la eontrà di la Sa- 

bionera. Item, campi numero 

do in la contra’ de la Crosera. 

Item, campi numero do in la 

eontrà del Gazo. Item, campi 

nnmero tre, con casamenti in 

la eontrà dii Ponte; le qual terre 

ascendeno a la summa de campi 

numero sessantacinque. . . per ducati 1430 

Bollettino numero,uno de la deci¬ 

ma se scuode in la villa de Ro¬ 

veredo, videlicet non com¬ 

preso la decima de li tormenti, 

nè fave, ma d’ogni altro se cava 

ogni anno de fitto, affitado più 

de ducati cinquanta.... 

Bolletino numero uno de livelli se 

scuode de formenli in la villa 

de Roveredo ; se cava ogni 

anno de fìtto de ditta decima 

più de stara numero 54 veni- 

tiani. 

Bolletino numero uno de la saltarla 

de ditta villa de Roveredo, et 

la decima de le fave de ditta 

villa; se cava de fitto ogni anno 

de dinari più de ducati trenta. 

Bolletino numero uno de uno sta¬ 

tio de pescaria in Rialto nume¬ 

ro 25, se cava ogni anno da du¬ 

cali venticinque a l’anno . . 

Bollettino numero 1 de una botte¬ 

ga sotto el Fonlegodi tedeschi 

numero 13.per ducati 420 

Bolletino numero 1 de una botte¬ 

ga sotto elFontego di tedeschi 

numero 14. 

Bolletino numero 1 de una erosela 

de zogie segnada numero 2 de 

diamanti et rubini .... 

Bollelino numero 1 de una croseta 

de zogie segnada numero 3 de 

diamanti et rubini .... 

Bolletini numero 3 de contadi de 

ducali 500 l’uno ..... 

Bolletino numero 10 de contadi de 

ducati 100 l’uno. 

Bolletini numero 10 de contadi de 

ducati 50 l’uno. 

Bolletini numero 10 de contadi de 

ducati 40 l’uno. 

Bolletini numero 10 de contadi de 

ducati 30 l’uno. 

Bolletini numero 10 de contadi de 

ducati 25 l’uno. 

Bollelini numero 10 de contadi de 

ducati 20 l’uno ..... 

Bolletini numero 10 de contadi de 

ducati 15 l’uno ..... 

Bolletini numero 41 de contadi de 

ducati 10 l’uno. 

Bolletini numero 40 de contadi de 

ducati 9 l’uno. 

Bolletini numero 60 de contadi de 

ducati 8 l’uno. 

Bolletini numero 60 de contadi de 

ducati 7 l’uno. 

Bolletini numero 215 de contadi de 

ducati 6 l’uno. 

Bolletini numero 460 de contadi de 

ducati 5 l’uno. 

Bolletini numero 2 de contadi de 

ducati 20 1’ uno, cioè al primo 

bolletino sarà cavado, ducati 

20, et all’ultimo bolletino sarà 

cavado ducati 20, possando 

haver anche precio .... 

Summa bollelini numero 960 be- 

neficiadi, che sono 2.12 per 

cento.Summa ducati 16000 

» 1100 

» 700 

» 600 

» 750 

5> 400 

» 600 

» 400 

» 1500 

» 1000 

» 500 

» 400 

» 300 

» 250 

» 200 

» 150 

» 410 

» 360 

» 480 

» 420 

» 1290 

» 2300 

» 40 
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Dechiarando che serado sarà ditto lotto, si chia- j 

mera li presidenti insta il solito. 

Item, che ’l ditto ministrador del lotto possa 

retegnir da tutti li beneficiadi la provision e spese 

solite etc. El qual lotto se scuode alla botega al por- 

tego de Visentini a Rialto. 

Da Milan, di VOrator, di 17, hore20. Scri¬ 

ve, come il signor Viceré li ha ditto, el Pontefice, 

per mezo dii reverendo domino Bernardin da la 

Barba episcopo di Caxal di Monterà, li havea esposto 

uno optimo animo di Sua Santità verso loro et la 

Cesarea Maestà, et che ’l sperava Soa Maestà saria 

la quiete de Italia da tutti loro sommamente desi¬ 

derata. Et dice che erano stati contenti far un salvo 

conduto al duca di Albania che ’l possi andare in 

Pranza o per mare o per terra, vendando però pri¬ 

ma le arme et cavalli. Et dice, che ’l prefato reve¬ 

rendo domino Bernardin li ha ditto, che’l expetava 

la expedition di cosa che saria utile etiam a ta illu¬ 

strissima Signoria nostra. Item, scrive esso Orator, 

che ’l marchese di Pescara li ha ditto lo instesso che 

li disse el Viceré, el ragionando seco del re Christia- 

nissimo, havendoli ditto esso Marchese che per ora 

lui tenea che ben fusse Sua Maestà stesse come la 

sla al presente, et poi con il tempo far qualche bona 

deliberatione, ben prima firmando nel Stato questo 

signor duca de Milano. Et che il levar le gente di 

piacentina a reohiesla dii Pontefice per hora si po¬ 

lca con mal modo levare, per esser il paese di qui 

totalmente consumato che cosa alcuna non si trova 

in esso pur che fra qualche dì si farà qualche cami¬ 

no. Scrive che il marchese dii Guasto li ha dito 

esser stato con il re Cristianissimo, et che Sua 

Maestà li havia ditto che la sperava tra lei e }’ Im¬ 

pera tor dovesse esser per seguir pace, perchè a l’Im- 

peralor bastava assai haver uno re di Franza pre- 

gione, et che Sua Maestà ben si contentarla lassarli 

le cose di la Italia libere, nè più pensiero alcuno me- 

tcrvi in quelle, et facesse poi una union tra tutti li 

principi cristiani, et Sua Maestà Christianissima an¬ 

darla capo di tutte le gente contra infedeli. Li ha 

ditto etiam, che V exercito cesareo attenderia prò 
posse a recuperar danari per satisfar a li pagamenti 

loro, perchè spagnoli, lanzchenech et italiani erano 

grosissimi creditori. Che ’l conte di Lodron li ha 

dillo, esser venuto da Pavia per tuor el resto de li 

danari li dieno dar, quali ozi dieno esser ad ordine, 

et che per tutto sto mexe questi dieno satisfar inte- 
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ramente li lanzchenech che sono in Pavia, che li 

lanzchenech dii Principe che ancor sono a Monza, 

ancor che sieno interamente satisfati, tamen non G6 

sono per partirse de lì se prima per la vicloria ha- 

buta non barano un’ altra paga da esso Principe. 

Che l’orator dii marchexe di Monterà li ha ditto el 

suo signor esser devotissimo di la Signoria nostra, 

qual bench’ el fusse giovene, pur sperava, facto per 

lui qualche pratica nelle arme, veria tandem al ser- 

vitio di essa Illustrissima Signoria nostra. 

Da Crema, di 17, hore 2 di notte. Come 

mandoe Bernardello a Piasenza per certificarsi quello 

era seguito, sì de li lanzinechi, come di spagnoli; il 

quale questa sera è ritornato. Referisce che la maior 

parte de li lanzinech erano andati a la volta di Ro- 

cabianea, et hozi li ha veduti andare certo numero 

di cavalli, et che sul piacentino sono ancor alogiate 

le gente spagnole sì da cavallo come da piedi, tra- 

zendo danari da quelli lochi dii piacentino. Et dico¬ 

no che ancora loro andarà presto ad alogiar sul par- 

mesano. Et pretendono di haver da Piasenza li 15 

milia ducati, come eri scrisse, et che li capitani de li 

lanzinech ne hebbeho 1500. Item, dice che per spa¬ 

gnoli sono stà retenuti dui genlilomini piasenlini 

quali haveano soi fidi con francesi, et da loro traze- 

rano qualche danaro per quanto vien ditto; et fanno 

tal portamenti sul piasentin, che la maior parte de li 

contadini sono fugili. I quali spagnoli etiam brava¬ 

no mollo contra il Pontefice et la Signoria nostra. 

Et che le gente dii Papa hozi sono levate del piacen¬ 

tino et andate a la volta de Parma, dove li sono el 

reverendissimo Legato, videlicet Cardinal Salviati, 

et il signor Zanino di Medici. Et si dice che la terra 

di Parma è molto fortificata. 

Di Roma, vidi lettere di 13 Marzo, di sier 
Domenego Pimmano qu. sier Marco, clrisate 
a sier Gregorio suo fradello, qual dice cussi : 

Queste zente dii duca di Albania expetano ogni gior¬ 

no navilii per imbarcarse. Ogni dì vendeno i cavalli, 

e molti di questa città sono andati a comprar. Li 

fanti erano con loro,serano resoluti. Il Pontefice, in¬ 

teso il passar Po de yspani molto se ne resente; sta 

suspeso e travagliato ogni giorno e solicitato dal 

duca di Sessa, e densi per certo habbia a far apon- 

tamento con li cesarei. Dimostra homo di pochissi¬ 

mo cor et voglia. Sta in speranza che ’l re d’Ingal- 

lerra sia (in) disacordo con Cesare. El suo messo, ch’è 

l’Auditor di la camera, qual mandava in Anglia, ha 

revocato et era a Siena: expetasi qui ad ogni hora. 

Sua Santità dice ha provisto per altra via, et che co- 67 

slui dependeva da li cesarei, perciò l’ha rivocato. 
(1 ) La carta 65 * è bianca. 
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Tamen dubitasi nponterasi con li cesarei, quantun¬ 

que ozi sia sta trovato meglio disposto che ancor se 

habbi dopo la presa del Re. Dubitasi siano finzione. 

Il vescovo di Pistoia é sta mandato dal Papa al Vi¬ 

ceré, et dicesi per far le gente sue non procedano 

più avanti, et che poi andarà in terra de svizari. L’Au¬ 

ditor mandava in Anglia andarà al suo viazo. È sta 

ditto, l’armata francese esser sta vista sopra Ligor- 

no e viene iu qua a levar queste gente dii duca di 

Albania; e dicono haver prese 7 fusle de mori et 

affondate due. 

G8 A dì 19. Domenega terza di quaresima non fo 

lettere di le poste. 

Vene 1’ orator di Ferrara in Collegio, qual ave 

audientia con li Cai di X, però che ’l suo signor du¬ 

bita spagnoli non gli voglino tuor il Stado, et . . 

Vene il signor duca di Urbin Francesco Maria 

della Rovere capitanio zeneral nostro in Colegio, ac¬ 

compagnato da 4 Saviif di terra ferma, per il qual 

fu mandato a levar da la Zueca in ca’ Marzello, dove 

è alozato. Et venuto in Colegio, disse di le fabriche 

di Brexa, di la condition di le zente d’arme et fan- 

tarie che havemo, numero ... partite in varie terre 

et lochi per custodia di quelle. Laudò si fazi ancora 

100 homini d’arme per compir il numero di 1000 

lanze; et altre parlicularità. Et stele lungamente in 

Collegio, poi fo acompagnato da li dilli Savii di terra 

ferma fino a la barca e andò a caxa. Et poi disnar 

fo a V hospedal di mali Incurabili, dove è gran con¬ 

corso di gente, e altrove per barca. 

È da saper. Il ditto Duca ha voluto pagar dii 

suo ducati 3000 per riscuoder il signor Federigo 

da Bozolo, el qual è prexon de francesi a Pavia di.. 

.la qual taia. 

Da poi disnar fo Gran Consejo. Non fu il Sere¬ 

nissimo perchè el stete in caxa con avocati a veder 

certe scritture per il Dogado. Fu vicedoxe sier An¬ 

drea Baxadona el consier, el fu posto per li Consieri 

e Cai di XL la parte presa in Pregadi a di... . di 

questo, che de coeiero possi intrar Savii dii Con¬ 

sejo ordinarii e di Zonta do Procuratori di una pro¬ 

curata, non obstante la parte del 1495. Et fu pre¬ 

sa. La copia è di sora posta qui avanti. Ave : 756, 

273, 4. 

1 

(1) La carta 67 * è bianca. 

Fu fatto Capitanio a Brexa sier Gasparo Conta¬ 

rmi è oralor a la Cesarea e Cattolica Maestà, qual 

rimase da sier Piero Mocenigo, fo cao di X, qu. sier 

Francesco, dopio, e sier Domenego Trivixan fo avo- 

gador. Item, fu fatto Podestà e capitanio a Feltre, 

in loco di sier Nicolò da Mosto che non è andà al 

tempo, et niun passoe. El qual sier Nicolò si à messo 

in ordine del tutto, e per paura non è andato di le 

occorenlie presente. Item, fu fatto dii Consejo di X 

in luogo di sier Sebastian Juslinian el cavalier, aceto 

Podestà a Padoa, sier Alvise d’AIlrmer fo cao di X, 

da sier Alvise Barbaro fo cao di X qu. sier Zacaria 

cavalier, procurator, sier Zuan Vituri fo provedador 

in armada, che lui medemo andò in eledone! li tocò 

la voxe, et sier Piero Zen, che fo ambasador al Si- 68 

gnor turco, qu. sier Calarin el cavalier: et altre voxe. 

Et fo notificà a tutti da parte di la Signoria, che 

lutti li electi et è passà il tempo, debano andar a li 

soi rezimenti, aliter sarà notà di far in loco suo, et 

mandado la leze contra di loro ad execulion. 

In questa matina per tempo si partite sier Hiro- 

nimo da Canal capitanio dii Golfo, va a interzarsi in 

Dal mafia. 

Fu posto in questo Gran Consejo per li Consieri 

e Cai di XL, che essendo stà electo ozi in questo 

Consejo capitanio a Brexa sier Gasparo Contarmi, 

qual è oralor a la Cesarea e Catolica Maestà senza 

alcun salario, però sia preso di concieder al ditto, 

che zorni tre poi zonto sarà in questa terra possi 

risponder di acetar, sicome ad altri è stà concesso. 

1330, 136, 2. 

Ex litteris domini Ludovici Guereri, datis 69 

Parmae, 14 Martii 1525. 

Come questa malina, messer Bernardino da la 

Barba va al signor Viceré a procurare che queste 

genti se levino di quello di la Chiesia. Il reverendis¬ 

simo Legato crede che costoro condurano il Chri- 

stianissimo a Napoli, per esser stato il Viceré a Pi- 

zigaton et aver inviato molti de li soi a Piasenza et 

poi andatose a Milano. 

Ex litteris datis Regoli, 15 Martii. 

Adesso sono stato avisafo da Fabricio, come lì 

quelli signori capitanei hanno detto che la mente dii 

signor marchese di Pescara è, che se abbia a fare la 

impresa de Novi. Et a questa bora sono gioliti 150 

cavalli, et continuamente ne giungono. Et che qualro 

canoni grossi, doi sacri et doe meze colubrine con 
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300 ballote di ferro se aspettano, et che tale cose 1 

deno giungere a Guastalla. 

Ex ìitteris domini Ludovici, datis Parmae, 
15 Martii. 

Questi cesarei vogliono impir anche il parmesa- 

no. Hoggi è giunta una compagnia di gente d’arme 

a Borgo Sandonino. Li lanzinech non sono ancor 

passati la Trebia ; ma dovevano passar. 

Ex ìitteris residentis Marchionali, 
datis Parmae, 16 Martii. 

Beri arivò a Borgo Sandonino la compagnia dii 

conte di Potentia. Il reverendissimo Legato non du¬ 

bita di le genti imperiali che inlrino in le terre di la 

Chiesia ; ma vengano solo per spesarsi. 

Ex ìitteris domini Francisci Gonsagae, 

datis Piomae, 9 Martii. 

Come si è presa resolutione che ’1 duca d’Alba¬ 

nia con le genti se habino a ridur a Cornetto, con 

animo poi de imbarcarse a Civitavechia et andarse¬ 

ne a la volta de Marsilia. E si ha inteso il voler man¬ 

dar li imperiali gente alla expugnatione di questi ; 

ma si pensa che, inteso la nova che francesi stanno 

per andarsene, «luterano consilio, perchè si tien 

non habbino ad alterar cosa alcuna di la Chiesia da 

Carpi in fora, fin non sia venuta risposta di la Mae¬ 

stà Cesarea. Lo Auditor di la camera, partite per 

andar in Angalterra, soprasederà in Fiorenza di or¬ 

dine di Nostro Signor, fin Sua Santità non lazi altra 

delerminalione, nè anderà per adesso F arcivescovo 

di Capua a Cesare. E si scrive per coriero a posta, 

69 qual si deve expedir hogi. Questi signori Colonesi 

sono andati a li danni del signor Camilo de Sermo- 

neta, et si dice questa sera li hanno tolto un caslelo. 

Penso che Nostro Signore li debba aiutare in quello 

che si potrà, ancor che essi Colonesi li habbino ma¬ 

lissimo animo, per essersi accostalo questi dì a la 

parte francese, come havea fatto. 

Ex ìitteris domini Antonii Castellani, 
Parmae, 17 Martii. 

11 reverendissimo Legato ha detto al signor Lo¬ 

dovico e a me il Viceré haverli mandato a dire, che 

fra dui giorni leverà dii dominio di la Chiesia le 

gente imperiale, perchè ha acordato il Piamonte in 

60 milia ducati et guarnisone. JE%m li ha ditto, che 

le fantarie imperiale in piasentina esser più sparte 

che non erano, et questo per il viver. Ahi 28 dii 

passato, in Lione, gionse la nova di la roptura dii 

Cristianissimo et captura. Non ho inteso se lì era la 

maire, ma ben Ruberleto, e la prima nova la mandò 

il duca di Savoglia. 

Ex ìitteris domini Ludovici Guererii, 

Parmae, 18 Martii. 

Ogni giorno cresce gente in questo paese ; che 

non se fa con (quello che) il reverendissimo Legato 

spera per le parole dii signor Viceré. 11 Cristianissi¬ 

mo voria mandare Brion in Spagna; ma gli signori 

che sono in Milano non sono resoluti di lassarlo an¬ 

dare. 11 vescovo di Pistoia va a Milano, et non in 

Angallera come se dicea. Il reverendissimo Legato 

questa matina s’ è risoluto, che li nostri soldati, che 

erano in Piasenza, vadino sul bolognese. Questi che 

sono qui credo non si partirano, tanto che ’l Legato 

vi starà. 

Ex ìitteris residents Marchionis, datis 
Parmae, 18 Martii. 

Hormai grandissima parte de li cavalli imperiali 

sono in questo territorio di Parma, et fra le altre 

compagnie ho notitia di queste. La compagnia dii 

Viceré allogia ad Busselo, quella del signor Alarco- 

ne a Corte Magiore, dii conte di Potentia a Borgo 

Sandonino, del signor Ascanio Colona ad Zibello, 

del signor marchese di San Angelo a Sissa, del si¬ 

gnor Vespasiano Colona a la abbatia di Chiaravalle, 

signor Garzia a Castelnovo di Terzi, Petro Osorio a 

Caorso. Heri gionse qui lo episcopo di Pistoia ne- 

pote dii Cardinal Santiqualtro, va in posta per il 

Papa dal re Anglico, in loco di l’Auditor di camera. 

Ex ìitteris Joannis Eoromei, 
datis Florentiae, li Martii 1525. 

Qui se intende che senesi hanno fatto tumulto 

da poi una grandissima festa et fallò che hanno fatto 

di la presa dii Cristianissimo, et sono levate doi parte, 

quali benché una sia guelpha, che sono quelli che 

bora haveano preso il governo di nuovo, e 1 altra sia 

gibelina, cridano tutti : « Imperio. » Et ciascuno si 

arma di fanti, et si pensa faranno fra loro qualche 

novità con sangue. Di che seguirà avisarò vostra 

excellenlia. Dubitasi che li guelfi resterano inferiori, 

perchè il duca di Sessa favorirà li altri, e quelli non 
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barano hora che sii per loro. Questi signori hanno 

deliberato di mandar un ambasciatore che stia 

apresso il signor Viceré, quale partirà fra doi o tre 

giorni, e sarà Bartolomeo Valori, qual al presente è 

uno de li signori Otto di pratica. 

Ex lìtteris eiusdem, 1S Martii. 

Heri parti Bartolomeo Valori, che va al Viceré. 

Qua se intende a questa hora esser imbarcato il 

duca di Albania, et credesi venirà a Livorno per le¬ 

var monsignor de la Cleto, qual ancora è qui su 

1’ hostaria con la compagnia, et se non fusse stato 

l’orator fiorentino che era a Siena che l’avisò di 

la presa dii Christianissnno, avanti che la si sa¬ 

pesse era amazato, perchè non era partilo di doe 

hora che corseno a la caxa soa, et già era parlilo et 

venuto nel nostro dominio. 

Ex lìtteris domini Francisci Gonsagae, 

datis Romae, 15 Martii. 

La Santità de Nostro Signor non me ha ditto 

altro, se non che la persevera in bona speranza so¬ 

pra le cose imperiale. Sono comparse a questi dì qui 

in Roma certe rnonede d’oro di valuta di uno scudo 

stampate a nome dii primogenito del re di Fratiza, 

e per quanto intendo, hanno lettere che dicono: 

« Franciscus Leo rex secundus » etc. Et si ha 

inteso il sopraseder che ha fallo far la maire dii re 

Chrislianissimo per-dui dì quelli che portavano la 

nova in Spagna alla Maestà Cesarea de la rotta de 

francesi et de la captura del Re, et questo per voler 

essa matre haver il parer dii Consiglio di Parisi cer¬ 

ca tal andata. Et essendosi resoluta nel sì, pare che 

Sua Maestà determini de andar ancor lei personal¬ 

mente alla prefata Maestà, sperando poter far qual¬ 

che bona opera per la liberatione dii Re suo figliolo. 

Questo è stato ditto, ma non ce n’è però certezza. 

La cosa dii signor Camillo Sermoneta è assetata con 

70' dinari, paga sei milia ducati, che al male non è stato 

poco, considerato il mal animo che se li havea 

adosso. Nostro Signor heri apresentò a Madama il¬ 

lustrissima tormento, orzo, vini, zucari, cere, olio, 

salumi de carne et de pesce, et altre cose da man- 

zare. 

Et ce sono lettere del conte Baldissera di 24 dii 

passato, date in Saragosa, qual scrive che lì si facea 

preparamento di arme per venir a li danni di Pran¬ 

za. Nostro Signor me ha ditto che l’armala de Pran¬ 

za a questa hora deve esser gionta per levar il duca 

di Albania con queste gente francese, le quale se ne 

anderano a quel camino, parendoli in effetto questa 

esser la meglior via che possi no fare, perchè a dover 

andar per terra o ad restar in queste bande potria 

portar grando pericolo. Et par Soa Santità babbi 

piacer assai che se ne vadino, aziò sia remossa que¬ 

sta occasione che li imperiali non habbino ad far 

altra provisione per expugnar ditte gente. 

Fx lìtteris eiusdem, 17 Martii. 

La Santità de Nostro Signor aspetta di bora in 

hora risposta da messer Bernardino da la Barba di 

quello haverà operalo con questi signori imperiali, 

secondo la quale saperà fare qualche iudilio che cosa 

haverà ad esser di pace o di guerra, benché dica 

che la resolulion dipende da la mente de l’Irnpe- 

rator. 

A dì 20. La malina per tempo fo lettere di le 71 

poste, il sumario dirò di sotto. 

Da Milan, di VOrator, di 18. Come heri il 

signor marchese di Pescara fece un banchetto con 

done; sichè stano su questi piaceri aspeclando rispo¬ 

sta di la Cesarea Maestà di quanto habbino a fare. E 

si dice Domenega da sera el signor Viceré ne farà 

uno altro. 

Item, ditto Orator scrisse a li Cai di X in zifra 

nescio quid. 

Da Crema, di 18, hore 3 di notte. Come in 

quella sera è giolito de lì uno che partì hozi da la 

Slradella, qual li ha referito che heri et ozi ha ve¬ 

duto passar de lì zerca 10 compagnie de zente d’ar¬ 

me et cavalli lizieri, quali diceano andar a Borgo 

Sandonino et altri luogi vicini, che sono tra Cremo¬ 

na et Parma. Scrive etiam esser venuto de lì uno 

che partì da la Biella Zuoba passata, fo a dì .. . . , 

che refferisse quanto è qui sotto nel suo reporto. 

A dì 18 Marzo, domino Raganino da Lodi, ve¬ 

nuto qui a Crema dalla Savoia, dice esser partito da 

Biella acanto Ivrea miglia 7 Zoba passata, dove in¬ 

tese dal generale del ditto loco che l’aveva aviso de 

Franza, che la madre dii re Cristianissimo faceva 

gran provisione per far gente, dicendo voler al lutto 

vendicarsi contra i nemici suoi. Et ha inteso etiam 

che il duca di Savoia ha buttato uno taglione a li 

subditi suoi, dii quale molto se resenlivano, el se 

diceva per provedere alle cose sue. Se diceva etiam 

che ’l signor marchese di Saluzo era in Saluzo con 

fanti 4000 et bon numero di cavalli per defendersi 

de monsignor de Genevra, che voleva andar a li 
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danni soi. Et sono zerca IO zorni che domino Al¬ 

doino fradello del capitanio Masino andava con bon 

numero di zente a danni dìi marchexato di Saluzo, 

et il signor Marchese li ha svalisati. Ha etiam in¬ 

teso che svizeri molto se risentivano del danno auto, 

et bravano contra spagnoli. 

Da Brexa, dii provedador Pexaro, di 18, 

hore .... di notte. Scrive di quelle occorentie, et 

manda. 

9 

Vene Forator dii duca di Ferrara, et disse aver 

lettere dii suo signor, come spagnoli over li lanzinechi 

haveano auto Corezo et preso il signor, nominato 

signor.qual si dete, et erano acampati a 

Novi, che è sotto Carpi, dove erano solum 40 fanti, 

et haveano manda a tuor le artellarie. Item, havea¬ 

no posto a saco uno castello di piasentina ditto., 

1 * qual era di alcuni signorotti; sichè vanno facendo dii 

mal assai. 
Fo terminalo per il Collegio,a requisitiondi Pro¬ 

veditori e patroni a FArsenal, per compir le fabriche 

de FArsenal nuovo, de desfar la torre del Corame, 

qual è a la volta di., e di le piere si lavori 

ditto Arsenal. 
Da poi disnar fo Collegio di la Signoria per al- 

dir il signor duca di Urbin, qual fo aldilo con li Cai 

di X, et ha grande animo di cazar spagnoli de Italia 

Voria la Signoria havesse 1000 lanze, 10 milia fanti, 

e si tolesse sguizari per bon parer, ma non per ope¬ 

rarli. E qui fo parlato di unir Italia e dii Papa, e fato 

altri discorsi che al Collegio piacque saperli. 

Noto. Per via di F oralor di Mantoa, se intese 

che i lanzinech voleano tuor il re di Pranza di le 

man di spagnoli. Item, par siano zonli a Zenoa 

danari, et zenoesi ha dato danari a spagnoli ; sichè 

per quella via haverà ducati 100 milia. 

Di Milan, di l’ Orator, di 18. Come quella 

matina el signor Viceré, ducila di Barbon e ducha 

di Milan e lui Orator con altri signori erano ca¬ 

valcali per la terra, e che lutti spagnoli erano be¬ 

nissimo a cavallo, et quelli altri che si hanno for¬ 

nito di cavalli presi da francesi. 

Item, intesi che don Hugo di Moncada, fo pre¬ 

soli di francesi e liberato da chi F havea prexon 

poi preso el Re, el qual vene con il Viceré a par¬ 

lar al Re in r« ca di Pizigaton, é andato per la 

Franza via a F Imperador in Spagna con uno fra- 

lelo di monsignor Mcmoransin che era pur prexon, 

?i tien per tratar qualche acordo. 

A dì 21. La matina, vene in Collegio il ducha 7-3 

di Urbin capitanio zeneral nostro,' per il qual an- 

doe a levarlo li 4 Savii da terra ferma. Et miralo 

in Collegio, il Doxe iusla il solito li vene conira 

zoso li scalini dii mastabè. El qual tolse licentia, 

si parte questa sera, va a Padoa, dove starà 5 over 

G zorni, et metterà ordine a far compir le fabriche. 

Vene F orator di Milan, qual bave etiam au- 

dientia con li Cai di X, il qual trala certa materia 

secretissima che si trata nel Consejo di X con la 

Zonta di Roma, non so che. Si dice che il Ducha 

voria intendersi con la Signoria nostra, el par trali 

questo con voluntà dii signor Viceré. 

Noto. Fo ditto una cosa, che essendo differenlia 

dii pavion dii re di Franza preso tra spagnoli et ta- 

liani fanti zerca 200 per compagnia, volendolo divi¬ 

der tra loro, andono da! Viceré, el qual volse fos- 

seno electi 12 spagnoli di loro et 12 italiani, et 

combaltesseno. Et fono contenti, et cussi in Pavia, 

overo nel Barco par fosse combatutoa 12 per parte, 

morto G spagnoli et altri feriti, et de italiani morti 

2 et altri feriti, sichè fo iudicato esser ditto pavion 

de taliani : et cussi F hebbeno. 

Da Milan, di V Orator, di 19, hore li. Co¬ 

me questi illustrissimi aspeclano risposta di la Ce¬ 

sarea Maestà in molte cose. Lo exercito cesareo, per 

bora, parte di esso, che è 600 homeni d’arme, 700 

lizieri et da quasi 8000 lanzinech di domino Zorzi 

Fraundperg, con 4 bandiere di spagnoli alozerano 

sul piasentin, parmesan et Rezo, fino vengi risposta 

di Spagna, qual di brieve si aspecta. Il restante di 

10 exercito, eh’ è altratanto exercito, andarà ad aio- 

zar in Piatnonte et a Verzelli. Scrive, questo illu¬ 

strissimo signor Ducha à lettere di primo di que¬ 

sto, de Ingilterra, con avixo che il Re meleasi ad 

ordine per passar su la Franza. Judica mò sua 

excellentia, che habuta la nova più gagliardamente 

opererà. In Genoa quelli gentilhomeni et popolo se 

hanno unito insieme e hanno concluso novo gover¬ 

no : che più non si fazi Doxe perpetuo, ma se eleza 

un numero di nobeli che ad tempus siano, i quali 

governarano la loro città cussi tutta unita, e li offici 

equalmente siano distribuidi. Et hanno electo doi 

oratori a F Imperador, aziò confermi questo or¬ 

dine suo ; li quali procurano di haver un salvocon- 

dutto dal re Christianissimo per poter andar per la 72* 

Franza. Et faranno ancor excusalion, si’l bisognerà, 

dii caso di la captura di don Hugo di Moncada, qual 

va a F Imperador, perchè se lui volesse excusar 

11 caso suo con incolpar quella città, questi Ora¬ 

tori iustificherano ben la parte sua. Et aziò il Duce 
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renonci la dignità lui ha, acciò si fazi sì bon effecto, 

li prornetono dar ducati 150 milia, over tanti loci 
in Santo Zorzi che li dà ducati 6000 de intrada. 
limi, il ditto secretano di Zenoa li ha ditto, che 

Madama di Franza madre del Re feva gran provi- 

sion di danari et di gentp, et voi venir personal¬ 

mente, per quanto dicono, in Italia, per liberar il 

Re suo fìol. lanieri il vero Dio lo sa. 

Noto. Li ditti oratori vanno a la Cesarea Mae¬ 

stà, zenoesi, sono domino Filippo Sauli episcopo de 

Brignate e domino Tomaso Cataneo, ambedoe ze- 
noesi. 

Da Crema, di 19. Con certo aviso hauto da 

Lodi, che parlando il Re con il Viceré li disse: 

«Se venitiani havesseno voluto far il suo dover, vui 
saresti prexon mio come mi son vostro ». 

De Ysjpriich, di sier Carlo Contarmi ora- 

tor fo lettere di li di V instante. Come ha- 

vea hauto lettere di Rovere, di Andrea Rosso se¬ 

cretano, che li deva aviso il partir un comissario 

di 1’ Archiduca, et che doveano tratar de lì le cosse 

di contini del vicentino. Scrive eh’ è mal, perchè 

il Principe si voi partir e andar in.per 

haver danari, e il Consejo resta fermo li a Yspruch, 
sichè non si potrà far niente. Item, scrive il Prin¬ 

cipe ha via fatto 4000 fanti per mandarli in aiuto 

del ducha di Virtimberg contra luteriani. 

73 Da poi disnar fo Consejo di X con tutte do 

le Zonte ; et prima col Consejo semplice. Fo fato 

uno secretario di ordenarii di Pregadi, et perchè 
li Consieri voleano metter di tuor Gasparo Spinelli 

qual va con l’Oralor in Anglia, li Cai di X fé tro¬ 

var la leze che si dia far scurtinio; et fato scur- 
linio, rimase el ditto Spinelli perchè el va con lo 

Orator in Anglia, dove si ha da tratar cose grande: 

e cussi il primo zorno anderà in Collegio. 

Fu con la Zonla ordinaria preso la expedition 

di sier Lorenzo Orio dotor, el cavalier, va orator 

in Anglia, videlicet di darli certi dinari di la cassa 
dii Consejo di X, et farli la dita eie. 

Item, feno do gratie di suspension di debili a 
do nostri zenlilhomeni, di 30 el 40 per 100, vide¬ 

licet sier Zuun Battista Querini qu. sier Polo, et 

sier Hironimo Justinian qu. sier Marin ; qual fo pre¬ 

se per do anni. 

Item, ballotono certi nolizadi, e altre cosse non 
da eonto. 

Da poi, con la Zonta di Roma, mandati però 

zoso sier Nicolò Coppo e sier Andrea Badoer el ca¬ 

valier è dii Cons. jo di X per le cose di Ruma, per¬ 

chè il Consejo era in ordine con la Zonta, el scris- 

l Diarii di M. Sanuto. — Tom. ZXXVJII. 
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seno a Roma zerca ste cosse si trata con il ducha di 
Milan. 

In questo zorno, a San Zane Polo, dove si cava 
il loto, fo cava la nodaria di Signori di notte, et ve¬ 

ne uno bolletin qual diceva el reverendissimo Car¬ 

dinal Campezo, videlicet fo Lodovico di Oratio 

auctor dii lolho, bolognese, per uno suo nepote, no¬ 
minato . 

In questa sera partì de qui el Capitanio zeneral 
nostro e andò a Padoa. 

A dì 22. La matina, non fo alcuna lettera da 
conto, né venne ambasador in Collegio. 

Da poi disnar, fo Pregadi per metter molle 

parteselle, et letto le lettere, qual tutte se ha inteso 

et ho notà di sopra. Solimi questo di più, per lettere 

di Milan : Di la bona mente di quelli signori verso 

la Signoria nostra e dii partir di don Hugo di Mon- 

cada per l’Imperador, et va per la pranza, qual si 
ha offerto far bon offilio di la Signoria nostra a 

quella Maestà. Item, monsignor di Brion è partido, 

era a Pizigalon con il re Christianissimo, e andato 

da P Imperador; non se intende la causa. Et monsi¬ 
gnor Memoratisi, eh’ è prexon col Re, si ha tolto di 
taia scudi 10 milia. 

Da'poi, sier Nicolò Trivixan qu. sier Piero, ve¬ 

nuto Capitanio di le galle di Baruto, riferite. Laudò 
li Patroni e li officiali, et non esser sta cargà in lo¬ 

chi devedadi, et aricordò che alla Valona era uno 

turco qual si dava nome di Capitanio dii Golfo et 
haveva foste, et le voleva armar per Golfo. Et ve? 

nulo zoso, il Serenissimo lo laudoe, iusla il solilo. 

Fo provado li do Patroni venuti, sier Zuan Na- 
dal fo de sier Bernardo.et sier Lorenzo 

Mozenigo di sier Hironimo. 
Fu posto, per li Consieri, concieder a le mona¬ 

che del Santo Sepurchio di questa cita, che avendo 

do caxe a San Cassati et campi 15 di terra sotto 
Camposampiero, le passino vender per pagare le 
caxe eamprade contigue al suo monasterio, iusta il 

breve del Pontefice concesso al monastero di Santa 

Chiara, et con volutila dii Legalo, accadendo in uti¬ 

lità del monastero. Fu presa. 162, 6, 8. 
Fu posto, per ì Consieri, Cai di XL e Savi: curri 

sit che del 1468, a dì 12 Marzo, per lettere di la 
Signoria fusse concesso a li frati di Jesuati di Ve¬ 

rona il datio di robe et elemosine per ducali 15 a 
P anno, e poi per altre lettere di la Signoria confer- 

made, però sia approvò ditta coucession per questo 

Consejo. 162, 11, 4. Fu presa. 

8 
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Fu posto la prima parte, poi leto le lettere di 

Roma, cazà li populisti, di dar il possesso dii vescoa- 

do di Trau al reverendo domino Tomaso Negro 

spalatin episcopo di Scardona, datoli per il Ponte¬ 

fice, come apar. La qual parte messe li Gonsieri, e 

Cai di XL. Ave: 143, 4, 3. 

Fu posto, per li Savii a terra ferma 4, et Savii 

ai ordini, poi letta una suplicazion di Nicolò da Ve- 

netia qu. Alvise, al qual fu concesso esser capo di 

squadra in una compagnia di provisionali di Fama- 

gosta, che al presente vaca, overo il primo vacante, 

atenlo li soi meriti, qual alias fu concessa una, al 

padre, provision In Cypro in luogo di Zuan Gam¬ 

balunga, et essendo il padre vechio renonciò a Ni¬ 

colò suo Gol et per sier Antonio Condolmer olivi 
Sinico fu casso, etc. Fu presa. 142, 9, 10. 

Fu posto, per li Savii lutti di Collegio, atento le 

bone operazion verso il Stado nostro di Nicolò Fa- 

lier cittadin di Candia, come apar in la suplicalion 

letta, sia deputa in vita sorastante nel dazio di la 

spina in Candia, per sustentation soa e di fioli. Fu 

presa. 137, 7, 11. 

74 Fu posto, per li Savii tutti, scriver al Proveda- 

dor di P armada dagi una galla che acompagni sier 

Bernardin Contarmi va bailo a Napoli di Romania, 

et li Consieri con do altri rezimenti vanno li a Na¬ 

poli, et questo fino a Napoli. Et non essendo il Pro- 

vedador di l’armada, sia scritto al rezimento diCor- 

fù. 196, 6. 

Fu posto, per li Savii dii Consejo soli, havendo 

aldito li oratori di la comunità di Verona, dicendo 

che le acque del Chiampo haveano rotto uno arzere 

fatto per una senlentia 1411 e anegato molte pos- 

session. A l’incontro, alditi li oratori di Padova e 

Chioza di danni patiseno le inondation di le aque 

dii Frassine vien dii veronese e visentin verso Este 

e Moncelese, dicendo ditta sentenlia non sia exeguida 

perchè al far loro non fono chiamati, pertanto siano 

electi per scurtinio 3 zentilhomeni nostri di ogni 

loco e ofìcio con pena, exceplo di quelli hanno 

possession in padoana, visentina, veronese et por¬ 

sene con pena di ducati 500, i qual andar debano 

sul padoan, visentin, veronese et polesene et Chio¬ 

za, per haver bona informazion, meni con loro pe¬ 

riti et pratici inzegneri che parerà al Colegio e al¬ 

dino li oratori di sopradilli e queli che havesseno 

interesse, et referito quelli di Colegio che non habi- 

no possession ut supra, vengi con le sue opinion al 

Consejo, et il Collegio babbi'libertà di provederli 

per le spexe loro. Ave : 147, “24, 3. 

Fu poi leto una suplicalion di sier Francesco e 

sier Zuan Contarmi qu. sier Alvise, qu. sier Bertuzi 

procurator, richiedeno esser realditi da li XX Savii 

sora la reformazion di la terra : quali è sta tansuti 

ducati 80, et hanno ducali 400 de intrada, eie., ut 

in supplicatione. 
Et sier Zuan Contarmi preditto, qual vien in 

Pregadi per danari, andò in renga, et parlò benis¬ 

simo le sue raxon, che meritano esser realditi, sichò 

commosse assa’ il Consejo. 

Fu posto poi per li Consieri, Cai di XL e Savii, 

che ’1 sia commesso a li XX Savii sopra le tanse, 

che debbano aldir li ditti, e servatis servandis far 

quanto per sua conscientia parerà. Fu presa : 126, 

55, 8. Sichè una ballota che voltava, si perdeva. 

Fu posto, per tutto il Collegio, cazado li papaii- 

sti, et poi ledo una suplicalion di sier Piero Zane 

qu. sier Andrea, che sia scritto in corte per benefici 

sul brexan per sier Anzolo Zane suo fiol per ducali 

400 de intrada a V anno. Fu presa : 145, 15, 8. 

Da Milan, di V Orator, di 20, liore 17. 74* 

Come beri gionse de li lo episcopo di Pistoia, do¬ 

mino .Puzi, mandato dal Pontefice a questi 

signori. Dice spera troverà modo di adalar le cose 

de Italia. Esso Orator l’ha visitalo. Li ha ditto il 

Papa portar grande amor verso lo excellentissimo 

Dominio nostro. Scrive, sono de lì alcuni oratori de 

senesi, venuti dal signor Viceré per causa di alcune 

divisione fra loro, et cadaun di loro procura apres¬ 

so questo signor Viceré la confermation di la opi¬ 

nion loro. Di qui si dice alcune di queste gente spa¬ 

gnole che passarono Po tirano a Rezo terra dii 

ducha di Ferrara, e lo voleno tuor e tenirlo in de¬ 

posito a nome di Cesare fino venga altra risposta 

di Spagna. Dicono questi, che l’Imperador deside- 

reria di trovar modo di haver qualche mazor auto¬ 

rità dal Pontefice sopra li sguizari, di quello P ha. 

Scrive, questo signor Viceré beri fece uno bancheto, 

che fu Dotnenega, a questi illustrissimi, lui Orator 

non vi fue, dove steteno molto al tardi, però esso 

Orator cum niun di loro questa matina ha potuto 

parlar, perchè i non sono usciti di castello. 

Noto. Si bave pur da Milan aviso, che ’1 Vice¬ 

ré con il marchexe di Pescara et quelli altri erano 

stali in consnlto senza chiamar il signor ducha di 

Milano, ma ben li è stato il ducha di Barbon, per 

il che il ducha di Milano si ha dolesto. Li hanno 

risposto consultano ben per lui, tamen soa excel- 

lentia non li piace. 
Di Crema, di 20, hore 2 di notte. Scrive, 

liozi è venuto a lui uno cittadino di Crema bon 

servitor di la Signoria nostra, quale li ha ditto 



117 
118 MDXXV, 

esser stato a Cremona et haver parlato cimi uno 

che ha buona riputatione, il quale li ha ditto che 

a li 10 di l’instante si atrovò a Piagatone presente, 

dove essendo a parlamento ii Christianissimo re con 

il signor Viceré, sentite dir al Christianissimo con 

colera che Sua Maestà si teniva malissimo satisfatto 

di la Signoria nostra, et se quella li havesse ateso a 

quello li havea promesso, esso Viceré cum li altri 

capi soi sariano ne li termini che Soa Maestà si 

atrova ; dicendo etiam che 1’ havea tre fidi, che 
li volea dar in poter di la Cesarea Maestà per libe¬ 

rarsi, et di poi unitamente cum la Cesarea Maestà 
vendicarsi contra la Signoria nostra. Né potè in¬ 
tender la risposta del signor Viceré ; ma subito fo 

expedito monsignor de Brion cum il signor Hugo 

75 di Moncades a essa Cesarea Maestà. Item, scrive, 

uno altro suo amico, quale è stato in Picegaton 

con il capitanio Herera, li ha dillo che ’1 ditto ca- 

pitanio havea accordato la taglia de monsignor Me- 

moransì in ducati 10 milia. Et hessendo con il 

prefato capitanio, ha visto una lettera del signor 
marchese da Pescara, che lo pregava che volesse 

andar a la compagnia sua, perchè li spagnoli era¬ 

no mulinati per il pagamento doveano havere, di¬ 

cendo che li daria 4 page questa settimana et due 

altre a la mità dii mexe futuro. Et per uno che 
è venuto da Piasenza, li è slà ditto che il reve¬ 

rendo episcopo di Pistoia nunzio di la Santità dii 

Pontefice andava cimi diligentia a Milano per atro¬ 

varsi cum il signor Viceré. Scrive haver mandato 

più volte alla volta.di Pizigaton per intender qual¬ 

che nova, nè altro si ha potuto intender, salvo che 

al Christianissimo re li vien fatto maggior guardia 

che non facevano per il passato, et cum diificulta 
lassano filtrar nella terra, dicendo che ’1 Christia- 

nissirno re ense ne la roca a pigliar qualche spasso, 

et ha richiesto li sia fatto una festa di donne. 

Da Milan, di 20, hore 17, di V Orator no¬ 

stro. Olirà quello ho scritto è questo di più, che 1 

Papa ha mandato al Viceré lo episcopo di Pistoia 
per trovar forma alla quiete et pace de Italia, nè se 
intende ancora le particularilà 1 babbi proposto. 

Mostra grande inclinatione verso la Signoria nostra 

per nome dii Papa. A la cena di heri sera del Vi¬ 

ceré, vi fono tutti questi signori et feceno festa mol¬ 
to tardi. Scrive si atrova lì apresso il Viceré alcuni 
oratori senesi, venuti per certa division nasciuta tra 

loro, quali per esser di due factione una contraria a 

l’altra, però cadauno di essi divisamente opera per 

ottener la confirmation di le sue opinion. Questo 

però ho scritto etiam di sopra. 

MARZO. 

A dì 23. La matina non fu alcuna lettera di le 75* 

poste. 
Di Roma, di V Orator, di 17, 19 et 20. 

Fu terminalo in Colegio per li Consieri, che sier 

Hironimo Coniarmi qu. sier Francesco, qual fu po¬ 

sto per sier Aguslin da Mula provedador di F ar- 

mada per vicesoracomilo di la galla fo di sier Hiro¬ 

nimo Lion che morite, habbi il titolo. 
Vene l’orator dii ducha di Milan, qual bave au- 

dientia con li Cai di X, in materia di quello tratta 

esso orator con la Signoria. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta 

ordinaria. 
Fu poste molte parte particular ma non fu pre¬ 

se, excepto una di.da Martinengo, che fo 

confinato in Candia per anni 10, poi è slà absolto, 

et le soe intrade erano ubligate a la taglia. Hor fu 

preso che habbi le intrade soe, ma il cavedal sia 
ubligato a la taglia di non si partir di questa terra ; 

et altre clausole, etc. 
Item, fu posto una gratia di Aguslin Dolze di 

metter la sua caxa a l’incanto, zoè al loto per poter 

pagar li soi creditori, e questo dimandano li capi di 

creditori. Et non fu presa. 

Ex lìtteris domini Jacóhì de Cappo, datis 7G 

Mediolani, 20 Martii 1525. 

Come le cose del Pontefice con li signori ce¬ 

sarei passano quietamente, nè poi esser altramente 

fin alla risposta de F Imperator. Et la marchesana 

di Monferato ha pagato 15 milia ducati, e quivi 

è missier Andrea Cossa. Il ducha de Savoia ne ha 

pagato 30 milia, con promissione fattogli di non 
mandargli altri soldati, nè altra spesa ; e subito 

pagati li dinari, gli hanno pieno quello Stato di 

soldati. Alli senesi si dimanda 50 milia ducati, e 
qui è una gran squadra di soi ambasalori, parte 

per li nobili e parte per li populani di essa terra, 

quali se acusano ogni giorno una parte et l’altra, 

dicendo li populani quelli fumo trancesi, et cagione 

che si desse dinari al ducha di Albania. Et quelli 
dicono anzi fumo essi, et stanno in gran disputa, 
la quale è commissa al signor marchexe di Pe¬ 

scara. Monsignor de Brion ancor è qua, nè è pas¬ 

sato più avanti verso la Pranza. Si crede dimane 

o F altro partirà per Franza et Spagna insieme con 
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il signor Ugo di Moncada afmiraglio cesareo del 

mare. 

771) Da Milan, di V Orator, di 21, hore 22. Co¬ 

me quelli signori vanno cussi scorendo fino vengi 

altro ordine di Spagna. Lo illustrissimo signor Du¬ 

cila riduce la vardia dii castello nel numero solito 

eh’è di 250 fanti, a li altri li dà di soi danari, 

dandoli bona licentia. Scrive fieri vene de qui uno 

orator dii signor marchexe di Mantoa va a 1’ Im- 

perador, passerà per la Pranza, perchè ha obte- 

nuto salvoconduto dal re Cbristianissimo. Gionse 

ancor heri qui al signor Viceré uno per nome dii 

signor ducha di Ferrara. Quelli doi del Pontefice 

negociano ancor per nome di fiorentini. Diman, per 

quanto vieti ditto et li ha ditto il signor Viceré, 

partirà don Ugo di Moncada insieme con monsi¬ 

gnor de Brion per Franza et Spagna. Questi si¬ 

gnori sono, per quanto li dicono, in bona disposi - 

tione con quel excellentissimo Dominio nostro. Fi 

questo orator di Mantoa è nominato domino Ca¬ 

pino, et suo fratello è orator qui a Milan apresso 

el signor Viceré, el qual mò terzo zorno fu a Pi- 

zigaton dal re Cbristianissimo per haver il salvo- 

condutfo sopraditto di poter passar securo per la 

Franza, et lo olitene. 11 nome di 1’ orator di Fer¬ 

rara è domino Lionello da Carpi. 

Da Crema, di 21, hore 2 di notte. Come, 

per lettere dii signor Antonio Pignalello, date hozi 

al Porto Albaro, di hozi, ha : Come li cesarei hanno 

posto la magior parte de li cavalli legieri su il par- 

mesano, et le gente d’arme in le terre di Palavicini, 

et si parla di mandar tutti nel marchesato de Ceva 

in Piamonte. Si parla che de li ìanzinech si lenirà 

solilin 10 milia, et lo resto si licenlierà. Fin bora 

quelli de Pavia hanno habuto 4 page, et lo resto 

pur sul piacentino. Di le fantarie italiane hanno de¬ 

liberato lenir li capi di quelle furono in Franza, et 

lo resto lìcentiar, excepli in lutto 10 milia tra loro 

et spagnoli, a li quali a la fin di questo mexe compi- 

rano di darli 4 page ; la copia di la qual lettera è 

questa ad luterani. 

Copia de alcuni arisi del Torto Albaro, de 21 
Marzo, di missier Antonio Pignatello che 

era capifanio di fanti di lo exercito cesareo, 

al magnifico podestà di Crema mandati. 

Questi signori cesarei hanno posto la maggior 

parte de li cavalli legieri per lozamcnlo sul parme- 

(1) La carta 76* è bianca. 

sano, et le gente d’arme de la battaglia ne le terre 77 ‘ 

de Palavisini. Et si parla de mandar tutti per loza- 

mento nel marchesato de Ceva in Piamonte; in fin 

al presente si sta cussi. Circa de li tedeschi, si parla 

volerne tenir solum 10 milia, el li altri licentiarli. 

lutino adesso quelli di Pavia hanno hauto 4 page, et 

li altri stanno in questo piacentino facendo mille 

danni. De le fantarie italiane hanno deliberalo tenir 

quelli capi che fumo in Franza, et li altri licentiarli, 

et tenir de loro et de spagnoli che siano 10 milia, a 

li quali al fin di questo mexe li compirano di dar 4 

page. La risposta de lo Imperator ancor non è ve¬ 

nuta, di quello si ha da fare, exceplo che habbiano 

da pagare lutto lo exercito. Questi signori haveano 

deliberato mandar don Hugo capitanio generai de 

F armata, qual fu preso, insieme con monsignor de 

Brione da l’Imperador per expedir le cose hanno 

da fare, el poi hanno deliberato aspeclar la risposta 

de le lettere che mandarono prima per Pignialosa, 

et uno gentilomo dii Re. 

A dì 24. La mattina fo lettere di Doma, di 78 

V Orator nostro, di 21, qual fono lede con li Cai 

di X, in grandissima credenza, e terminato per li 

Savii far hozi Pregadi e ordinar Consejo di X con 

la Zonta di Roma a bon hora, per aprir certe let¬ 

tere al Pregadi. 
Di Hongaria, di Vicenzo Guidoto secreta¬ 

no, fo 4 lettere, le ultime de lo Marzo. Come 

a dì ... . hebbeno la nova di la presa dii re Chri- 

stianissimo, qual il Re et queli signori non li ha pia- 

cesto ; ma ben la serenissima Rayna. Item, come 

bohemi se hanno sottoposti, dacordo, alla Chiexia 

romana, et facto tra loro certi ordeni per aiutar il 

regno di Ungaria, videlicet che ogni tre caxe di 

quel regno mandano uno homo, che sarano da 60 

milia persone. Item, chi ha d’intrada.50 

di quella moneda, pagine la milà de l’intrada per 

tenir uno homo, et chi ha 100 sia ubligato tenir 

uno homo et cavallo: et altre partictìlarilà. Item, 

scrive come si Irata acordo dii Re con il Signor 

turco, et si aspeetava uno ambasador del Turco. 

Da Corfà, di sier Justinian Morexinì bai¬ 

lo et Consieri, 4 lettere, le ultime, di. 

Manda avisi hauti per via di terra, et più reporti, 

ut in litieris. Et una lettera di sier Piero Capello 

qu. sier Francesco el cavalier, zenero di sier Nicolò 

Badoer consier de li, qual è fra terra a la Prevesa 

loco dii Signor turcho, et li scrive esser venuto do 

comandamenti del Signor, che tutti stagino ad or¬ 

dine, che al terzo debbano cavalcar. Et par il Si- 
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gnor fazi esercito da terra per Hongaria et armala 

per mar, chi dice per Corfu et chi per Puia; et scri¬ 

ve esso signor Piero, de lì si dice voleno venir a 

ingravedar le donne de Corfù. Item, scrive esser 

zonto il padre de Embrain bassa a.et che 

quel rezimento li ha mandato a presentar et scrittoli 

alegrandose di la sua venuta; el qual li ha coresposo 

con lettere, et mandatoli a apresentar do agnelli. 

Item, che ’1 Signor voi far fabricar una terra vicin 

a Caxopo mia 40, chiamata Santi Quaranta, eh’ era 

minata, et. 

Da Zara, di sier Zuan Moro provedador 

dì V armala, di .... , di V instante. Dii suo 

zonzer lì, et voleva interzar la soa galla, etc. 

Da poi disnar fo Pregadi, et prima si reduse 

Consejo di X con la Zonta. 

79 A dì 24 Marzo, in Pregadi, reduto il Consejo di 

X con la Zonta di Roma, et preso di aprir le lette¬ 

re al Pregadi, et venuto fucra, cazadi però li papa- 

listi, che niun vi era, e quelli era fono aperti. Et 

ledo la strettissima credenza e tolto in nota tutti, 

fo principia a lezer, per Andrea di Franceschi se¬ 

cretano dii Consejo di X, 13 lettere di Milan, di 

1’ Orator nostro, di vari tempi. In la prima scrive, 

come il signor Hironimo Moron li ha via parlato sa¬ 

ria bon questo Stado si acordasse con la Cesarea 

Maestà, eie. Item, poi per un’ altra lettera, il Duca 

li parloe di questo, et per un’ altra il Viceré mede- 

mo, dicendo voler la Cesarea Maestà star in paxe 

con questa Signoria per difendersi unitamente dii 

Turcho, et però voria slrenzersi più, et voi tutte 

queste cose : Dar Parma et Piasenza al ducha di 

Milan, che i! Papa tien, el metter li Bentivoi in Bo¬ 

logna. Dar Modena et Rezo al ducha di Ferrara con 

questo dagi 150 milia ducati che l’lmperator spese 

per haverle dal Papa. Item, voi dar Ravena e Zer- 

via a la Signoria. Et che non hanno a mal non aver 

voluto dar le zente come si era obligati, perché la 

Signoria ha fatto a bon fin. Voi ben la Signoria dagi 

a la Cesarea Maestà li danari è ubligati dar a l’im- 

perador. Item, scrive haverli dillo che il Papa zer- 

ca far acordo con loro, dicendoli farà far a la Si¬ 

gnoria quello vorà. Et che loro voi far acordo con 

la Signoria per questa via e non per via del Papa ; 

con altre parole, ut in litteris. Tamen, per il Con¬ 

sejo di X con la Zonta mai é sta dà risposta a que¬ 

ste proposilion; ma ben scritto a Roma che 1’ Ora- 

tor digi al Papa non se fidi de cesarei, di far acordo, 

et questo perché non li mantenirà. 

Da poi fu posto, per li Savii, scriver una lettera 

a Roma, quasi del tenor soprascritto, per veder di 

sofrazer quello voi far il Papa. Sier Beneto Dolfin e 

sier Nicolò Tiepolo dotor, savii a terra ferma, vo- 

leano apizar la pratica, et scriver a Milan. Hor parlò 

sier Marin Zorzi dotor, consier, voi indusiar di scri¬ 

ver per due zorni, et messe l’indusia. Li rispose 

sier Luca Trini savio dii Consejo, et fo longo assai ; 

poi parlò sier Alvixe Morexini el cavalier, poi sier 

Marin Morexini censor, qual tien da Franza e voria 

pur far la liga de Italia e aricordò certe cose ; poi 

sier Gabriel Moro el cavalier. Et di do ballote fu 

preso di scriver a Roma. Et veneno zoso a bore 5 

e più di notte con grandissima taciturnità. 

Da Milan, di V Orator nostro, di 22, Jiore 801) 

20. Come è venuti oratori al signor Viceré et non- 

tii quasi de tutta Italia. Loro stanno ad audirli et 

responderli, e comenzano a sentir la loro Victoria; e 

questo signor Viceré é più contento di questa glo¬ 

ria, come lui dice, et di haver lutto prexon un Re, 

et con le sue mani lo habbi aiuta a liberar quando 

era in terra sotto il cavallo. Scrive, lui ogni mattina 

é con quelli signori, ed opera forsi più di le forze 

sue. Le gente sono a Pavia ancor non sono parti¬ 

te, et questi fanno il tutto in recuperar denari 

expeltando la risposta di Cesare, et, per quanto di¬ 

cono, passeranno in Franza. 

Item, scrive per le publiche, el magnifico Ju- 

liano secretano dii signor ducha di Genoa è qui 

venuto in posta per esser con il signor don Hugo, 

aziò ben disposto vadi alla presenlia dell’lmperator. 

Et beri di qui si partì monsignor de Brioli, et hozi 

partesi il prefato don Hugo per andar al viazo loro. 

Di Brexa, dìi provedador zcneral Pexaro, 

di 23, Jiore 15. Zerea mandarli subito danari, per¬ 

ché li fanti boni si parteno et li tristi romagneno, 

et meglio saria cassarli, etc. 

Da Crema, di 22, liore 23. Par habbi da Pia¬ 

senza, di 20, come li lanzinechi beri tocorono da¬ 

nari et Dogi da poi manzar si sono levati de li 

alozamenti et sono andati alogiare pur sul piacen¬ 

tino, ma tengono alla montagna più vicini a Parma. 

I cavalli non si sono mossi, né si parlano habbiano 

da moversi ; hanno pegiorato il piacentino da 25 

milia ducati. Li mantoani a li dì passati partiti da 

Piasenza si sono firmali a Parma. Si dice pur assai 

(1) La carta 79” è bianca 
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di Ferrara che ha ad esser principio di la spesa falla 

in questa guerra passata. Le fanf arie al logia no in Lu- 

gagna, Castel Arquato, Arzan, Magria, Travazano, 

Viglea, Diolo, Prachiavena et altri loci ultra le 

mure et piacentini. 
Da Piacenza, di 22, dii conte Paris Scoto. 

Non si po’ per modo alcuno intendere dove vanno 

questi spagnoli, et lanzinechi fanno grande minaze 

a la Illustrissima Signoria et al Nostro Signore; tut- 

tavolta vanno inanzi et cegnano voler pur Rezo, et 

meter Denti voli in caxa. Se intende il marchexe di 

Saìuzo haver morti molti de questi che erano andati 

a quelle bande. Questi capi spagnoli minacciano 

molto venir a li danni de la Illustrissima Signoria, 

et dicono haver trovato lettere sue nel forciero dii 

Chrislianissimo re, di mala natura. 

In questa sera fo mandato a Brexa de qui ducati 

8000. Et nota. Ha tolto di le camere nostre esso 

Provedador zeneral questo mexe più di ducati 15 

milia di raxon ubligati a venir in questa terra, et 

fatto le lettere de qui per conzar le scritture. Et si 

sta al presente con spexa di fanti 8000 e piu, olii a 

li pagamenti ordinari di le zenle d’ arme al mexe in 

ducati 32 milia e più. È Cassier dii Collegio sier Ja- 

como Corner savio a terra ferma. 

Fo expedito a bore 7 di notte il corier a Roma, 

con ordine non toy altra lettera che quella de la Si¬ 

gnoria, et sii Limi di mattina a di 27 ; sichè in do 

zorni va a Roma, eh’ è mia 300. 

A di 25. Sabado fo la Madona. La mulina vene 

il Serenissimo in chiexia a la messa, vestito dama¬ 

schili cremexin di dossi, e uno manto di veludo allo 

e basso paonazo fodrà di armelini, bareta di veludo 

ruosa seca. Pareva cosa obscura, ma (a per mutarsi 

di abili, perchè el ne ha di ogni sorte, con li ora¬ 

tori, Legato, cesareo, Milan, Ferrara et Mantoa. 

Da poi disnar vene per tempo l’orator di Mi¬ 

lan, el parlò con el Serenissimo et 4 Consieri e li 

Cai di X. Itcm, fo lettere di le poste. Da poi recluti 

li altri oratori, Soa Serenità vene a la predica, iusta 

il solito, vestilo di veludo ruosa seca, et predicò don 

Ca]jst0.da Piasenza di 1’ hordine di la Ca- 

ritae, qual predica ogni zorno a 1’ ospedal di mali 

Incurabili, et fece predica ferini, et vi fu assa zente. 

E poi dillo compieta, il Serenissimo si reduse con la 

Signoria e Savii in Collegio a lezer le lettere venute, 

qual son queste : 
Da Milan, di V Orator, di 23, Ime 20. Co¬ 

me F orator dii ducila di Ferrara era stato ad far 

reverentia al signor ducha de Milan. Et inter alia, 

cpso Ducha si havea doluto clic ’l suo signor non 

havea usato in questa impresa verso de lui lo officio 

che si convenia al parentato è tra loro. Item, che ’l 

signor Viceré havea interlenulo don Ugo di Mon- 

cada, et lo interteniria per tutta questa settimana, 

per poter far el portasse seco qualche resolution et 

expedition, che di breve alcuna ne aspectava a lo 

Imperator, et quelle poi che in dicto tempo non 

venisseno se li manderiano driedo per corier a po- 81 

sta a esso don Hugo ; et lo instesso ha ditto il pre¬ 

fato don Hugo. Scrive, de lì è fama che ’l messo 

mandavano li cesarei per la Franza a 1 Imperator 

con salvocondutto dii re Christianissimo, non lo han¬ 

no voluto lassar passar, et li hanno lacerato il sai - 

voconduto, con dir che ’l suo Re è in Pranza el che 

altro Re non è pregion in Italia. 

Di Pisa, di sier Andrea Navaier orator, 
va a V Imperator, di 14. Come, havendo Lauto 

l’ordine del Senato divenir a Zenoa e con una nave 

passar in Spagna, però quel zorno si partiva. Item, 
scrive da Luca, di 16, dii zonzer lì et haver aviso 

da Parma di sier Lorenzo di Prioli suo collega, che 

el vien a Sestri. 
Da Rovere, di Andrea Rosso secretario, di 

A dì 26. Domenega. La marina, veneno in 

Collegio il protonotario Carazolo et il Sanzes oratori 

cesarei, quali con li Cai di X haveno audientia, di¬ 

cendo il Carazolo, come. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fu posto, per li 

Consieri, dar liceutia a sier Zacaria Gradenigo po¬ 

destà e provedador a Martinengo, di poter venir a 

Verona, overo in questa terra per zorni 15, per 

curar la egritudine sua, lassando in loco suo uno 

zenlilhomo, eie. Fu presa. 784, 150, 8. 

Fu fatto Podestà a Verona sier Zuan Vituri fo 

provedador in armada fo di sier Daniel. Et Podestà 

et capitanio a Feltre ; niun passoe, e questa è la se¬ 

conda volta. Provedador al sai, in luogo di sier Lo¬ 

renzo Orio dotor et cavalier, va orator al serenis- 81 

simo re de Ingilterra, sier Beitelo Longo fo al luogo 

di procuralor ; siche sono tre mobo vechi, siei Ni¬ 

colò Coppo, sier Andrea Foscolo et questo sier Be- 

neto Longo, etiam sier Lunardo Venier, sichè de h 

tre non si saperà chi far depositario di loro, eh è 

officio che mena gran scrittura. Fu fatto di la Zonta 

sier Nicolò Malipiero fo provedador al sai, qu. sier 

Tomaxo, da sier Beneto Zorzi fo avogador, qual è 
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sta di la Zonla, et il Malipiero fo al sai per danari, 

ergo e te. 

Di Doma vene, venendo il Boxe a Consejo, 

uno corier, con lettere di 22, 23, et 24, parte in 

zifra, qual il Serenissimo le mandò a far trar a Zuan 

Soro mirabile a trar zifre, et le lexè solo a Conseio. 

Il sumario dirò sapendolo. 

Di Milan, di l’ Orator, di 24, hore 20. Co¬ 

me era sfato con quelli signori et parlato insieme : 

apresso loro non vi è cosa di momento. Et avendo 

inteso che il marchexe del Vasto era stato a Pizega- 

ton dal re Chrislianissimo, ha parlato con sua si¬ 

gnoria, el qual li disse esso Christianissimo star di 

assai bon animo, con sperar la soa iiberation, confi- 

dandose de F Imperador, dicendo che a le cose one¬ 

ste assentirla, altramente non, et ha fatto salvocon- 

duto a uno homo dii marchexe di Pescara, qual va 

a l’Imperador per la Pranza via. Scrive, questo se¬ 

cretano dii signor duce di Zenoa dice esser pas¬ 

sati per il suo territorio alcuni corieri che vien di 

Franza et vanno a Roma per cose beneficiai, e dico¬ 

no che ivi non si parla nè mal nè ben de guerra, et 

le corte che haveaao messe da poi la presa dii Re 

le hanno revocade. Item, diceche l’armada cesarea 

è 11 galìe senza capo, et è in porto di Zenoa, e se 

ritrovano ancora de li galle 4, et do di quelle ne 

voleno armar. E disse che ben potriano in 20 zorni 

metter una armada bona ad ordine, come quella di 

Franza. 

Da Crema, di 24, hore 2. Manda una depo- 

sition di uno hebreo venuto dii Monterà, qual è 

questa : 

Agnolo hebreo da Trino di Monferà, venuto 

da Casal di Monferà, dice de fi esser parlilo Lum 

da malina, a di 21, et che se diceva lì el signor 

marchexe di Saluzo esser in campagna con bon 

82 numero di gente de qua da monte per il Piamonle, 

et era trascorso fino ad uno castello ditto Anim 

sull’ astesano, et hanno svalisata la compagnia di 

Bernardin da Cere di cavalli 200, et una altra di 

homini d’ arme 30 di spagnoli. Et che la madre 

dii re Christianissimo venia in Italia con grosso 

numero di zente, et che nel paese di svizari ha- 

veano fatto taiar la testa a cinque capetanei che 

non haveano voluto combater nel fatto d’arme 

con spagnoli. Iiem, dice che hanno dato spagnoli 

una taia nel marchexato di Monferà di scudi lo 

milia, et da poi ne ha gionlo 5000 altri scudi, et 

al ducato di Savoia, chi dice scudi 100 milia, chi 

dice 150 milia. Item, che le gente spagnole che 

andete a quelle bande erano reiirate in Alexandria. 

Noto. In le lettere di Milan di V Orator, di 24, 

è questo aviso di più, che ’i signor Julian orator 

di Zenoa ritornava a Zenoa non molto bei) sati¬ 

sfate, et che si pensa la causa esser perchè li ha 

dimandati danari. 

Di Hispruch, di sier Cario Contar ini ora¬ 

tor, di 18. Come ritorna la guarda dii Principe 

stata in Italia, et de li lanzinech mandali ultima¬ 

mente, dicono voler lenir il Viceré lanzinech 8000, 

il resto (orna indrio. Le cose dii conte di Virlim- 

berg, che veniva per recuperar il suo Stado, poi 

seguito questa perdita dii re Chrislianissimo, par 

cessa di quella motion liavia principiato. Scrive il 

Principe è per partirse e non sa dove andarà ; si 

dice a Stocada loco principal dii ducato di Vir- 

timberg. 

Dii ditto, di 22. Come de lì veniliani è in mal 

predicamento, e quelli lanzinech tornati parlano lar¬ 

gamente, dicendo semo slà pezo che inimici perchè 

sono sta svalisati sul nostro Dominio, et che leniva¬ 

mo francesi nel brexan, che li fevauo danni con 

spalle di nostri, et che cridano pubbliceche ’l Prin¬ 

cipe non doveria tenir li oratori di soi inimici ; con 

altre parole, ut in litteris; si chè è mal visto, etc. 

Et per lettere particular vorìa la Signoria lo levasse 

de lì. Si dubita non li sia fato qualche ollrazo 

Etiam per potersi confessar voria licenlia poter 

venir a Trento a confessarsi e comunicarsi, perchè 

de lì non si trova nè prete, nè frate da i qual se 82* 

possi confessar. Item, sono quasi tutti luteriani. 

Noto. Fo ditto una zanza, incerto auctore, che 

il capitanio Arcon, qual ha in custodia a Pizegaton 

il re Christianissimo, era con 40 cavalli a la liziera, 

et il Re venuto a Trento, etc. Tamen in Collegio di 

questo aviso non hanno alcuna cosa. 

Da poi Consejo, il Serenissimo con li Consieri e 

Cai di X, cazadi li papalisli, si reduseno in Collegio 

a lezer le lettere di Roma, et steteno fino hore 24 

in consulto. 

Di Roma, di 24. 

A dì 27. La mattina fo lettere di Milan per 83 

tempo, et di Brexa, Bergamo et Crema e Verona. 

Nulla da conto, solum : 
Da Milan, di l’ Orator, di 24, hore 21. Co¬ 

me hozi era stalo con quelli illustrissimi signori. 

Et scrive coloquii hauti insieme, ut in litteris. II 

signor ducha di Milan provede a recuperar il dana¬ 

ro per far il pagamento di lanzinech, aziò possi li¬ 

berar il suo Stato di queste gente di guerra. 11 si- 
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gnor Viceré mostra un bon volere verso questo 

excellentissimo Dominio desiderando pace, et per 

questo afaticase, et li disse esser rnexi 17 che lui è 

in questo Stado a beneficio di questo signor Ducila. 

E che l’Imperador ha speso un milion e mezo di 

ducati per la conservatimi di questo signor Ducila 

nel Stado. Et che lui ha la sua inveslidura, la qual 

lui la darà ben e volentieri; ben è da considerar che 

questo signor Ducila li dagi a l’Imperador in tempi 

alcuna summa di danari. Item, scrive il marchese 

di Monterà e madama sua madre ha dà a questi 

spagnoli ducati 15 rnilia et adutà le cose sue, et 

cussi altri procurano di far questo instesso. 

Vene il Legato dii Papa, et richiese si potesse 

lassar trar le biave dii reverendissimo Datario epi¬ 

scopo di Verona per venderle. 11 Serenissimo li 

disse si faria ledere di poterle portar a venderle a 

Verona, ove.ro per il veronese, ma non volevamo 

fuora dii territorio. 

Vene 1’ orator di Milan solo, qual bave audien- 

tia con li Cai di X per le materie che si Irata di far 

acordo. 
Da poi disnar fo Pregadi, et ordinato Consejo 

di X con la Zonta, et fo ledo le lettere notate di 

sopra venute sii zorni, et : 

Da Brexa, dii proveditor generai Pexa- 
ro. Come ha aviso per via di Valchamonica, che 

hessendo andati 5000 grisoni atomo Chiavetta per 

recuperar quella fortezza, che si teniva pel ducha 

di Milan, par habino fato trieva insieme per mexi 

.e sono levati d’intorno, non obstante che 

alcuni oratori di cantoni di sguizari presente uno 

orator di Franza li habiano protestato non dover 

far tal acordo, perchè non poleno far alcuna capita¬ 

la t i o n e senza volontà di cantoni. Tamen, loro la 

concluseno, per il che li cantoni è partiti sdegnati. 

Fu posto, per li Consieri, scriver a l’Orator no¬ 

stro in corte, impetri beneficii primi vacanti sul 

brexan a domino Anzolo Zane di sier Piero per du¬ 

cali ....al’ anno d’intrada. 

Fu posto, per li Consieri, una faia a Vicenza, di 

certo caso sequito in la villa Caltroni. Chi acuserà 

babbi lire 600 di taja, e inteso il delinquente, possi 

ponerlo in bando di terre e lochi, con laia vivo lire 

600 e morti 300. Ave : 150, 7, 9. 

83 * Fu posto, per lutto il Collegio, che sier Stefano 

Michiel qu. sier Zuane, tansalo per li XV Savii du¬ 

cati do, sia realdilo, ut in parte. Et qual sier Ste¬ 

fano Michiel, per esser XL Criminal, andò in renga 

e disse non havia nè stabile nè a le camere alcuna 

cosa, nè possession, e manco mobile, et era mari¬ 

dato senza dote, è stà lansà ducati 2, che non potrà 

pagar, eie. Hor andò la parte, et fu presa. Ave : 

151, 51, 4. 

Fu poi fatto election tii V Savii ai ordini. Et aca¬ 

dete, che sier Zuan Francesco Bragadin fo savio ai 

ordeni di sier Piero, fu tolto per prima election, et 

per esser venuto uno altro da cha’ Bragadin non fo 

Ualotato, et etiam sier Francesco Morexiui fo savio 

ai ordeni di sier Marco, che si feva tuor non fu 

tolto, che saria rimaso, et fono electi li sotto scritti. 

Electi 5 Savii ai ordeni. 

Sier Nicolò Boldù qu. sier Alvixe, 

Sier Piero Zorzi fo podestà a Moncelese, di 

sier Lodovico, 

Sier Ili ronfino Malizierò fo di XX Savii sora li 

extimi, di sier Sebaslian, 

Sier Piero Valaresso, di sier Zacaria, 

Sier Marco Antonio Lolin fo podestà a Citta- 

nuova, qu. sier Anzolo, 

f Sier Jacomo Barbo fo savio ai ordeni, qu. sier 

Fausti», 

Sier Orsato Manolesso, qu. sier Jacomo, 

Sier Francesco Bon fo di XX Savii, qu. sier 

Domenego, 

Sier Michiel Contarmi di sier Marco Antonio 

da San Felixe, 

f Sier Zacaria Trivixan fo savio ai ordini, qu. 

sier Beneto el cavalier, 

f Sier Piero Orio fo XL Zivil, qu. sier Bernar¬ 

din el cavalier, 

Sier Francesco Venier fo pagador a P arma¬ 

mento, di sier Pellegrin, 

— Sier Hironimo Morexiui di sier Christofolo da 

San Zane Nuovo, 

f Sier Francesco Donado fo savio ai ordeni, di 

sier Vetor, 

Sier Bertuzi Emo qu. sier Jacomo, qu. sier 

Michiel, 

Sier Alvixe Bembo qu. sier Vicenzo, 

Sier Alvixe Donado di sier Francesco el cava¬ 

lier consier, 

Sier Zuan Soranzo qu. sier Nicolò, 

Sier Anzolo Malipiero qu. sier Piero, qu. sier 

Stefano procuralor, 

— Sier Gabriel Valaresso di sier Polo, qu. sier 

Gabriel, 

f Sier Andrea Barbarigo qu. sier Gregorio, fo 

dii Serenissimo, 
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Sier Andrea Balbi fo avocato grando, di sier 

Alvìxe, 

Sier Zuan Bondimier fo di XX Savii, qu. sier 

Alvixe, 

Sier Nicolò Donado fo camerlengo a Zara, qu. 

sier Zuane, qu. sier Tolomeo, 

Sier Zuan Bragadin di Campo Rusolo, qu. sier 

Santo, 

Sier Lunardo Venier, qu. sier Zuane da i Do 

Ponti, io ... . 

non Sier Zuan Francesco Bragadin fo savio ai or- 

deni, di sier Piero. 

84 Tre Savvi dii Consejo ordinarli. 

f Sier Polo Capello el cavalier, procurator, fo sa¬ 

vio dii Consejo, qu. sier Yetor, 

f Sier Lunardo Mozenigo procurator, savio dii 

Consejo, qu. Serenissimo, 

Sier Zacaria Bembo fo savio a terra ferma, qu. 

sier Daniel, 

Sier Piero Landò fo savio dii Consejo, qu. sier 

Zuane, 

f Sier Domenego Trivixan el cavalier, procurator, 

savio dii Consejo, 

Sier Piero Trun fo podestà a Verona, qu. sier 

Alvixe, 

Sier Alvixe Gradenigo fo Cao dii Consejo di X, 

qu. sier Domenego cavalier, 

Sier Alvixe Mocenigo el cavalier, fo savio del 

Consejo, qu. sier Toma, 

Sier Marin Morexini el censor, qu. sier Polo. 

Et licentiato il Pregadi a hore °/2 di notte, restò 

Consejo di X con la Zonta ordinaria, et feno Cassier 

al sai, in luogo di sier Lorenzo Orio dotor et cava¬ 

lier va orator in Ànglia, sier Beneto Longo. 

A dì 28. La mattina, non fo alcuna lettera da 

conto. 
Da poi disnar, fo Pregadi per risponder a li 

oratori cesarei. 

Fu posto, per i Consieri e Cai, una gratia a 

Zuan Tacuin irnpressor di libri, di poter far im¬ 

primer alcune opere nove De agris metiendis, 

zoè Julio Frontino, mai più stampado, e muti per 

anni 10 lo possi far stampar, sotto pena di per¬ 

der i libri e ducati uno per libro. Ave 141, 7, 4. 

Fu posto, per li Consieri, una laia a Moncele- 

se, aleuto che jacomo Telaruol pad uà n, con do 

compagni incogniti babbi ferito Zuan Godazo etc., 

bandirlo con taia, vivo lire 600, morto 300, e debbi 

I Diarii di M. Sancito. — Tom. XXXVIII. 

dar taia a quelli acuserano li do incogniti habbino 

lire 300, el confiscar i beni poi eie. 161, 4, 7. 

Fu fato il scurtinio di do Savii di terra ferma 

ordenarii, in luogo di sier Marco Antonio Conta¬ 

rmi et sier Jacomo Corner, che compieno. Tolti 

numero 23, et uno che non si provò per la caxa, 

e il Collegio siete a consultar nè veneno fuora a 

ballotar, et fono electi do, che non vieneno in 

Pregadi, ma con titolo. 

Electi do Savii di terraferma. 

Sier Zuan Nadal Salamon fo Savio a terra 

ferma, qu. sier Toma, 

Sier Zuan Contarmi è di Pregadi, qu. sier Al¬ 

vise, qu. sier Berluzi procurator, 

Sier Hironimo Polani el dotor fo di Pregadi, 

qu. sier Jacomo, 

Sier Beneto Valier fo capilanio a Zara, qu. 

sier Antonio, 

Sier Gabriel Venier fo avogador di cornuti, 

qu. sier Domenego, 

f Sier Zuan Alvise Navaier, fo savio a terra fer¬ 

ma, qu. sier Francesco, 

Sier Silvestro Memo fo a le raxon vechie, di 

sier Michiel, 

Sier Marco Arimondo è di la Zonta, qu. sier 

Christofolo, 

Sier Vetor Morexini fo provedador sora le 

pompe, qu. sier Jacomo, 

Sier Domenego Pizamano fo conte a Traù, 

qu. sier Marco, 

Sier Federigo da Molin fo savio a terra fer¬ 

ma, qu. sier Marco, 

Sier Piero Morexini fo provedador sora i of- 

ficii, qu. sier Francesco, 

Sier Francesco Morexini el dotor, qu. sier 

Gabriel, 

Sier Hironimo da cha’ Taiapiera el dotor, fo 

podestà e capilanio a Cividal di Belimi, 

Sier Ferigo Morexini fo patron a l’arsenal, 

qu. sier Hironimo, 

Sier Michiel Morexini fo savio a terra ferma, 

qu. sier Piero da San Cassati, 

Sier Troian Bollani, qu. sier Hironimo, 

Sier Marco Marzello el Girando, qu. sier Ja¬ 

como Antonio el cavalier, 

Sier Nicolò Michiel fo alla camera d’impre¬ 

stali, qu. sier Francesco, 

Sier Andrea da Molin dal Dauco, fo capi¬ 

tatilo a Baruto, qu. sier Mariti, 

y 
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— Sier Filippo Trun fo synico in Levante, qu. 

sier Priamo, 

f Sier Francesco Contarini fo savio a terra fer¬ 

ma, qu. sier Zacaria et cavalier, 

Sier Andrea Arimondo dal Banco, fo con¬ 

solo a Damasco, qu. sier Alvise, 

Sier Carlo Contarini è ambasador al ducha di 

Austria, di sier Panfilo, 

non Sier Filippo Capello è di Pregadi, qu. sier Lo¬ 

renzo qu. sier Zuane procurator, per la casa. 

Da Milan, di V Orator, vene lettere sul tar¬ 
di, di 26, hore 18. Che beri vene de lì alcuni am- 

basadori de fiorentini a questo illustrissimo signor 

Viceré, per componer le cose sue. Di Pavia si ha, 

come el Gran Maistro di Franza, monsignor di.... 

era morto di morie naturai ; qual era prexon de lì. 

Et per lettere di beri da Zenoa, che hanno di 20 

dii’Instante da Lion, scriveno quelli mercadanti, 

come lì erano arrivati li reverendissimi cardinali, 

zoè Vandomo, Aus et Lorena ; apresso vi era gioli¬ 

to monsignor di Vandomo et monsignor di Lau- 

trech, non dicendo però con che numero di gente, 

nè facendo mention se Madama madre del Re era 

ivi, o non. Et che era sta fatto capitanio de la im¬ 

presa dillo Lautrech. Et se diceva voleano far ele- 

tion di uno personagio che andasse a F Imperador 

rechiedendoli il Re suo, et che li prometea operar 

cosa di grande beneficio alla religion christiana. 

Da Crema, di 26, hore 21. Come ha aviso, li 

lancinechi che sono in Pavia hanno fatto conseglio, 

et dicono voler ancor altre page. Itern, da poi scri- 

ta, per uno venuto di Pavia, li è sta referito il me- 

demo, zoè de li lanzinechi, e di più che minaciano 

di sachizar la terra ; et che de lì se affannava che 

85 tutta la Franza havea confermata la madre dii Re 

gubernalrice dii regno, tenendo il fiolo del Chri¬ 

stianissimo re per loro re, et li havea offerto gros¬ 

so numero de dauari perla defensione de la Franza. 

Da Brexa, di sier Piero da cha’ da Pexa- 
ro procurator, provedador sonerai, di 28, hore 

.... Come havia Lauto lettere dii signor Alvixe 

di Gonzaga è a nostri stipendii, da .... , dove è 

alozalo, come ha aviso che ’l re Christianissimo, che 

è in la roca de Pizigaton, ha tractato e mandalo a 

offerir al Viceré, volendo liberarlo, promette di dar 

a l’Imperador 2000 lanze et 3000 fanti per andar 

conira di comuni inimici, et altre parlicularità, et 

par il Viceré babbi richiesto tutti tre i fioli per ob- 

stasi, tra li quali quello che è Re al presente ; et a 

questo il re Christianissimo non consente. 

Fu posto, per sier Francesco Foscari, sier Do- 

menego Trivixan il cavalier, procuralor, sier Luca 

Trun savii dii Consejo, risponder a li oratori cesa¬ 

rei, a la richiesta fatane di voler far liga la Cesarea 

Maestà con la Signoria nostra; da poi ditoli per il 

Serenissimo le parole zeneral, semo contenti di far 

liga insieme ad defensionem de li stadi de Italia, et 

non ad offensionem de alcuno. Sier Daniel Renicr 

savio dii Consejo e li altri Savii dii Consejo e terra 

ferma voleno si risponda, semo conienti farla, et 

ditti oratori ne dechiari se hanno mandalo di po¬ 

terla conchiuder. Parlò prima sier Domenego Tri¬ 

vixan sopraditto : li rispose sier Daniel Renier. Poi 

parlò sier Luca Trun ; li rispose sier Mariti Zorzi el 

dolor, consier, qual intrò in l’opinion dii Renier. 

Poi parlò sier Nicolò Michiel el dotor, fo avogador. 

Andò le parte dii Trivixan e compagni.dii 

Zorzi e Renier.E questa fu presa, e coman¬ 

data strettissima credenza. Et fu preso donar ducali 

400 a P orator cesareo, videlicet protonotario Ca- 

razolo. 

Veneno zoso di Pregadi a hore 2 e meza. 

Ex litteris datis Parmae, 21 Martii 1525. 86*) 

Seguita il viver a discretione in questo di la 

Chiesta per li imperiali, e tante sono le graveze, che 

magiore non si possono dire. Andorno li forieri di 

questa città per allogiar li lanzchenechi allodiali in 

piasenlina, per il passar su questo di Parma e andar 

in Regiana. Sin bora nulla di loro se intende, né 

che vengano, nè che restano. A Lione non fumo 

lassati passare quelli portorono la prima nova de la 

giornata. In sette giorni tal nova dopo il fatto gionse 

in Fiandra, e de lì in Spagna potè gionger in otto 

giorni ; quelli fiamenghi feceno grandissima festa. 

Ex litteris datis ut supra, 25 Martii. 

Lo reverendissimo Legato ha dii suo locote- 

nenle in Piasenza, come li lanzchenechi che sono 

in piasenlina doveano questa mattina levarse per 

venir in qua; ma non si sono levali con dir espec- 

lano il ritorno de Milano de rnissier Zorzo Fran- 

spergo uno di loro capi. Se veniranno a questa 

volta per far guarnisone in regiana, o altrove, 

aviserò. Questa notte passata, cavalli et fanti im¬ 

periali allogiati ad Torchiara sono ili in quello di 

Regio, et hanno svalisato alcuni di quelli dii si¬ 

ti) La carta 85' bianca. 
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gnor Joanne di Medici e toltoli da 25 cavalli. Per 

il che esso signore ha fatto pigliare et svalisare 

cerca altratanli spagnoli et altri imperiali si tro¬ 

vano in questa citade ; la qual cosa è stala mole¬ 

sta a questo signor Legato. Fa ogni conato acciò 

li sia restituito il tutto, per non apizar foco, et 

non dar materia ad essi imperiali de far peggio, 

E venendo ditti lanzinechi, non credo il signor Joan¬ 

ne de Medici stia in questa citade ; pur mostra di 

non temer. 

Ex litteris datis Pcrmae, 26 Martii. 

Li lanzinechi, che sono in piacentina, sono ve¬ 

nuti in qua e si trovano a Castello Arqualo, dove 

expectano una paga. E il Reverendissimo tiene hab- 

bino a venir in qua e passar più oltra con le zente 

d’arme imperiale allodiale in questo di la Chiesia. 

Ancora non si sa quello si ha da fare, nè da con¬ 

cludere; le qual gente d’arme hanno commission 

a star ad ordine per cavalcar. El signor Joanne 

Medici ha licentiati quelli soldati imperiali che fece 

pigliar in cambio de li soi che fumo svalisati. Il 

Gran Maestro di Pranza è morto di sua morte, e 

cussi ha pagato la taglia, qual forsi bisognerà il 

figliolo, ch’è pregione, la pagi. Tien che’l duelo non 

seguirà più tra il Sforza et il Gambara. Il termine 

si prolungerà per tutto li 15 del futuro. Io ho da 

uno di la faction gelpha, la Francia armarsi et fa 

grandissima provision per defendersi accadendo, 

et che svizari gli aderiscono, si può credere per 

coprire in parte la loro vergogna. Et Lautrech è 

slà eleclo generai governator di la Francia, et ha- 

verà in special regimento Gienna, Linguadocca, 

Delphinato et Provenza, Lanson de Normandia, 

Ghisa fratello di Lorena de Zampegna et Bergo- 

gna, Vandomo di Picardia, Bertagna da sé medema. 

Ex litteris Eomae, 21 Martii. 

Come Nostro Signor li ha ditto haver hauto 

lettere di missier Bernardino di la Barba, qual 

scrive li imperiali esser di optima mente verso 

Sua Santità, facendo molte scuse di le gente che 

sono in piasentina et parmesana, dicendo non es¬ 

ser per altro, che essendo stà indrizati con animo 

di venire a la volta dii ducha de Albania, si sono 

poi firmati lì, si per la carestia del vivere che si ha 

dal canto di Milano e Pavia, come per interlenirli 

fin che vi sia il modo di darli dinari, al che si 

attende con ogni diligentia, e prometeno quanto 

più presto si possa di levar ditte gente de su quel 

di la Chiesa, e far tal demonstration che Sua Bea¬ 

titudine conoscerà che hanno quello boti animo 

verso quella che deveno, et che si conviene alla 

observantia che li portano. Et dicono volersi re¬ 

metter liberamente alla parola di Sua Santità circa 

il partir di queste bande di! ducha di Albania con 

le gente sue, e non voler cercar altro, poiché lei 

li ha fatto intender che sono in breve per imbar- 

carse; et con molte altre bone parole assicurano 

Sua Beatitudine che lei ha da esser quella che con 

il meggio et auctorilà soa rassetti le cose de Italia, 

come anche altre volte gli hanno fatto intendere. 

De modo che Sua Beatitudine tien speranza che 

cussi Labbia ad esser, e che dal canto loro non 

sia per mancare de assettare queste cose de Italia 

per poter attender alla expedilione di Franza ; alla 

quale Sua Santità tiene per fermo si abbia ad 

andare. 

A dì 29. Veneno in Collegio li oratori cesarei 881) 

Carazolo et Sanches, et cazadi li papalisli, li fo fato 

lezer la risposta presa beri nel Senato a le proposi- 

tion hanno facte per nome dii signor Viceré. 

Da poi disnar, fo Pregadi per scriver a Roma, 

et fo letto : 

Di sier Piero Zen, da Cataro, di.. 

di V instante. Come havia adalà quelle cose di 

confini de., et si partiva per venir a 

Sibinico per conzar quelli confini et cose di Scar- 

dona, et. 

Da Milan, vene lettere dii Venier orator 

nostro, di 27, liore 23. Come in quella malina li 

oratori fiorentini haveano hauto audientia dal illu¬ 

strissimo signor Viceré, et corerano la fortuna col 

Pontefice. Dii qual è pur li doi episcopi soi oratori 

de lì. Scrive haver inteso, lo illustrissimo signor 

ducha di Ferrara ha conzato le cose sue col Viceré, 

et li dà ducati 50 milia. Il signor Viceré et il mar- 

chexe di Pescara beri cavalcono a Binasco : si dice 

a parlar con li capi di lanzinechi sono in Pavia, 

aziò si levino de lì ; e cussi hanno promesso di le¬ 

varsi. Item, per via di Zenoa, si ha lettere di Spa¬ 

gna la Maestà de l’Imperador veniva a Barzelona, 

et ancora non havea inteso la nova de la victoria. 

Di Brexa, dii Proveditor generai, di 28. 

Scrive in soa excusation zercha li lamenti fanno li 

(1) La carta 87 e 87 * è bianca. 
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lanzinech tornati in Germania, come scrisse sier Car¬ 

lo Contarmi orator in Austria ; et iustifica non è 

vero, et quelli fono svalisati li feiio restituir il tutto. 

Et sopra questo scrive molto longamente. 

Fu posto, per tutto il Collegio, dar il dazio di 

anfore 8 et quarta una di vin, fé venir il prothono- 

tario Carazolo al tempo era qui. 158, 11, 1. 

88* Fu posto, perii Savii d’acordo, pur cazadi li 

papalisti, tamen niun vi era andato in Pregadi, una 

letera a l’Orator nostro in corte, in materia di que¬ 

sti tratamenti di l’acordo voi tratar il Papa e trata 

tutavia col Viceré. 

Et contradise sier Alvise Mozenigo el cavalier, fo 

savio dii Consejo. Et fo longo ; fé trovar molte te¬ 

iere di Roma et lezerle : el qual voleva non si scri¬ 

vesse di mandarli il syndichà, acciò el tratasse el 

Papa P acordo, etc. 
Fu posto, per tutti i Savii, armar in questa ter¬ 

ra tre galle et do a Corfù alento le presente occo- 

rentie ; et bave tutte de si, niuna de no et niuna 

non sinciere. 
È da saper. Hozi poi disnar introe savio ai or- 

deni sier Jacomo Barbo in loco di sier Zuan Boldù 

intrò zudexe di Piovegi ; ma per esser papalista 

subito vene zoso di Pregadi. 

Fu posto, per li Savii tutti, la commission a sier 

Ilironimo Contarmi e sier Lunardo Venier vanno 

syndici in Dalmatiaja qual è secondo il solito et co¬ 

me è sta fato a li altri syndici ; et bave tutto il 

Consejo : 131, 3, 4. Li quali si parlirano a di- 

Aprii. 
Fu posto, per tutto il Collegio, certa parte di 

acomodar a pagar il debito ai daziari dii dazio di 

.... di Padoa ut in parte, poi leta una suplica- 

tion ; et li Proveditori sora V arsenal et Patroni an- 

dono a la Signoria dicendo e deputa a 1 Arsenal et 

non si poi farli tal grafia si che non fu mandata. 

Et Pregadi vene zoso a hore 24. 

Noto. Hozi fo lettere in merendanti, di 10 di 

V instante, de Ingilterra. Come quel zorno ha- 

veano inteso la captura dii re di Franza e la rotta 

dii suo exercito sotto Pavia. Tamen in la Signoria 

non era alcun aviso. 

89 A dì 30 Marzo. La mattina, fo lettere, di 
Toma di V Orator nostro, di 27. Come a dì 

28 il ducila di Albania con le zenle francese do- 

vcano montar su P armada, et cargavano li cavalli 

grossi, e vi va etiam el signor Renzo di Cere et 

alcuni Orsini. Item, zerca lo acordo trata il Papa 

con i! Viceré, volendo includer la Signoria nostra. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla 

ordinaria, et prima semplice. Poi intrò la Zonta, et 

leto una lettera di rectori di Zara che de lì e per 

tutta la Dalmatia corevano molti soldi ungarini, 

quali non erano di valuta, di pizoli .... 1’ uno; sì 

che con gran danno si spende et vien in quantità. 

Fu preso scriver a dicti rectori di Zara, et per 

tutta la Dalmazia, debano publice proclamar che 

più non si spendi ditti soldi in niuna terra e lochi 

di la Signoria nostra. Et sia etiam publicato questo 

instesso in questa terra su le scale di Rialto. 

Da Milan, di V Orator, di 28, hore 16. 

Come quel illustrissimo Ducha questa matina li ha 

ditto, che monsignor di Barbon ha lettere di 10 di 

questo, da Ronchadolfo colonello di lanzinech, che 

li scrive, come per la via di Perpignan era intra in 

la Franza con 10 milia lanzinech, et havease avisi- 

nado fino a Narbona, et stado per doi giorni lì, si 

havea alozato più discosto aspectando la massa grossa 

de le gente; et questo era avanti saputa la nova di la 

loro victoria. Et poi questo illustrissimo signor Vi¬ 

vere li disse che anche lui havia questa nova, e di 

più che P Imperador havia in via per Italia 8000 

spagnoli et 5000 lanzinech con una bona armada ; 

et che il cavalier che spazorono de qui con la nova 

di la viloria gionse a Narbona a dì 6 di questo ; e 

tiene che a dì 10 dovesse arivar a la corte di lo 

Imperator, et la risposta la aspectano per questa 

setimana, zoè fin 4 over 6 giorni. 

In questa matina partite de qui domino Marin 89' 

Carazolo prothonolario, orator cesareo. Dice va a 

Milan per varir di certa fistola 1’ ha in uno ochio, 

da uno valente maestro è de lì ; e sarà in consulto 

con quelli signori mediante questi tratamenti di 

acordo si tratta, et poi di ritornar de qui di brieve. 

È da saper. El prefato Prothonolario volse que¬ 

sti zorni andar a parlar a sier Zorzi Corner cavalier 

procurator eh’ è in caxa con gotte, el qual non li 

volse parlar, dicendo è persona privata, et tamen 
mandò a dirlo in Collegio a sier Jacomo Corner sa¬ 

vio a lerraferma suo fìol di questo; el il Serenissi¬ 

mo con tutto il Collegio lo mandò a pregar li par¬ 

lasse ad ogni modo benché ’l sia papalista. Et cussi 

ditto Carazolo li andò a parlar, et li disse come el 

desiderava far questa seconda paxe con la Cesarea 

Maestà. 
Et nota. Fu preso in Pregadi per avanti, atento 

il partir dii ditto Carazolo, donarli ducati 350 et 

ducati 50 al cavalier Bilia, tutti d’ oro in oro, et 
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portati fino a casa da Porator cesareo a San Severo 

in cha’ Zorzi dove P habita, per Alexandre Frizier 

massaro a le Raxon Vecliie. El prefato Carazolo non 

li volse aceptar, o che el presente li paresse poco, o 

si riservasse ad averne un mazor concludendo 

quello si trama. Hor el ditto partì per Padoa, et fo 

scritto a li rectori lo honorasseno; et cussi fo fatto. 

Noto. In lettere di Milan, di 28, hore 16, 

è questo di più. Ha^si la confirmation di la com- 

posilion seguita tra il signor ducha di Ferrara et 

questi cesarei con exborsar ducati 50 milia; et 

che li oratori fiorentini, con intervento de li non- 

cii pontifieii da li quali si gubernano, erano stati 

uditi, ma non ancora se intendeva esser sta expe- 

diti. È da saper, li ditti oratori sono: domino 

90 A dì 31. La mattina, reduto il Collegio, fo 

leto alcune lettere. 

Di Verona, di sier Dolo Nani podestà et 

sier Zuan Dadoer doctor et cavalier, capita - 

nio, di 29. Come, per soi venuti di Trento, hanno 

inteso il zonzer lì dii vescovo di Trento. 

Di Austria, di sier Cario Contarmi ora- 

tor nostro, date in Yspruch a dì 21. Come a dì 

22 fo P ultime sue, et. 

Da Brexa, dii ■ Proveditor cenerai, di 29, 

hore 3 di notte. Zerca danari li bisogna per pagar 

le zente, ducati 24 milia. 

Veneno in Collegio per caxa dii Serenissimo, 

essendo manda tutti fuora : Inlrali li Cai di X . . 

.. 

0* Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta 

ordinaria ; et prima feno li Cai di X per Aprii sier 

Hironimo Loredan, sier Pandolfo Morexini et sier 

Hironimo Barbarigo stali il Fevrer. 

Da Milan di V Orator, di 29, hore 18. Pri¬ 

ma si duol li è sta scritto per la Signoria scrive 

brieve et mozo. Si scusa non poter far altro, ma da 

lui non manca usar ogni diligentia, et esser la ma- 

tina et poi disnar con quelli illustrissimi signori : et 

il signor Hironimo Moron qual ha le gote, li scrisse 

una poliza li volea parlar, e lui Orator licet fusse 

sferdito lì andò a parlar, et scrive coloquii hauti 

insieme ut in litteris pubblicis. 11 signor Viceré 

questa malina è andato a veder la Bichoca. Eri li 

lanzinech erano in Pavia ussileno, et vano verso il 

Piamente, et vi va il ducha di Zenevre fradello dii 

ducha di Savoia a la impresa di Salucio. Il signor 

Federico di Bozolo è in castello di Pavia più ristre- 

to che prima, e la taglia li deteno di ducati. 

par non la vogliono. Il signor Ducha ha mandato 

orator a lo illustrissimo principe Arcbiduea domino 

Scipione Atellano ; ma starà poco per haverne uno 

altre de lì. 

Da poi disnar fo Consejo di X con la Zonta or¬ 

dinaria, et quello trataseno non se intese. Veneno 

zoso a hore 24. 

Fu preso tuor le perle è di la Signoria, fo dii 

Coza, et mandar a monstrar a la illustrissima du¬ 

chessa di Urbin è a Padoa, qual voi comprarle. 

Sono numero .... di carati ..... l’una, vai 

ducali.qual volendo si melerà a conto dii 

stipendio dii signor Ducha. 

In questa matina, partite sier Lorenzo Orio do- 

tor et cavalier, va orator in Ingalterra. Starà in 

Padoa 3 zorni a metersi ad ordine, poi se li man- 

darà la commissione. 

Fo sepulto hozi il reverendo domino Dominino 

di Aleppo episcopo di Chisamo, morto beri, qual 

slava in Campo Rusolo. Renonciò il suo episcopato 

et beneficii a uno suo nepole fiol di ... . Zon. Fo 

sepulto con grande honor, vestito da episcopo con 

congregatine, tutti do li capitoli San Marco et Ca¬ 

stello, et capitolo di la contrà, et atorno il cadeleto 

. . . . frati monaci di Santa Lena con torzi in ma¬ 

no in locho di Jesuati. Fo portato per la pinza de 

San Marco a hore 21, et con piali portato a Santa 

Lena, dove in mezo dii choro ha fato far la sua ar- 

cha zà alcuni anni, et i\i fu sepulto. Era di età di 

anni . . . 

Ex litteris domini Joannis Doroniei, datis 91 

Florentiae, 21 Martii 1525. 

Qui é aviso di Franza per via di merchanle, co¬ 

me la Regina fa gran apparati per venire in Italia 

per la recuperalione dii figlio ; tamen ci sono molti 

che non lo credeno, alcuni sì. Ma se sarà, non verà 

senza intelligentia dii Papa el de li amici. Per li 

avisi di Roma si spera acordo o pace. Monsignor de 

la Cleta partì beri per Livorno dove se imbarcarà. 
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Dii mexe di Aprii 1525. 

A dì primo, Sabado. Introno Cai di XL sier 

Bernardin Justinian qu. sier Marcilo, sier Stefano 

Loredan qu. sier Domenego et sier Zuan Domene- 

go Zigogna qu. sier Francesco : Savii dii Consejo, 

clie era di Zonta, introno ordinari sier Domenego 

Trivixan el cavalier procurator, sier Lunardo Mo- 

zenigo procurator, et il terzo sier Polo Capello el 

cavalier procurator intrarà Luni. Item, introno do 

Savii a terra ferma, sier Zuan Alvixe Navaier e sier 

Francesco Contarini stati altre fiate, et il terzo sier 

Piero Zen electo zà tre mexi vacha il suo loco, sì 

che sono se non quatro. Introno tre Savii ai ordeni, 

sier Piero Orio vestido di heretin, non intrò, ma 

sier Francesco Donado di sier Vetor, sier Zaearia 

Trivixan qu. sier Beneto el cavalier, questi do è 

stati un’altra volta ; et sier Andrea Barbarigo qu. 

sier Gregorio non ha la età, et il quinto sier Jacomo 

Barbo intrò 1’ altro zorno, eì qual è papalista. In¬ 

trono etiam Cai di X sier Hironimo Loredan fo dii 

Serenissimo, sier Pandolfo Morexini et sier Hironi¬ 

mo Barbarigo qu. sier Andrea tutti Ire stati il mexe 

di Fevrer : è i più zoveni dii Consejo di X, et sier 

Hironimo Loredan è papalista. 

Noto. Sier Piero Orio savio ai ordeni ho nota 

esser intrado, tamen non inirò per esser andato a 

Padoa con sier Lorenzo Orio dotor et cavalier suo 

zerman va orator in Ingiltera. 

Vene in Collegio domino Alfonso Sanches ora¬ 

tor di l’Imperator, et have audienlia con li Cai di 

X, et parlò zerca lo acordo si trata, per letere aule 

da Milan dii signor Viceré. Item, richiese salvo 

conduto per 300 cavalli di 1’ Arziduca richiesti da 

lui che tornino in Alemagna, di poter per transito 

passar per li lochi nostri. Item, parloe zerca i con¬ 

fini con 1’ Arehiduca con le mior parole dii mondo; 

sì che stete in Collegio su questi rasonari più di una 

bora et meza. Et per Collegio li fo dato il salvo 

conduto et ordinato le letere. 

Vene etiam in Collegio pur con li Cai di X 

lo ambasador di Franza, che vene beri per la caxa 

dii Serenissimo. Bora è venuto publice. È nomi¬ 

nato domino Gasparo Sorman milanese, venuto per 

Milan via con lettere di credenza in nome di la 

Serenissima Regente madre dii re Cbristianissimo, 

Loysa nominata. 

Noto. L’orator di l’Imperador in Collegio ozi 

ha ditto esser sta spogliati alcuni lanzinech torna¬ 

vano a caxa, da li nostri : però richiese il salvo- 

conduto ho scripto di sopra. El Serenissimo li disse 

non sapevamo alcuna cosa di questo, et si scrive¬ 

rà lettere in bona forma per saper la verità et 

punir quelli hanno fato il mal. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria per 92* 

le cose di la Becharia, nel qual non inlravien li 

Savii ai ordeni, ma li Provedadori di Comun, et 

signori officiali a la Becharia. 

Da Milan, di V orator nostro sier Marco 
Antonio Venier el dotor, di 30, bore 22. Co¬ 

me quell’ illustrissimo signor Ducila attende a far 

levar dii Stato suo queste gente: pur finora non è 

fato cosa alcuna. Heri di sera fu conduto qui il re 

di Navara era prexon a Pavia. Fu incontrato dal 

signor marchexe di Peschara per esser suo pregio- 

ne, et 1’ hanno posto in castello dove era le stanzie 

dii ducila Lodovico, con guardia et tre soi in com¬ 

pagnia ; et ha largeza di camere et sale, et ha pro¬ 

messo la sua fede al ditto Marchexe. Il signor Vi¬ 

ceré manda 300 cavalli al serenissimo Archiducha 

principe in Alemagna, cussi da lui richiesto per quan¬ 

to soa excellentia hozi li ha ditto. Non hanno auto 

ancora alcun aviso di lo Imperador, nè di Franza, 

nè di Roma, et da Venetia aspectano con desiderio 

lettere, eie. 
Da Crema, di sier Zuan Moro podestà et 

capitanio, di 30, bore 3. Come, liessendo in que¬ 

sto zorno gionto de li uno merchadante cremasco, 

qual partì Marti passato a dì 28 Marzo da Casal 

Salvazo di Monferà,qual dice che al suo partir alcu¬ 

ni mercadanti sui amici che erano venuti dal Finale 

gli disseno, che nel binale era bon numero di gente 

francese da piedi et da cavallo, et de lì se diceva 

che ’l marchexe di Saluzo faceva gente, et certo 

numero de svizari dovevano calare a detensione dii 

prefato signor Marchexe ; et venendo, ha veduto 

bon numero di gente spagnole di cavallo quale di¬ 

cevano andar a la volta di Saluzo, ma da molte per¬ 

sone venivano dito che andavano alla volta de Ivrea 

per devedar che li svizari non andasseno a la volta 

di Saluzo ; et dice che spagnoli hanno fatto pagai 

de taia a la signora di Casal Salvazo predicto scudi 

15 milia, et ne voleano altri 17 milia; quali vanno 

fazendo dii mal assai per il paese. 

Noto. Quelli di Collegio disseno, che questi 300 

cavalli potria esser che ’l voleno condur il re di 

Franza in Alemagna. 
In questo zorno comenzò il perdon di le station 93 

(1) La carta 91 * è bianca. 
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di Roma a 1’ hospedal di mali Incurabeli nuovo ob- 

lenuto da questo Pontifice ; comenza bozi primo 

Aprii a vespero, et dura per tutto diman eh’ è la 

Domencga di Lazaro. Et vi andò assa’ zenle ; et 

quelli zenlilhomeni et populari hanno il governo di 

ditto hospedal, feno vardacuori di rasa rosa a tutti 

li amalati sì homeni come temone, et pareva molto 

bon; poi conzono, in la cliiexia dove si predica ogni 

giorno la matina, et la festa da rnatina et poi disnar, 

alcuni sezendelli che feva grandissima devulion. 

Sono in ditto hospedal da boche 150 in lutto; non 

ha intrada alcuna cossa e tamen concorre grandis¬ 

sime elemosine. Et per far nota de li prescienti, 

sono questi : 

Sier Vicenzo Grimani fo dii Serenissimo, è di 

la Zonta, 

Sier Sebastian Justinian el cavalier, va podestà 

a Padoa, 

non Sier Nicolò Michiel el dotor, va capitanio a 

Bergamo, 

Sier Sebastian Contarmi el cavalier, fo podestà 

a Vicenza, 

Sier Zuan Antonio Dandolo fo podestà a Cioza, 

Sier Piero Badoer fo governador di l’inlrade, 

Sier Antonio Venier fo consier, qu. sier Marin 

procurator, 

non Sier Agustin da Mulla va luogotenente in la 

Patria, 

Sier Piero Contarmi qu. sier Zacaria el ca¬ 

valier, 

Nicolò Duodo merc-hadanle, 

Francesco di Zuane da la Seda, 

Domenego Honoradi telaruol. 

3* Adì 2, Domenega. Da matina, fo lettere di 

Milan di V Orator, lede con li Cai di X, et da 

Brexa, dii Proveditor generai zerca danari. 

Di Veia, di sier Agustin Valier proveda- 
dor, di ... . Marzo, qual avisa certi danni ha 

fatto Turchi su quel di Bochali loco di Frangipani, 

et è nova turchi voleno tornar a Clissa. 

Fu ballolà i 4 Savii a terra ferma, e fatto Cassier 

di Collegio sier Francesco Contarini. 

Da poi disnar fo Gran Consejo, fu fato Podestà 

e capitanio a Fellre sier Bernardo Balbi fo capita¬ 

nio in Cadore qu. sier Benelo, sì che hozi passoe, 

che do volte è slà fato et niun passoe. Item, altre 

voxe, el sora le Pompe sier Jacomo Pixani fo a le 

Hazon Vechie fo di sier Domenego el cavalier per 

danari, el qual etiam hozi rimase ofìcial ai X oflcii, 

inlrarà qui perchè el baloterà in Pregadi e non sora 

le Pompe, sì che do volte fo stridato. Item, fo fato 

un di la Zonta, et essendo tolto sier Filippo Trun 

fo sinico e avogador in Levante qu. sier Priamo, 

sier Nicolò da Mosto fo di Pregadi per danari qu. 

sier Francesco, qual non è andà podestà et capita¬ 

nio a Fellre, et sier Andrea Arimondo dal Ban¬ 

do fo consolo a Damasco qu. sier Alvixe, et il 

quarto era debitor, e tutti tre baloladi non passono, 

linde sier Filippo Trun havea più numero di balote 

di altri, ita che (razendole dii no veria a romanir 

di do balote; per il che visto le leze, et maxime 

una dii 1413 eh’ è in Leona a carte 234, che voi si 

numeri il Consejo, cosa zà assaissimi anni non ob- 

servata,et parse a la Signoria di far numerar il Con¬ 

sejo mandando fuora quelli erano cazadi a quella 

pruova per veder il svario. Et al Consejo parse 

molto di novo tal cosa ; che si era più balote nel 

Trun dovevano far rebalotar il Trun e non contar 

il Consejo ; tamen niun disse altro e conlà il Con¬ 

sejo trovono vario di 14 ballote di .... di quello 

fo la prima volta al ditto sier Filippo Trun, unde 
terminono rebalotarlo solo. Qual balotalo, il Con¬ 

sejo si sdegnoe e non lo fece passar di più di 70 

balote; sì che hozi si fece cosse nove. Però ho vo¬ 

luto farne nota a eterna memoria. Li Consieri erano 

sier Andrea Baxadonna, sier Francesco Bragadin, 

sier Marco Minio, sier Marin Zorzi dotor e sier 

Francesco Donado el cavalier ; non era a Consejo 

sier Andrea Trivixan el cavalier. 

H14, die 29 Aprilis, in Leona ad e. 23i. 94 

In Maiori Consilio. 

Cum in proba Consiliarii Venetiarum D. D. re¬ 

perto sint ballotte duodecim uni plus quam alteri, 

et dicalur per aliquem ex Consiliariis quod in sa¬ 

nando ballotas datse fuerunt errore ballotse decem 

pauciores numero vero qui dari debebat ad scri- 

bendum in cedulis eleclionum, et dubium oriatur 

inter Consiliarios, quia aliqui volent quod debeant 

numerari totum Consilium in illis videlicet qui po- 

suerunt ballotam ad probam dictorum Consiliario- 

rum,et numerato Consilio providebilur postea sicut 

iustum videbitur, et aliqui ex dictis Consiliariis ha- 

bent opinionem quod probse sint faelse cum ordine 

debito et quod non est expediens aliud agere super 

hoc, vadit pars in moduin declarationis: 
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Primo 

Sier Andreas Barbaro, 

Ser Joannes Geno, 

Ser joannes Gradonico rniles, 

Consiliarii. 

Quoti numerelur Gonsilium secundum usum et 

postea fiet sicut iustum videbitur. 253. 

Secundo 

Ser Pauìus Cornario. 

Ser Delphinus Venerio, 

Ser Fantinus de Pesaro, 

Consiliarii. 

Qnod habeatur prò firmo id quod nunc usque 

faetum est, nec aliaci innovetar, 180. 

Tertium non sinceri, 51. 

Fu posto, per li Consieri, atento le presente oc- 

eorentie, dar Zonta al Collegio, et siano electi 3 Sa- 

vii dii Consejo di Zonta per tutto Zugno con pena; 

possino esser electi cadano licet si cazasseno, i quali 

non habbino alcuna contumatia ut in parte. Fu 

presa : 1211, 122, 9. 

Fu posto, per li Consieri, dar lieentia a sier An¬ 

drea Dandolo castelan a Cividal di Belun, per gra¬ 

fia di poter venir in questa terra a curar la sua 

egritudine, per zorni 15, lassando in loco suo un 

zentilhomo eie. 1086, 140, 4. 

Da poi Consejo, el Serenissimo, vestito di ve- 

ludo cremexin di dossi, e li Consieri di scartato 

di faine, tutti Cai di XL, Avogadori, Cai di X, 

li Censori, sier Polo Malipiero suo fradello, alcuni 

cavalieri e dotori pur vestili di negro andono con 

li piati a tuor il perdon a Y lrospedal {Incurabili), 
e nel smontar li fo conira li deputati al governo, 

e intrò ne l’hospedal di homini solamente; poi andò 

in chiexia a tuor il perdon. Da poi, pur con li piati 

andò a la Caritae a tuor il perdon, qual per uno 

brieve hauto dal Papa voi comenzi hozi a vespero, 

che quel che dele papa Alexandro terzo era a dì 3, 

tamen il brieve dice cussi. 

Di le poste, vene hozi do man di lettere, vide- 

licet una essendo Consejo suso. 

Da Milan, di V Orator nostro, di ultimo, 

bore 20. Come questa mafina fo a levar lo illustris¬ 

simo signor Ducha et lo acompagnè dal signor 

marchexe di Peschara e poi andono dal signor Vi¬ 

ceré ; et scrive colloquii hauti con ditti do signori 

andagando, e zonti inlrorono in consulto e lui ora¬ 

tor si partite. Scrive, il secretano dì Zenoa averli 

ditto haver lettere di 27, di Zenoa, acusano da 

Lion, di 24, come lì Madama madre dii Re havia 

fatto provision di 800 milia scudi, et mandava 

uno personagio in Spagna a l’imperador ; et era 

sta commesso le cosse di la guerra a monsignor 

di Lautrech. Item, scrive esso Orator, li thesorieri 

haver ditto haver hauti ducati 4000 per conto dii 

Papa e fin do zorni ne haverano il resto fin du¬ 

cati 20 milia; nel qual tempo etiam haverano li 

danari li ha promesso dar il signor ducha di Fer¬ 

rara per lo acordo fatto. 

in questa mattina, in execution di la parte, 

messe bancho 3 galìe, videlicet sier Zuan Balista 

Grimani qu. sier Domenego, sier Zuan Battista 

Justinian qu. sier Piero et sier Andrea Contarmi 

qu. sier Stefano tutti tre Soracomiti dii Consejo 

di X per danari; e sier Domenego Zorzi è spa- 

zado, et sier Jacomo Badoer tutta via si arma. 

Da poi, tornato il Serenissimo con la Signoria 95 

dii perdon sopraditto, si reduseno in Collegio con 

li Savi a lezer le lettere venute hozi, perhò che 

tre poste verieno di Brexa, videlicet 3 corieri, che 

le poste è levate, et le ultime venute fono queste. 

Da Milano, di V Orator nostro, di ultimo, 

bore 2 di nocte. Qual scrive che il signor Viceré 

cum il ducha di Milano erano stati longamente in 

consulto per veder di trovar modo ad dislogiar le 

gente di questo Stalo ; et esso signor Viceré disse 

che ’1 sperava pur havesse a seguir presto tal bon 

effecto, essendo così stimolato da esso signor du¬ 

cha de Milano; che si aspedava uno salvo con- 

duto qual havea mandato esso signor Ducha a 

tuore in squizari per mandarvi uno homo per tra- 

tar con loro qualche compositione, et sperava che 

ad ogni modo si corriponeriano. Che ’l signor Du¬ 

cha mandava a Venetia in posta il cavalier Bia, 

qual si partì questa màiina, per far intendere la 

observantia et desiderio suo verso la illustrissima 

Signoria nostra, con comission che se tal suo de¬ 

siderio fusse principiato lui lo habia a proseguire, 

et quando non, lo debba principiar: che si dice, 

che ’l signor ducha de Milano torà per suo capila- 

nio zeneral il signor marchexe di Pescara, cum 

ubligation che V habbia a tenir 300 homini d’arme 
(1) La carta 94* è bianca. 



145 MDXXV, APRILE. 146 

et li darà a l’anno ducati 32 milia, et 5000 du¬ 

cali per la sua persona. 

Di Crema, di ultimo, hore 2. Come era ve¬ 

nuto uno suo amico da Pizegaton, qual li ha ditto, 

che li spagnoli sono de li et quelli contorni hanno 

tocato scudi 17 per cadauno per le quatro page, et 

il medesimo hanno hauto quelli sono in Castione : 

et che ’l re Chrislianissimo atende a pigliarsi qual¬ 

che solazo. 

Di Brexa, dii Proveditor generai, di pri¬ 

mo, hore 3 di note. Come il capitanio di lanzinech 

3000 eh’è a Monza, li ha scripto una lettera, qual 

manda a la Signoria, rechiedendo il passo per andar 

in Alemagna. Al qual capitanio li ha risposto in 

bona forma, che non havendo di questo alcun aviso 

dal signor Viceré non li poi risponder, ma li scri¬ 

verà di questo, et poi li risponderà; con altre parole. 

Et scrive che la Signoria ordeni quanto 1’ babbi 

a fare. 

È da saper. Il Capitanio zenerul nostro non è an¬ 

cora zonto lì a Brexa. 

96 Et per Collegio li fo scritto che li lassano passar 

a mille a la volta, solamente per caxon di le victua- 

rie. È da saper. Alcuni di Collegio iudicano, che 

questi 3000 lanzinech et li 300 cavalli che ’l Vice¬ 

ré mandò a tuor salvoconduto, sieno per far scorta 

al re di Franza che lo veleno condur in Alemagna. 

In questa matina, si partirono insieme sier Polo 

Valaresso va podestà e sier Nicolò Michiel el dotor 

va capitanio a Bergamo, a la liziera per terra, per 

esser passa li soi tempi di andar; nè alcun di loro 

menano le moglie né la brigata. 

A dì 3. La mattina, non fo lettera alcuna da 

conto. 

Vene 1’ orator di Ferara per cose particular di 

molini, eie., nè conferì alcuna cossa di 1’ accordo 

fatto col Viceré. 

Da poi disnar fo Pregadi, et ledo le lettere so¬ 

prascritte e più: 

Di Rispruch, di sier Carlo Contarmi ora¬ 

tor nostro, di 26. Come beri la dieta che de lì si 

ha fallo dii principio di quaresema in qua, s’è ri¬ 

solta, et olirà molte differentie e cause particular 

expedile, per quanto lui ha potuto intender, si han¬ 

no offerto dar a questo Serenissimo principe in uno 

anno proximo fiorini 138 milia, de li qual perhò 

questo Serenissimo si serve depraesenti da molli 

merchadanli de lì, et da li reverendi episcopi Tri¬ 

dentino et Brixinense, et da li Focher, con tal obli- 

gation. Jtem, ha inteso li danno 20 milia homini 

over fanti per venir a tuor il re di Franza de Italia 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXXVIII. 

e condurlo in Alemagna. Heri gionse de lì uno ora¬ 

tor dii serenissimo re di Ungaria cugnato dii Prin¬ 

cipe, nominalo domino Stefano Bordoricho doctor 

preposito Quinquecclesiense venuto prima a que¬ 

sto Serenissimo principe, poi anderà al Summo 

Pontifice. 

Di Udene, di sier Andrea Foscolo lochote¬ 

nente di la Patria di Frinì, date a dì primo. 

Come à hauto aviso che erano slà fatti comanda¬ 

menti a tutti dii conta di Tiruol che potesseno 

portar arme, che stesseno in ordine ; e si diceva 

perchè il re di Ilongaria tralava di far acordo col 

Signor lurcho, etc. 

Di Zara, di sier Zuan Moro proveditor di 

l’armada, di ... . Marzo. Dii suo zonzer lì, et 

come non atrova homini de interzarsi. 

Di sier Hironimo da Canal capitanio dii 96 * 

Golfo, date in galla, in porto di.a 

dì ... . Marzo. Scrive zerca questa incursion 

fata per Turchi in li lochi de Frangipani, et haver 

mena via anime 2000 et assà animali, et quelle non 

hanno potuto menar le hanno amazate, sì che lutti 

scampano in Puia et altrove etc. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savi, per 

implorar Io aiuto divino in queste occorentie, si 

debbi dar per 1’ amor de Dio stara 300 di fomen¬ 

to a quelli monastero che parerà al Collegio, di mo¬ 

nache. Ave tutto il Consejo. 193, 7, 2. 

Fu posto, per li ditti, dar a li frati di San Do- 

menego di Castello, che fanno il suo capitolo in 

questa terra poi Pasqua, il dazio di anfore 50 di 

vin a conto di la Signoria nostra. Fu presa. 177, 

25, 5. 

Fu posto, per li ditti, poi letto la suplication di 

sier Zuan Francesco Loredan qu. sier Marco An¬ 

tonio, qual richiede esser realdito da li XX Savii 

sora la reformation di la terra, per haver hauto do 

tanse, una di ducati 200 V altra di ducali 120, nu¬ 

de fu posto per li ditti che li XX Savi Io realdino 

etc., ut in parte. E questa è la quarta volta. Ave 5 

non sinceri, 65 di no, 131 di la parte; et iterimi 

ballota, ave: 130, 67, 6, e fu ditto è slà presa di no. 

Fo posto, per li Consieri, che atento il grande 

numero di quelli voleno esser balotati Patroni di le 

fuste, però sia preso che li ditti do Patroni siano 

electi per scurlinio di la banca et 4 man di eleclion 

in questo Consejo di Pregadi. Fu presa, 182, 11, 1. 

Fu posto, per li Savi, 4 capitoli di oratori di 

Zara, videlicet come havemo aldito sier Zuan Vie- 

turi stato proveditor in armada e semo molto desi¬ 

derosi di fortificar quella terra ; et però se li ri¬ 

io 
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sponde, videlicet zerca a dilla fortifìcalion senio 

conienti, come diremo di sotto. 

Primo. Zerca le guardie da esser fate in quel 

teritorio, volemo che di Cao d’Islria mandino ducati 

200, di Vegia ducati 80 lì a Zara a l’anno per tal 

effecto, et da mò sia preso che li ducati 200 havia 

di provision Damian di Tarsia, eh’ è morto, a dilla 

camera di Cao d’Istria, sia ubligà a questo, et man¬ 

dati lì a Zara. 

Secondo. Quanto al compir di le do forteze di 

Giuba et Tin, semo contenti Giuba sia finita ; et a 

questo li havemo deputa ducati 500, come diremo; 

et poi si fortificherà Tin. Elicmi volemo fortificar 

Nadim e Lavrana, loci necessarii. 

Terzo. Circa il far dii fontego di biave de lì, 

semo contenti ; et scriveremo a’ reofori farli al vi¬ 

cario dii vescovo presti ducati 400 di danari è in 

deposito di la elemosina di Santa Maria dii Borgo, 

per far quello bon effecto. 

Quarto. Circa la exation di crediti vechii, vole¬ 

mo quelli fin 1500 non se ne parli senza licentia di 

questo Consejo: quelli dii 1501 fin 1518 volemo sia 

ubligà a la fabrica e fortifìcalion, videlicet ducati 

500 per Giuba et il resto per Nadim e Lavrana ; e 

il debito 1519 in qua, sia scosso in camera fino al 

dì presente. Ave : 187, 8, 8. 

Fo fato il scurtinio di tre Savi dii Consejo di 

Zonta al Collegio, iusta la parte presa nel Mazor 

Consejo ; et tolti 14, ma 4 non si provò per cazarsi 

con le Procuratie. Et rimasti, sier Piero Landò in- 

troe, sier Luca Trun non era in Pregadi, et sier Ni¬ 

colò Bernardo è amalato. 

Scurtinio di 3 Savii dii Consejo, di Zonta al 
Collegio per 3 mexi. 

f Sier Piero Landò fo savio dii Consejo, qu. sier 

Zuane, 

Sier Marin Morexini el censor, qu. sier Polo, 

f Sier Nicolò Bernardo fo savio dii Consejo, qu. 

sier Piero, 

Sier Alvixe Mocenigo el cavalier, fo savio dii 

Consejo, qu. sier Thomà, 

f Sier Luca Trun fo savio dii Consejo, qu. sier 

Antonio, 

Sier Piero Trun fo podestà a Verona, qu. sier 

Alvixe, 

— Sier Marco Foscari è ambaseiator al Summo 

Pont ilice, qu. sier Zuane, 

Sier Hironimo da cha’da Pexaro fo savio dii 

Conseio, qu. sier Benelo procurato!*, 

Sier Gasparo Malipiero el censor, qu. sier 

Michiel, 

Sier Alvixe Gradenigo fo cao dii Consejo di X, 

qu. sier Domenego el cavalier, 

non Sier Alvixe Pixani procurator, fo savio dii 

Consejo, 

non Sier Hironimo Juslinian procurator, fo savio 

dii Consejo, 

non Sier Piero da cha’ da Pexaro procurator e 

proveditor zeneral in campo, 

non Sier Jacomo Soranzo procurator. 

Et baìotadi questi Savi, vene lettere di le poste, 

et a lezer quelle di Milan, perchè trattava di l’acor- 

do si trota etc. sier Francesco Bragadin el consier 

si levò e fé mandar fuora li papalisti, e alcuni non 

voleva, a la fin fo mandati fuora, licei dal primo 

dii rnexe presente in qua in Collegio con li Cai di X 

sier Lorenzo Loredan procurator savio dii Consejo 

e sier Ilironimo Loredan suo fradello, eh’ è Cao 

di X et papalista, hanno aldilo il tutto, et la relation 

di 1’ orator di Franza, et le lettere di Milan. 

Da Milan, di V Orator, dì primo Aprii, 

hore 21. Come il signor Viceré et il marchexe di 

Peschara hozi è partiti e vanno a Lodi et diman a 

Pizegaton per andar a veder il re Chrislianissimo ; 

tornerano Limi a dì 3. Questi signori tien la pratica 

con sguizari, et per novo avixo haulo procederà a 

far bona amicilia con questo signor Ducha el con 

il Stato suo. Scrive per de lì è passato uno Gasparo 

Sorman, qual vien di la corte di Franza, et dice va 

a Venetia portando li avixi di quelle bande; el qual 

è zà zonto come ho scritto di sopra. Scrive, questi 

signori cesarei a tutti questi principi et potentie de 

Italia adimandano danari per satisfarà li loro de¬ 

biti di lo exercito, affirmando haver opinion certa 97 

de tenir la Italia in paxe et quiete, et cadami prin¬ 

cipe nel Stalo suo. Scrive poi zerca questi acordi si 

trata, et coloquii hauti col signor ducha di Milan. 

Di Brexa, dii proveditor zeneral Pexaro, 

di ... . Zerca danari si mandi per pagar li fanti, 

et ha hauto solurn ducati 3000 de qui, e di le camere 

mal si poi servir, et li bisogna 24 milia ducati. Item, 
manda una lettera li ha mandato domino Camillo 

Orsini condutier nostro di Bergamo, qual à hauta da 

Cuora terra di sguizari, data a dì 26 Marzo, a lui 

drizata, scritta per monsignor di Grangis, qual scri¬ 

ve in questa sustantia. Come francesi fanno la mas¬ 

sa nel Dolphinà di le zente, e quelle zente con 
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monsignor di Lanson è tutte lì redutte, et viene 

monsignor di Lutrech capo ; et di tre cardinali zon- 

ti a Lion, et monsignor di Vandomo, et esser sta 

trova scudi 800 milia ; et che bavera sguizari quali 

veleno venir quanti si vorà a loro spexe a tuor il 

re Chrislianissimo. La copia sarà qui avanti posta. 

Et è da saper una cossa notanda. Sier Nicolò 

Donado di sier Andrea, rimase Domenega Provedi- 

tor sora la sanità, è intra e vien in Pregadi, sta den¬ 

tro, et sier Andrea suo padre eh’ è di Pregadi, per 

esser papalista per uno suo nepote eh’ è zerman 

dii dillo suo fio! vien cazado, et lui sier Nicolò no, 

perchè zermani non caza. 

Et licentiato il Pregadi a bore 23 e meza, restò 

Consejo di X con tutte do le Zonte; ma steteno po¬ 

co et veneno zoso. 

08 Copia di la lettera di Coyra, la qual mandò 

domino Cantilo Orsini da Bergamo a Bre- 
xa al Proveditor generai Pexaro, drigata 

a monsignor Ambroxio Triultio in. 

A tergo: Alo illustrissimo et reverendissimo 

monsignor Ambroxio Triultio. 

In questo Pregadi, cazadi li papalisti, fo ledo 98* 

lettere di Poma di V Orator nostro, di 26 et 

27 dii passato. Come il Papa li havia ditto che 

il ducha di Sessa e li agenti cesarei erano stali 

longamente col Papa sopra li capitoli di la liga si 

Irata di tutta Italia et la Cesarea Maestà, et che 

la voi concluder fra 4 giorni. Et che li cesarei con- 

tenterano, in locho di le zente si sia ubligati a darli 

tanti danari contadi, e la volerlo far conira turcos, 

et la farano loro risalvando loco a intrar a la Signo¬ 

ria nostra, e non la nominerano per causa dii Tur¬ 

co. E che col ducha di Ferara e Soa Santità si ada- 

terano insieme; et che adaterà in ditta liga etiam li 

signori fiorentini, e si farà a deffension de Italia e 

non ad offension di alcuno, et si darà 20 zorni di 

tempo a tutta Italia a intrar; nel qual tempo la Signo¬ 

ria nostra potrà ben pensar quello Phabbi a far eie. 

Et di questo fo comandato grandissima credenza. 

Honorandissimo et reverendissimo mio mon¬ 

signor. 

Ho visto quanto me ha scripto vostra signoria 

per una sua de dì 18, et ho haulo uno suo-pacheto 

directivo al signor Theodoro, qual subito ho man¬ 

dato per la posta che alora era a cavalo per partir. 

In tre giorni sarà a la corte et a Lion dove sono 

congregati li tre Stati, et secondo mi è scriplo se 

fanno extremi apparati per la impresa de Italia ; 

nel Delphinato se fa la massa. Monsignor de Lutrech 

dovea partir per andar a far la mostra, poi subito 

passerà li monti. Lo orator del Papa è qua per le¬ 

var gente a benefilio de la impresa. Io anche expeto 

de bora in bora comission de far il simile de curto; 

sono partiti li dinari per tal effecto, et anche per 

satisfar tutti li debiti passati. La Pranza tutta è in 

arme, deliberata far ultimo di polentia per la recu- 

peralion dii Re et di 1’ honore. Credo che li nostri 

inimici non la haverano cussi grasa come credeva¬ 

no. Madama la Regina mi ha scritto non mi parta 

di qua, et me ha mandato il modo di starli. Aca¬ 

dendo cosa di momento ne darò aviso a vostra 

signoria ; cussi quella si degnerà far fare il simile 

dal canto suo. Da Frariza né da canto alcuno non li 

è tumulto nè mostra, se non in benefizio dii Re. 

In Coyra, die 21 Marcii 1525. 

De V. S. R. 

Monsignor De Grangis. 

Jndulgentia alla Citar ita. 

Comincia el secando giorno de Aprile, cioè 
Bominica a vespro, et dura per tutto il 

giorno seguente, come appare nel breve sot¬ 

toscritto. 

Clemens Papa VII. 

Universis Christifidelibus prsesentes literas in- 

specluris salutem et apostolicam benedictionem. De 

salute gregis dominici cura nostra merilis licei im- 

paribus divina disposinone commissi sedula medi- 

tatione cogitantes, fideles singulos ad pia et meri- 

tpria opera erga ecclesias et alia pia loca exercenda 

spiritalibus indulgentiis muneribus videlicet et re- 

missionibus libenter invitamus, ut ex inde salutis 

telernae ab omnibus desiderata pramia lacilius va- 

leant promeereri. Cupientes igitur ut ecclesia mona¬ 

steri Santae Maria; Charitalis Venetiarum, ordinis 

sancii Augustini, congregationis Sancii Salvatori 

lateranensis congregationis a Christi fidelibus fre- 

quentetur, honoribus ac in suis slructuris et aedifì- 

ciis conservetur, nec non libris, ealicibus et aliis 

paramenti debite muniatur, fìdelesque ipsi eo li- 

bentius devotionis causa ad eamdem ecclesiam con- 

fluant et ad proemissa manus prompfius porrigant 

adiutrices ; quo ex hoc ibidem dono ccelestis gratiac 
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uberius conspexerint se refectos : de Omnipotentis 

Dei misericordia ac beatorum Petri et Pauli apo- 

stolorum eius auclhoritate confisi, omnibus et sin- 

gulis Christi fidelibus uiriusqe sexus undecumque 

venientibus vere poenitenlibus et confessis seu con- 

fitendi propositum habentibus, qui dictam ecclesiam, 

ad quam sicut accepimus dilecti Olii, nobiles viri 

Dux et Dominium Venetorum singularem gerunt 

devotionis affeetum, die tertia mensis Aprilis proxi- 

me futuri a vesperis diei antecedente usque ad oc¬ 

casi! m solis ipsius diei ter lise devote visita verini et 

prò prsemissis et aliis dictae ecclesise et monasteri 

necessitalibus manus adiutrices porrexerint, ut om- 

nes et singulas indulgenlias et peccalorum remis- 

siones consequantur, et consequi possint, quas con- 

sequerenlur et consequi possent si ecclesias almse 

urbis prò stalionum indulgentiis consequendisdepu- 

talas personaiiter visitarent, ac omnia et singula alia 

quse prò indulgentiis stalionum huiusmodi conse- 

quendisquomodolìbet requiruntur adimplerent, auc- 

thoritate apostolica tenore prsesentium de speciali 

grafia coneedimus. Ac prsesentes sub quibusvis su- 

spensionibus indulgentiarum etiam durante prae- 

senti sacro iubilsei anno, aut eliam in favorem fa- 

bricae Principis Apostolorum de urbe minime com- 

preliensas esse decernimus. Prsesentes post dictam 

diem terliam Aprilis minime valiturse (sint). 
Datum Romae, apud Sancium Petrurn sub 

annuìo Piscatoris,die XXVMaritiMDXXV, 

Pontificatus nostri anno secando. 

Be. El. Ravenn. 

1001) A dì 4. Per tempo, essendo venule lettere di 
Poma di V Orator nostro, di primo le ultime, 
ma fono etiam di 30 et 31, fò lede in camera dii 

Principe, dove Soa Serenità ha ordinato non entri 

Cai di XL, nè Savii ai ordeni ; et da poi lede di 

suso in Collegio con li Cai dii Consejo di X. 

La conclusimi, per lettere particular, di lai lettere 

di Roma di primo, se intese che il ducila di Albania 

con quelle zente francese erano montati a Civitave- 

chia su l’armata francese, et vano a la volta di Mar- 

seia per smontar de lì. Item, come il Papa havia 

sottoscritto a li capitoli et acordatosi con li cesarei ; 

et quel zorno di primo era stato 4 volte con il du¬ 

cila di Sessa orator di P Imperador lì a Roma, et 

domino Zuan Bortolo Gatinaria nontio di ditta Mae¬ 

stà, fradello dii Gran canzelier di (Spagna) et a la 

(1) La carta 99* è bianca. 

fin concluso lo acordo. Et fiorentini etiam li danno 

ducati 50 milia el senesi 15 milia. Item, lassano 

Iodio a la Signoria nostra di -zorni 20 a filtrar in 

ditto accordo, con pagar per la spesa di lanzinech a 

li cesarei quello parerà iusto al Ponlifice etc. Et 

quello si ha per le publice, ancora non se intese 

quello scrive, ma di soto ne farò nota potendolo 

intender. 

Veneno in Collegio P orator dii ducha di Milan 

domino Francesco Taverna con il cavalier Bilia, qual 

è venuto in posta da Milan et portalo lettera di cre¬ 

denza dii Ducha. Disse zerca queste pratiche si Irata, 

dicendo il suo Ducha ha operato tanto che ’l signor 

Viceré è contento confirmar la paxe con la Signo¬ 

ria nostra, et confederation, con darli ducati 120 

milia per le zente hanno convenuto lenir in loco di 

le nostre non ge P havemo date come eramo obli- 

gati, et però hanno tenuto di più 6000 fanti, nè vai 

a dir havemo liaulo zente, perchè nui le tenivemo in 

le terre. El Serenissimo li parlò sopra questo, et 

rispostoli si consulteria. 

Da Lion fo lettere, di 21. Come erano zonti' 

li scudi 750 milia, et voleno haver 1400 lanze et 

sguizari 30 milia per do mexi, et pagar a la Signo¬ 

ria lanze 400 overo mandarle di Franza e dar 50 

milia scudi al mexe, et mandar avanti trato di quà 

per tenir la guerra scudi 150 milia. El signor Tho- 

daro Triulzi è andato a Lion e starà lì al governo, 

e monsignor di Lutrech sarà capo di P impresa de 

Italia ; et par habino fato 4 al governo, videlicet 
monsignor di Lanson, monsignor di Vandomo, 

monsignor ducha di Albania et monsignor di Lau- 

trech, et Madama madre dii Re si chiama la Re¬ 

gente etc. Il qual aviso di tal governo fatto vene 

etiam per le lettere di Roma. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consti- 100 

lendum, cerca scriver a Roma, over tenir la prati¬ 

ca per via dii ducha di Milan, over acordarsi con 

francesi. 

Ozi, questa, matina zoè, introrno in Collegio sier 

Polo Capello el cavalier savio dii Consejo et sier 

Piero Orio savio ai ordeni vestilo di beretin. Ta- 
men il Serenissimo beri ordinoe li Cai di XL e li 

Savii ai ordeni più non vadino in camera di Soa 

Serenità, ma stagino in Collegio, et entrino ben Con¬ 

sieri, Savii dii Consejo et di (erra ferma. Item, fece 

far una portello a la porla di la sua camera, per 

saper chi intra. 

In questo zorno vidi sul campo di Santa Maria 

Formosa zuogar al ballon questi zentilhomeni, sier 

Marco Balbi qu. sier Zuane, sier Lorenzo Sanudo 
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qu. sier Ànzolo da una, et sier Agustin Foscari di 

sier Marco et sier Vicenzo Pasqualigo qu. sier Fran¬ 

cesco compagni Valorosi. 
Vene in questa matina nove di le galle di Ale¬ 

xandria, capitanio sier Vicenzo Zantani. Come a dì 

primo di questo erano zonte a Liesna ben carge et 

assa’ specie sopra ; e alcuni mercadanti veneno in 

terra. 

A dì 5. La mattina, vene in Collegio il Pazeo 

orator anglico, qual è varilo di mal ha hauto, et 

ringratiò la Signoria de li medici mandati a la sua 

cura, et provision fate ; et che se si havesse arnalalo 

altro che qui saria morto, ringhiando di haverlo 

leva di 1’ habitazion di San Zorzi et posto a la Zue- 

ca in cha’ Marzello, offerendosi etc. E il Principe li 

rispose verba prò verbis. 
Di Bassan, Iteri fo lettere di sier Lorenzo 

Orio doctor et cavalier, va orator in Angha. 

Dii suo zonzer lì, et aspecta la commissione soa a 

ciò sappi qual via 1’ habbi a lenir, etc.- 

Fo in Collegio intrato in la materia di le becha- 

rie. Et perchè sier Tadio Contarini qu. sier Nicolò 

el richo voleva lui tuor a fornir la becaria di carne 

con certe ubiigation, et ballolato cazete, sì che non 

si (può) adesso trovar chi voy tuor tal cargo perchè 

molti mercadanti che voleano tuor tal cargi per 

pratiche dii prefato sier Tadio fo fati star indrio 

et adesso più non li voleno. Sì che sta Pasqua non 

si haverà carne in becaria si altra provision non si 

farà : ma fu ben fato a far cazer el ditto. 

Noto. In questi zorni a Padoa, con voler dii 

Consejo di X, fu fato un lotto di certe possession di 

Montagnana di la comunità, a galderle per anni 5. 

Et questo feno per esser debitori di la Signoria di 

daie per poter satisfar, et fo messo.boletin 

a., et serato qui in Rialto. 

Da Veia, di sier Agustin Valzer provedi- 

tor, di 28 Marzo, vene eri. Come turchi hanno 

corso et brusà Modrusa loco dii conte Bernardin 

Frangipani et menato via assa’ anime et animali, et 

più di 500 fameie è passa in Puia, la Marca et lo 

Apruzo per salvarsi, sì che vanno ramengo, et ve- 

rano sopra questa ixola di Veia molte fameie ad 

habitar. 

1 Di Doma, di V Orator, di primo, venute 

beri. Come li capitoli di la liga erano conclusi et 

il zorno sequente si dovea sottoscriverli. Sono nu¬ 

mero 12, il sumario de li quali è questo. Come si 

fa e conclude pace in vita con l’Imperador, il re de 

lngalterra et lo illustrissimo Archiduca con tutta 

Italia a defension di Stali de Italia, et extra contra 

turcos, galdendo tutti possessa et possìdenda: el 

come il ducha di Ferara era adatà col Viceré per 

nome di la Cesarea Maestà qual li promete non ofen- 

derlo, et li presta ducati 50 milia. 11 Pontifìce adala 

le cose di fiorentini, quali exborsano ducati 60 milia 

el in tre anni li danno 40 milia. Et che volendo 

l’Imperador venir a coronarsi sia il Pontifìce tenu¬ 

to coronarlo et difenderlo ; et non si possi romper 

ditta liga senza voler di lutti li collegati. Che ’l re¬ 

gno di Napoli sia libero di l’Imperador, el l’impe- 

rador promette di favorizar il Papa contra infidelli 

et soi inimici. Item, come il re di Ingilterra prepa¬ 

rava zente per passar su la Franza, et havia man¬ 

dato a cesarei ducati 60 milia qui in Italia, benché 

1’ orator suo non li volea dar se non 25 milia al 

Viceré. El scrive il Papa desidera la conclusion di 

la liga, nè voi più indusiar per non agravar li soi 

subditi ; et il Viceré promette di rato al Papa che 

l’Imperador ratificherà immediate ditta liga. E 

che ’l ducha di Milan toy il sai da Zervia terra di 

la Chiexia ; e si lassa 20 zorni a li potentati de Ita¬ 

lia de intrar in ditta liga. Et scrive, come il ducha 

di Albania é imbarcato etc. 

Noto. L’ orator anglico hozi venuto in Collegio, 

disse haver lettere di 10 Marzo de lngalterra. Co¬ 

me quel Re havia mandato danari a li cesarei, et 

voi far guerra a Franza, etc. 

Ex litteris 1021) 
datis Pannae, primo Aprilis 1525. 

Il Papa et fiorentini si hanno ad resolvere de 

dare o non dare dinari a questi signori imperiali, 

quali havendo lo effeeto promettono levare le loro 

gente di questo stato ecclesiastico. Expeclasi poi nel 

resto la volunlà di Cesare. Tuttavia crescono le 

genti in lo allogiar ; in questi paesi altro non si sen¬ 

te che stridi e lamenti. 

Ex litteris datis 2 Aprilis. 

Roggi da Bologna sono gionti in mano dii re¬ 

verendissimo Legato dinari, credo siano 25 milia 

ducati, per parte de magiore somma. Non si da¬ 

rà uno alli imperiali fin che non si intenda che 

giovamento haverano ad fare. Questi lochi di la 

Chiexia sono ancora pieni di gente, imperiale, né 

so quando si leverano. 

(1) La carta 101* è toianca. 
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Ex litteris domini Jacobi de Coppo, datis 
Mediolani 3 Aprilis. 

Lo illustrissimo signor ducha di Milano mi ha 

ditto bavere lettere di Roma, che la liga conclusa 

in Italia, dove sono nominati la Santità dii Papa, 

la Cesarea Maestà, el re de Angliterra, li signori 

fiorentini, el signor ducha de Milano, el signor 

marehexe di Manica, deffensiva et offensiva a chi 

non intrarà in la prefata liga. Sua excellentia disse 

in mia presentia a l’ambasciator veneliano, al qual 

non piaque quello articulo offensiva, il signor Du¬ 

cha li disse che ’i credeva che signori Venetiani 

non serano discrepanti de la quiete de Italia, la 

quale seria indubitatamente se essi entravano. Esso 

Ambasciator rispose che da questa liga non si po- 

tea sperare se non bon (ine quando il principio 

fùsse bono. 

Ex litteris domini Francisci Gonzagae, datis 

Bomae 27 Marcii. 

Questa notte passata si dovea imbarcare il du¬ 

cha di Albania con le genti soe per andar verso 

Marsilia, come hozi il Papa mi ha ditto ; et non ha 

altra nova nè di Spagna nè di Franza,che non passa 

senza maraviglia, maxime che di Pranza non si 

babbi qualche aviso. 

Ex litteris eiusdem, 28 Marcii. 

Come è lettere di Franza qui a mercanti, de 21. 

Àvisano si è fatto pensiero de dividere la custodia 

del reame di Francia in 4 parte, a ciascuna mettervi 

un superiore quale habbi ad bavere la cura. Questi 

sono monsignor di Lulrech, monsignor di Vando- 

mo, monsignor di la Guisa et il ducha di Albania. 

102 Non se intende in che parte in particulari questi 

debbano esser al governo. Il ducha di Albania si è 

imbarcato a Civitavechia con bon numero di per¬ 

sone soe in 8 galee, e da poi è andato a porto San 

Stefano ; si dice da cerca 500 cavalli, 400 homini 

d’ arme et 2500 fanti, et vi è in compagnia soa il 

signor Renzo da Ceri, il signor Octavio figlio dii 

reverendissimo cardinale Orsino, el uno altro si¬ 

gnor Joanne Antonio pur Ursino. Se intende, questi 

signori imperiali non si contentano che genoesi 

mandino in execulione quello loro pensiero che 

haveano fatto di governar Genoa in libertà nel mo¬ 

do fu provisto, dicendo questo non esser in propo¬ 

sito di la Cesarea Maestà ; e rezereano che 1 go¬ 

verno perseveri come ha fato fin qui, in Duce signor 

Antonioto Adorno con l’autorità che ha hauto sem¬ 

pre ; c cussi si pensa si exeguirà senza innovare 

alcuna altra cosa. Messer Joanne Bortolo Galtinara 

andarà in Spagna, ma non così presto come si dice¬ 

va ; e la parlila sua de qui non è ancor resoluta. 

Da poi disnar fo Pregadi, et poi Irlo le lettere ; 

et queste vene hozi : 

Da Milan, di V Orator, di 2, hore 16. Co¬ 

me il signor Viceré, per il negociar di beri fu al¬ 

quanto tardo, sichè non potè passar beri sera Lodi, 

et questa matina sarà a Pizegalon dal Chrislianissi- 

mo re. Esso Orator dimandò dii ritorno di sua 

excellentia. Li disse Luni overo Marti a dì 4. Li è 

stà ditto che ’1 signor marehexe di Pescara li è an¬ 

dato, perchè da poi la giornata non l’havea veduto, 

et però bora li va a far riverentia. Lo orator fioren¬ 

tino è stà questa malina a far reverenda a lo illu¬ 

strissimo signor Ducha, con forma amorevole di 

parole. Il cavalier Bilia questa mattina è partito per 

Venecia, et expedito che ’l sarà da la Signoria no¬ 

stra il Ducha lo manderà a lo Imperador per amba- 

sador suo. Scrive, il secretano di Genoa non ha cosa 

alcuna, et dicono questi signori cesarei haverli di¬ 

mandò danari ; et cussi li ha ditto lo ambasador di 

Siena. Altro non c’ è di banda alcuna. 

Dii ditto, di 3, hore 17. Come, per via di 

Roma, per lettere di 29 dii passato, si ha quelle 

tractation esser redute quasi a ultimo termine ; et 

benché le dieno esser manifeste, tarnen le scrive. 

Si ha aviso di Franza, che Madama havea fato uno 

conseio nel qual havea admesso prelati, nobeli et 

borgesi, et questo perchè dubitava che non se ta- 

cesseno li tre Stadi, che è che i prelati et nobeli et 

borgesi fanno loro i conseglii e toleno quasi tutta 

V auctorità dii Regno in se. Scrive, il signor Viceré 

è andato per quanto lui intende a Pizegalon, sì per 

veder il Re, come per metter alcun ordine a.li dan¬ 

ni grandi che si fa per quelli di la varda che ivi si 

atrova. Il secretano di Genoa, per lettere di beri ha, 

come 1’ armata francese era sopra Piombino, che 

havendo imbarca il ducha di Albania se ne riloi- 

nava indriedo a la volta di Provenza. 

Di Crema, di 2, hore 24. Come hozi el si¬ 

gnor Viceré et signor marchese di Pescara sono 

andati a la volta di Piegatone con zerca cavalli 

200 et alcuni fanti ; si diee per levar il Chrislianis- 

simo re. Et intendendo questo, esso Podestà man- 

doe uno suo a quella volta, quale ritornato dice non 
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haver potuto intender altro, salvo che Marti a dì 4 

dieno levar Sua Maestà de lì, et condurlo, chi dice a 

Milano et chi a Cremona. Scrive, il conte Zuan Fran¬ 

cesco Triultio li ha ditto haver inteso da uno suo, 

qual partì da Lion quando partite domino Gasparo 

Sormano, qual dice che de lì stavano con qualche 

suspitione di spagnoli, et che non li era salvo 2000 

fanti italiani et certo numero di lanze, a le qual 

03* zente haveano dato il quartiron; ma che ben face¬ 

vano preparamento di far gente; il che sarìa il 

contrario di quello ha ditto il prefato Sormano, 

per quanto lui ha inteso. Tamen di questo non 

scrive a la Signoria. 

Di Brexa, dii proveditor generai Fexaro, 

di 4. Come li lanzinech haveano comenzà a zon- 

zer sul territorio brexan, a Vatri, da numero 600 

in zerca, sì come li ha scritto Martin da Verona, 

linde voleno andar per via dii lago, per essere 

molti di loro amalati ; et li hanno mandalo tre 

contra di loro acciò non fazino danno, domino 

Pietro da Longena condutier nostro, domino An¬ 

tonio da Castello, et.. 

Fo chiama il Consejo di X con la Zonla or¬ 

dinaria, et mandato per sier Hironimo Loredan cao 

di X, qual non era venuto in Pregadi et vene, e 

intrati, terminorono che li papalisti polesseno star 

in Pregadi ad aldir la relation dii nontio di Fran¬ 

za.' Et cussi restorono li papalisti dentro, videlicet 

5 solamente, che altri papalisti non veneno in Pre¬ 

gadi, videlicet sier Hironimo Loredan, sier Polo 

Trivixan, sier Antonio Venier intrati nel Consejo 

di X .... et sier Hironimo Tiepolo qu. sier Matio 

proveditor sora il cotimo di Damasco. 

Da poi, il Serenissimo si levò et fece la relatione 

di quanto havia esposto il nontio di Pranza venuto 

in Collegio nominato Gasparo Surmano milanese, 

qual portò una lettera di la Serenissima Regina ma¬ 

dre dii re Christianissiino scrita in francese, qual fu 

fata lezer per Ramusio, data nel monastero di San 

Justo apresso Lion, a di 20 Marzo, qual si dà molti 

titoli, duchessa di Àngulem et di Angiò et contessa 

di.e a la fin dice Regente di Franza ; il qual 

titolo scriverò di sotto. El qual expose come Madama 

predilta si ricomandava a la Signoria nostra, et come 

1’ havia trovà hon numero di danari, et dimanda se 

li dagi le nostre zente prò Rege recuperando. 

Item, fo leto, per Zuan Batista di Vieimi, una Ie- 

tera di messer Ambruoso di Fiorenza orator di 

Franza. Scrive voi expedilion, perchè li yspani por* 
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zeno molti parliti al re Christianissimo tulli a nostri 

danni, ut in ea. 

Fu posto, per tutto il Colegio, suspender li debiti 

per do anni di sier Bernardin Juslinian qu. sier 

Marco a l’oficio di le Cazude et Raxon nuove. Ave: 

158, 12, 1. Et fu presa. E nota. È cao di XL e non 

si potea meter ; è contra le leze. El qual ha auto 

un’ altra volta. 

Fu posto, per li Savii tutti, la commission a sier 

Lorenzo Orio dolor et eavalier, va orator in An- 

glia, debbi far la via di la Alemagna, et a Yspruch o 

dove el sarà esser con il Serenissimo principe Ar- 

chiduca, et dirli ut in commissione. Poi in Fiandra 

da madama Margarita questo inslesso vadi, e passi 

poi in Anglia dicendo la bona mente nostra verso 

quel Serenissimo Re, et haverlo mandalo lì per le 

gran occorentie occorse eie. Presa. Item, una letera 

a parte, che se vedesse quel Re esser conira ì’Impe- 

rador, mudasse le parole di la soa comission e an¬ 

dasse intertenuto. 

Fu posto,perii Savii dii Consejo et Savii di ter- 104 

raferma, risponder al prefuto nuntio di Franza Ga¬ 

sparo Surmano a bocha,come si dolemo di la rota e 

caplura dii re Cristianissimo, et che ogni zorno si 

considererà più questa materia; con altre parole ze- 

neral come in la dita risposta si contien. 

Et pur erano in Pregadi li papalisti. Andò in 

renga sier Gasparo Malipiero censor, dicendo se poi 

parlar di le cosse di Roma, unde li Consies i si stren- 

se col Doxe e mandono a dir e li Cai a la Signoria 

facesse quello li par, unde quelli 4 papalisti erano 

in Pregadi fo cazadi, che erano tre dii Consejo di X 

quali havevano udito il tutto, tamen fono cazadi. 

Et ditto sier Gasparo parloe dicendo è letera molto 

seca, et li Savii conzono la letera di alquante parole 

più, unde sier Marin Morexini etiam Censor andò 

in renga et fece una brava renga, dicendo si dia par¬ 

lar gaiardamente, et risponder e inanimar la madre 

dii Re et quelli signori francesi a venir a luor il 

suo Re, con altre parole confra il Papa, sì che li Savii 

non li bastò l’animo ad alcun di risponder, imo d’ac- 

ordo non mandono la parte. Et perchè sier Marin 

Morexini disse che saria bon praticar col Viceré, 

el Serenissimo un’altra volta levò suso et espo¬ 

se quanto havia dillo el eavalier Bilia orator dii duca 

di Milan novo venuto in Collegio insieme con l’ora- 

tor vechio, qual ave audienlia con li Cai di X, vide¬ 

licet quello ho notà di sopra, disse in Collegio di la 

bona mente dii suo signor verso questo Stado, et 

si voleva interponer in far acordo col Viceré; con al¬ 

tre parole generai. 
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JJnde fu posto per li Sa vii d’acordo, che per 

questo Consejo siano depuladi tre, uno per ordine, 

quali siano con li ditti oratori di Milan per praticar 

lo acordo, et quello poi si bavera si vegni a questo 

Conscio per far quella deliberation che parerà. 

Et di novo sier Mariti Morexini andò in renga e 

contradise, dicendo mai è sta da auditori si non a 

l’Adorno che morite qui orator cesareo, qual ne fece 

precipitar in concluder l’acordo con Cesare, biase- 

raando molto tal cossa e si parli più largo ; et niun 

di Collegio non li andò a risponder. Andò la parte : 

9 non sinceri, ave 4-2 de sì, 155 di no ; et fu preso 

di no, et veneno zoso a hore una di notte poco più. 

Nota. 11 Serenissimo in la relation disse dii Bilia, 

e poi il Malipiero compì la renga. 

A dì 6, La ma lina fo lettere di Roma di VO- 
rator nostro, di 2 et 3. Come il Pontefice Limi a 

dì 3 havia publicato in concistorio la liga fata fra 

Soa Santità, la Cesarea Maestà, il Serenissimo re de 

Ingillera et il serenissimo principe Archiduca di Au¬ 

stria a defension di Stali e confra quelli li volesseno 

oprimer, amici di amici et inimici de inimici, vide- 
licei con tra turchi, risalvando a intrar a la Illustris¬ 

sima Signoria di Venezia zorni 20 e a li altri prin¬ 

cipi de Italia ; et par che fiorentini siano etiam in¬ 

clusi et senesi ; et con alcuni capitoli, ut in eis, vi- 
delicet la Signoria nostra dagi a la Cesarea Maestà 

per pagar li fanti non si à dato in questa guerra du¬ 

cali 120 milia; fiorentini ducati 100 milia et senesi 

10 nnlia, et il duca di Ferara darà ducati 50 milia. 

Et par che li oratori dii duca di Milan, dii duca di 

Ferara e dii marchese di Mantoa etiam loro siano 

nitrati, et habbino sottoscritto a l’instrumento ut 
in litteris. Scrive poi colloqui auli col Papa, che 

licei babbi dito la Signoria dagi 120 milia ducati, 

sminuirà il numero a ducati SO milia et in tempi ; 

et è meglio che la Signoria etiam lei entri acciò 

sia per principal; et essendo alcuna differenlia, Soa 

Santità e il duca di Sexa orator cesareo è de lì le 

conzerano; con altre parole ut in as. Item, fono 

Udore pur di l’Oralor preditto drizale a h Cai di X, 

qual fo lede con do Cai di X per esser il terzo pa- 

palista in Collegio. 

Vene l’orator dii duca di Ferara, et ave audien- 

tia con li Cai ai X, et parlò di questa materia. Cre¬ 

do si babbi excusato non haver potuto far di men 

di sottoscriver e intrar; tamen, volendo la Signoria, 

è sempre per esser bon fiol di questo Slado. 

Et alcuni Savii voleano far Pregadi per la terra, 

altri indusiar et far Pregadi per l’Avogaria per expe- 

dir sier Anzolo Gabriel; et cussi fo mandalo a co¬ 

mandar; ma sier Alvixe Mocenigo el cavalier si man¬ 

dò a excusar non poteva per ozi et li Savii si redu- 

riano a consultar di risponder in Franza, et scriver 

a Roma, et cussi feno. 

Essendo venuto in questa terra in questi zorni 

de Roma el fradello dii marchese di Brandiburg no¬ 

minato Zuan Alberto marchexe di Brandiburg, di 

età di anni .... venuto con zerca 22 di soi a veder 

Venexia, e li soi cavalli è a Mestre, stato al Jubileo 

a Roma, et ritorna in Alemagna, alozato a San Bor¬ 

tolo al Lion Bianco, fo mandalo per il Collegio do 

Savii a terraferma a visitarlo, videlicet sier Nicolò 

Tiepolo el dotor, et sier Zuan Alvise Navaier. El qual 

li usò bone parole, et che vegneria da malina in Co¬ 

lepo a far riverenlia al Serenissimo. Questo è stalo 

più di Ire anni a Roma, et è stà fatto episcopo di Mai- 

burg oltra il fratello Elector. L’altro suo fradello è 

apresso il re di Hongaria, ha per moglie la moier fo 

di re Yladislao di Hongaria, francese. 

Ex Roma, 1525 die Lunae 3 Aprilis. 105 

Capitoli di la liga publicata a Roma. 

Liga et confederalion conclusa fra il Papa, Im- 

perator, re de Ingilterra, archiduca di Austria et 

Fiorentini, con li soltoscripti capitoli. 

Primo. Che cadami deji sopradicli siano obli- 

gali a difender lutti li loro Stali contra quos- 

cumque. 
Item, che la capitulation fata a Milan per la via 

dii Viceré et duca di Ferrara sia cassata, et sia di 

niun valor come non fosse stà fata. 

Item, tutti li prenominati se obbligano preser¬ 

var et defender el Papa da le cose di Martino Lu- 

thero. 

Item, debano cadami de li soprascritti prestar 

favor a far tornar sotto l’lmperator tutte le città, 

terre e luogi soliti esser de lo lmperator. 

Item, cadauna volta che lo lmperator vorà venir 

in Italia per coronarsi posa venir liberamente, et 

cadauno de li ditti per la loro portimi li debano dar 

gente et contribuir il danaro necessario per tal ef- 

fecto. 

Item, che Fiorentini debano dar de proesenti du¬ 

cali 60 milia a le gente cesaree, el altri 40 milia in 

termine di mesi sei. 

Item, el Papa debia dar ducati 60 milia. 

Item, cadaun de li sopradilti sii tenuto dar la 

lor gente pagate per defension de li loro Stali se 

qualche uno li movesse guerra. 
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Item, riserva loco ad cadauno Stato di poder in 

termine di 20 giorni proximi intrar in ditta liga, et 

dilli capitoli, li quali non si possino alterar. 

Item, acadendo, sì a quelli che sono sottoscripli 

come che si sotoscriverano che intrasse in ditta liga, 

qualche deehiaration o tratation, che di questo il 

Papa et il duca di Sessa siino quelli debbino aldir 

et iudiear, siando tutti obligati star a la sua iudicatura. 

Item, che passato el termine de li 20 giorni pre¬ 

ditti, quelli che non saranno in la ditta liga si debano 

et sieno reputati come inimici, et si debba andar so¬ 

pra li soi terreni et danizarli come a soi inimici. 

05 ’ Di Roma, cìi 2 et 3. De la stipulation di capi¬ 

toli di la liga et sottoscriti per il Papa, per gli agenti 

cesarei, l’orator de Milan, fiorentini et Mantoa, ri¬ 

servando loco 20 zorni a intrar a li altri principi de 

Italia, jEtiam per il re di Anglia li agenti cesarei 

hanno promesso di rato, et che non habbiano effecto 

per mexi 4. Scrive, il Viceré contentava la Signoria 

non sia tenuta contra il Turco; ma è contento di non 

parlar di le possession di rebelli e star sopra li du¬ 

cati 5000 annuali come in la prima confederatimi ; 

et tempore belli voleno 6000 fanti et per le spexe 

facte ducati 120 milia, benché il Papa diceva spera¬ 

va conzar questo numero in manco summa ; et che 

volendo la Signoria intrar in ditta liga, entri con li 

pati parerano al Pontifice et a l’imperador; ma tien 

de li do primi capitoli el Viceré si rimoverà. Et avia 

ditto tal liga in concistorio a li cardinali. Li qual 20 

zorni comenzerà a die intimationis : il qual tem¬ 

po indusierà quanto vorà la Signoria. E il Papa ha 

ditto dii bon animo dii duca di Ferrara; ma voi Ru- 

biera e Rezo da lui. Scrive esso Orator, l’arziepisco- 

po di Capua averli ditto, l’imperador, non seguendo 

l’acordo, vegnirà a campo a Veniexia, non più a Pa- 

doa nè a Treviso. Lui Orator li rispose: « Veniexia è 

mia 5 lontan da terra, non si poi campizar ; biso¬ 

gnerà esser oselli ad andar a tuorla». 11 quàl Capua 

exortava la Signoria ad adatarsi con Cesare etc. 

1106 Da poi disnar fo Colegio di la Signoria e di Savii 

ad consulendum. 
Da Zenoa, di sier Andrea Navaier e sier 

Lorenzo di Prioli oratori nostri, vanno a l’Im- 

perador, di 30 Marzo. Come erano zonti 11 a dì 

... et hanno trovato una nave nuova Justiniana di 

primo viazo di bote 1300, et hanno fato mercato col 

patron di ducati 400 d’oro, la qual li buterano in 

Spagna, el fanno cargar le robe et soe Cavalcature e 

parlirano, Deo concedente, a dì 3 Aprii. 

Da Crema, di 4, bore 18. Come il signor Vi- 

I Diarii di M. Sanuto, — Tom, XXXVIII. 

cerò et marchese di Pescara che andorono a Piziga- 

ton per levar de lì il re Chrislianissimo, et fato con¬ 

sulto, hanno deliberato lassar Soa Maestà a Pizega- 

ton, dicendo esser più securo tenerlo lì che in alcuno 

altro loco ; et li hanno sminuito la guardia, el fanno 

che il cremonese contribuissa a le loro spese, perchè 

quelli di Pizegaton erano in extrema disperatione. 

Scrive, che havia aviso come questa matina il reve¬ 

rendo protonotario Carazolo orator cesareo partito 

di Venecia dovea venir a disnar lì a Crema, et lui 

Podestà li andoe contra; ma intese haver pigliato al¬ 

tro camin per andar a Pizegaton. Et li havea fato 

preparar da disnar honorevolmente sicome li scrisse 

la Signoria dovesse far; unde el non vene,e lui Po¬ 

destà ritornò indriedo. 

Eri partite li Syndici di Dalmatia sier Ilironimo 

Contariniet sier Lunardo Venier, et vanno a dretura 

Item, partite sier Domenego Zorzi sopraco- 

mito, con sier Donado Marzello va capitanio in 

Candia. 

A dì 7. La matina vene, per via di Ragusi lete- 

re di sier Piero Dragadin baylo nostro a Con- 

stantinopoli, di 4, 5 et 7 Marzo. Et per la terra 

fo ditto che a Conslantinopoli si feva armata. E per 

lettere di Raglisi di 7 et dii Capitanio dii Golfo, che 

alla Vallona si feva gran preparamenti di biscoti. 

Tamen per le lettere pubblice nulla haveano ; ma 

ben erano in lettere dii Baylo, come el mandava uno 

a posta lo qual dirà il tutto a boca, et fo examinalo 

per li Cai di X et depose; ma non fo leda in Prega- 

di. Hor per sue lettere dii Baylo, scrive come Mu- 

stafà bassà qual è de lì al .governo e stà in caxa per 

gote, lo mondò a chiamar dicendo che alcuni ha¬ 

veano dà uno arz al Signor dolendosi erano stà 

danizati in l’Arzipielago etc., et disse di le tre 

fuste prese per il nostro Provedilor; et che si pro¬ 

vedi et si tegni do galie in Cypro et do in Can¬ 

dia, che etiam il Signor legnirà 4 galle a Rodi, el 

non lasserà che Curtogoli sii più a Rodi perché el fo 

mandà per uno effecto che non bisogna al presente. 

Scrive esso Baylo aver iustifieà le cose di Ja Signo¬ 

ria nostra, e di le tre fuste che fo prese dal nostro 

Proveditor fu perchè 1’ havea fato danno a turchi e 106* 

christiani ancora che fusseno turchesche; etiam 

prese altre fuste di maltesi che haveano fatto danno 

a turchi ; sichè restò salisfato e disse che ancora che 

lui sia amalato, s’il Signor volesse, subito el toria 

Cypri et Candia; con altre parole. Et lo invidò a ve- 

gnir a vederle sue zoie e cussi andoe, et viste le zoie, 

le qual erano belle e le laudò mollo più di quelle 

11 
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erano. Et risonando li disse esso Baylo s’il Signor | 

havia piacer che lui li donase do peze di formazo 

dolze. Lui disse de sì che li piaceria sommamente 

più che presente li potesse esser fatto, perochè li 

piaceva manzar formazo. E cussi lui le ha mandate 

fino in Andernopolì, dicendo, a Dio se impìa una 

candela ch’è Signor dii cielo e di la terra, non per¬ 

ché 1’ habi bisogno, ma per segno di reverenda, e 

cussi è questo suo picolo presente. Item, el dillo 

Mustafà li ha ditto, voria il suo feral et uno horolo- 

gio che zà richiese. Item, scrive che’I Signor è an¬ 

cora in Andernopoli, et ha mandato per Embrain 

bassa ch’è al Cayro che ’l debbi ritornar a Conslan- 

tinopoli et vegni per mar fino al golpho di la Jnza 

e lì dismonti e vegni per terra : al qual li mandò a 

donar una sella e fornimento di cavallo fornito di 

zogie et d’oro di ducato di valuta di ducati 30 mi- 

lia el più. Item, el Signor ha compra zoie per du¬ 

cali 15 milia, zoè una zoia dii qu. sier Zuan Venier 

di Cao di piazza per ducati 2000, et una di sier Al¬ 

vise di Prioli procurator per ducali 1000. Et che ’l 

Signor non voi tornar a Constantinopoh fino non 

torni Embrain bassa. Scrive che ’l bassa predillo li 

ha ditto: « Save’ vù perchè el Signor non vuol che si 

toy Cypri e Candia a la Signoria? Perchè quando le 

fosse tolte, li signori christiani se unirano insieme e 

vi toria Padoa e Trevixo e le vostre terre, e vi las¬ 

serà fino Veniexia sola ; ma el Signor non vuol, e 

vuol mantenir la paxe eie.» Scrive esso Baylo, esser 

mollo amato da quelli bassa, e s’ il fosse cussi ama- 

do da li senatori di questa terra, saria nel primo gra¬ 

do, che Dio noi voglia. Scrive haver dato li tributi, 

et tanti porta danari che si convien dar in gola per 

aver il recever. 

Da poi disnar fo Pregadi, et vene da 16 papa- 

lisli, li quali alditeno le teiere di Costantinopoli e le 

sotoscrite, poi fo seradi. 

I)i Mantoa, dìi Marchese, drizate al suo 
orator qui. Come ha auto aviso da Parma di la liga 

fata a Roma tra il Papa, l’Imperador, Re di An- 

glia, Mantoa etc., con risalvar loco a la Signoria e 

altri de Italia a inlrar. 

Di Drexa, di sier Fiero da dia' da Fexaro 
procurator, proveditor generai. Come li lanzinech 

erano zonti a Codiai e tuttavia venivano di longo 

per la via di Salò a Madcrno,et per il lago passera- 

no in Alemagna. Scrive poi zcrca danari li bisogna 

per pagar le fanterie. Il Capitanio zeneral, tornato di 

Padoa, è zonlo lì a Brexa. 

Fu posto per i Savii ai ordeni, sier Andrea Bar¬ 

barlo non è intrudo ancora, do galie al viazo di 

Baruto. Parlino, il Capitanio a dì... Avoslo, ballino 

la muda a dì 10 Fevrer-; con altre clausule solite. 

Da Constantinopoli, di sier Fiero Draga- 107 

din baylo, date in Fera, a dì 6 Marzo. Come à 

inteso, in caxa di Mustafà bassa è sta fatto un gran 

parlamento zerca le cose maritime. Prima, voleno 

aver per questo altro anno galìè sotil el bastarde al 

numero de 200, et di le vechie almeno 100 che se- 

rano bone et fornide, e hanno consulta di tuor l’im¬ 

presa dii reame di Napoli e tuor il porto di Taranto, 

e andar con l’armada di fora via per il canal di 

Corfù et non far danno a venetiani. Fo ditto esser 

in libertà dii Signor lassar Veniexia sola, di le ixole 

1’ ha, perochè Cypri, con 2000 cavalli che si metti 

sopra l’ixola Famagosta si renderà, e cussi Candia 

con ogni poco di armata. Scrive spesso si feva tali 

parlamenti. Item, el ducha de Valachia è partilo, et 

stato ben acarezalo et premiato. Il Signor li dà certe 

saline, e lui dà al Signor ducati 14 milia di tributo, 

Ogni tre anni vien a basar la man al Signor, el qual 

li ha promesso di far far la pace col re di Hongaria 

con gran reputation di questo Imperio. El Duca vo¬ 

cino voi el Signor eh’ el stii in Constantinopoli con 

provision di aspri 50 al zorno, e al suo fiol, che è di 

anni 16 molto disposto di la persona, li darà aspri 

100 al dì, et sii obligato sequir la Porta con li altri 

presenti solili. Se solicila l’armada, et melese quella 

in ordine di lutto quello li bisogna. 

Fu poi posto, per i Savii dii Consejo, absente sier 1081 

Daniel Renier e sier Nicolò Bernardo, et sier Lo¬ 

renzo Loredan procurator è papalista, et li 4 Savii 

a terraferma, manca sier Piero Zen che non è ancora 

inlrato per esser luora, una letera alla illustrissima 

Madama madre dii re Christianissimo, Regenle di 

Pranza, zoè riposta a Gasparo Surmano nontio suo, 

come fu posta l’altro Pregadi, ma con questa zonla 

di più che per letere ui tre di l’Orator nostro a Ro¬ 

ma havemo esser slà conclusa una liga, per il che se 

stima Soa Santità desiderosa di la consolation di la 

Franza e liberatimi dii re Christianissimo farà opli- 

mo fruito; con altre parole come in ditta risposta si 

conlien. 

El andò in renga sier Marin Morexini censor et 

conlradise, dicendo etiam questa non sta ben per 

esser secha e non al bisogno, e bisogna reviver 

francesi et inanimarli etc. et aricordò si scrivesse 

come si voi, ma a bocha a questo suo nontio si di¬ 

cesse largamente, e dimandar a la Rezente quello la 

voria, et farli più larga risposta di quello è questa. 

(1) La carta 107* i bianca, 
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Et li rispose sier Domenego Trivixan cavalier, 

procurator, savio dii Consejo, era in setirnana. Poi 

parlò sier Gasparo Malipiero el censor, qual aricor¬ 

dò certa soa opinion, videlicet che non se entri in 

la liga di Roma. Et li rispose sier Beneto Dolfin sa¬ 

vio a terra ferma. Et perchè il Consejo non sentiva 

1’ opinion di Savii, non fo manda la parte et fo ri¬ 

messa a doman, comandando grandissima credenza. 

Et vene zoso Pregadi a hore una di notte. 

Di sier Piero Zen, di Sibinico, fo letere lede 
ozi di 2 Aprii. Come era zonto li per metter li 

confluì di Scardona, et aspettava quel Michali. 

sanzacho dii Ducalo che dovea venir. 

A dì 8, Sabado. Da Milan, fo lettere di 

V Orator nostro, di 5, hore 18. Come eri sera ve¬ 

ne et ritornò il signor Viceré et marchese di Pe¬ 

scara stati a Piegatori, et questa matina è stato dal 

signor Viceré a parlar con soa excellentia zerca le 

letere li ha scritto la Signoria nostra. Et scrive col¬ 

loqui hinc inde dicti. El qual li disse di la liga 

fata a Roma; ma li parlò di questo fedamente, ut 

in litteris. La qual nova però V avia intesa eri per 

via dii signor Duca. Et cussi acompagnò esso Viceré 

fino dal marchese di Pescara. 

Fo incanta in Rialto, per li Consieri, iusta il so¬ 

lilo, le galle di Baruto. La prima ave sier Lorenzo 

Mocenigo di sier Hironimo per ducati 1202 ; la se¬ 

conda sier Francesco Mocenigo di sier Hironimo 

1160, videlicet tutte do per conto di sier Zuan 

Francesco Mocenigo e fradelli, fo di sierLunardo, fo 

di sier Toma procurator. 

Da poi disnar fo Pregadi per expedir la materia 

di eri, e fo ordina Conseio di X con la Zonta ordi¬ 

naria. Et lezendosi le letere, si reduse ditto Consejo 

di X, et preseno di lezer alcune letere al Pregadi dii 

Baylo nostro di Constantinopoli, di 6 Marzo, 

drizate a loro Capi. 

Et cussi fo lede le ditte lettere, qual scrive che 

il Turco fa far 200 galle nuove e conza 100 vechie; 

ma per questo anno non sarà in ordine. Et si dice 

voi andar in Puia. E come in camera di Mustafà 

bassa era sta concluso di passar con armata in Puia 

e a Taranto smontar ; e nel far di ditte galle usava 

solieitudine, e voi l’anno che vien passar la sua ar¬ 

mata per canal di Corfù di fuora via, dicendo con 

poca zenle haveriano Candia et Cypro. Etiam raso¬ 

nato di tuor Veniexia ; et che era sta mandato per 

Curtogoli per tuor la ditta impresa, ut in litteris. 

Le qual lettere fo comandate secrelissime. 

Da poi, pur cazadi li papalisli etiam in le letere 

di Constantinopoli, fu posto per li Savii dii Consejo 
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e terraferma una letcra a la illustrissima Madre dii 

Re, Bezenle di Franza videlicet verba generalia e 

dolersi di la rota e caplura dii Re suo fio], e dii Lon 

animo nostro verso quella corona, zoè risponder a 

boca a Gasparo Surmano come fu posta eri, con una 

zonta che sier Domenego Trivixan el cavalier pro¬ 

curator e sier Alvise di Prioli procurator savii dii 

Consejo voleno, che sterno con desiderio intender la 

certeza di francesi che vegni in Italia et de sguizari. 

Et fo prima leto una scritura mandò domino 

Ambrosio orator di Franza in Pregadi, come la Re¬ 

gente darà Lodi, Cremona e Geradada a la Signoria 

volendo aiutar la liberatimi dii Re, e per via di sgui¬ 

zari farà calar Maximian Sforza, ch’è a Lion, dii qual 

è il ducalo di Milan. 

Item, fo leto per il Caroldo la deposition di 

messer Bonin, stato a Lion di ordine di Cai di X. 

Et primo parloe sier Gabriel Moro el cavalier, 

qual è cesareo per la vita, conira 1’ opinion di la le- 

tera, e parole si ha dir al nontio di Franza, dicendo 

è troppo gaiarde et si dovemo acostar a l’Impera- 

dor. Et venuto zoso, il Serenissimo si levò et parlò 

laudando V opinion dii Moro che-ha parlato ; poi 

disse che se tireressimo la guerra in Italia e nui con- 

vegnissemo star sempre in guerra; con altre parole; 

che quando spagnoli vedesse francesi venir in Italia, 

si acorderia col Re liberandolo per venirne adosso, 

et sua madre faria il tutto per liberar di captività 

il fiol : però non è da intrar in questi gerondii, lau¬ 

dando F opinion di Savii a terraferma. Et disse, chi 

melea la prima parte era inimici di questo Stado, et 

che F Imperador mai ha roto fede a niun. 

Nota. Li Savii a terra ferma messeno che, facen¬ 

done intender domino Ambrosio suo orator le pro- 

vision, venendo l’ocasion non manchesemo: e il Se¬ 

renissimo parlò dicendo è gran ponto di deliberar e 

laudò l’opinion di Savii di lerraferma. 

Poi andò in renga sier Marin Morexini censor 109 

laudando la parte di Savii dii Consejo, dicendo an¬ 

cora è troppo magra, se li doveria dar più cuor, di¬ 

cendo non è da acetar l’acordo voi far spagnoli, ma 

lenirsi con Franza et con Ferara etc. 

Et li rispose sier Zuan Alvixe Navaier savio a 

terraferma, laudando quello havia ditto il Principe 

e l’acordarsi con l’Imperador etc. 

Et poi andò in renga sier Gasparo Malipiero 

censor, qual pur è di la parte francese, nè sente ac- 

ceptar tal acordo etc. 

Et il Serenissimo, Consieri, Cai di XL e do Savii 

dii Consejo, videlicet sier Luca Trun e sier Piero 

Landò introno in l’opinion di Savii a terraferma, et 

APRILE. 
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andò la parte : quella dii Serenissimo 129, di due 

Savii dii Consejo 29, 7 et una. Et veneno zoso a 

hore 2 di note. 
In questo Pregadi fo lecto uno aviso in letere 

di Cypro di sier Domenego Capello luogote¬ 
nente e Consieri, date a dì 2 Marzo. Come han¬ 

no, per via di Soria, dii zonzer al Cayro Embrain 

bassa qual è venuto con grandissima reputazion, 

fata taiar la testa a chadi et altri assai per manzarie 

haveano fato, e tolto i danari aspectanti al Signor, 

ut in litteris. Item, che quel di le berele verde 

feva hoste per venir al Cayro; e al tre parlicularità 

come in ditte lettere si contien. Item, scriveno dii 

rompersi sora Baffo di note volendo intrar in porto 

la nave fo di sier Benedeto di Prioli qu. sier Piero 

e fradeli di bote .... andava in Soria. Etiam uno 

maran di uno Yerier di botte 300 con zenere di ra- 

xon di sier Benedeto di Prioli qu. sier Francesco, 

biave, etc. 
È da saper. Le galle di Alexandria, capilanio sier 

Vicenzo Zantani, molto carge, sichè tutto è pien di 

specie, adeo li patroni avadagnerano ducali 3000 

per galla, erano zonte in Histria et questa mattina 

vene sora porto over Jesolo, unde li fo manda la 

barca di comun contro, perchè era pur vento e mar 

assai. 
Ozi fu fato maleficio a San Marco, in execution 

di la parte presa in Quarantia, a doi che di note fe- 

vano mal assai per la (erra tollendo tasche con da¬ 

nari eie. A uno taià tulle do le man e uno occhio ; 

a l’altro una man e uno ochio; il terzo fu sospeso. 

Ozi comenzò il perdon a la Pialae e dura per 

tutto diman, concesso per questo Pontifice, zoè le 

station di Roma. Item, ha concesso uno il Marti 

santo a Santa Lucia, et il Zuoba Santo, iusta il so¬ 

lito, fino il Venero Santo a l’hospedal di messer 

Jesù Cristo a Santo Antonio, videlicet le station di 

Roma, che altro non dà per causa dii iubileo ch’è a 

Roma. Trovono ducati I44,mazerca ducali 100 di 

bagatini. 
Noto. La relation di missier Bonin stato a Lion, 

Iota ozi al Pregadi, è, come li spagnoli sono a Pedi- 

monti per dubito di francesi, et che a Lion la Re- 

zente ha homini d’ arme overo lanze 4000, et latto 

provision di molti danari; e altre parlicularità. 

A dì 9, Domenega di l’olivo. Fo (piova?) la 

notte e un poco la matina, che la terra ha gran biso¬ 

gno di aqua et maxime per le biave et erbazi.El Se¬ 

renissimo vene in cbiesia di San Marco a la messa e 

officio vestito di veludo cremexin, con li oratori Pa¬ 

pa, Imperador, Milan et Ferara ; quel di Mantoa è 

amalato. Erano questi Procuratori a cui loca questi 

mexi accompagnar la Signoria, sier Lorenzo Lore- 

dan, sier Jacomo Soranzo, sier Hironimo Juslinian, 

sier Andrea Gussoni, et sier Marco da Molin. Era di 

sora i cavalieri uno doclor vestito di veludo negro a 

la longa,qual è cremonese, domino — Sfondrà, leze 

a Padoa in iure, homo valentissimo. Et poi li altri 

depuladi : nè fo letera alcuna. 

Di Milan, vene eri et fo lete in Fregali di 

l’Orator nostro, di 6, hore 18. Di coloqui avuti 

col signor Viceré zerca questi acordi, et doveva far 

dir certe parole in Collegio per l’orator suo. Scri\e, 

il secretano di Zenoa ha lettere di 4 da Zenoa. Avi- 

sa aver da Monpelier, per uno francese passato di 

Narbona, che ha ditto esser zonto a Perpignan uno 

orator cesareo, va a la madre Rezente, et che sopra 

Carcason veniva le zente cesaree erano a Perpignan, 

si dice da persone 14 milia conira la Franza, et che 

Madama la rezente mandava a Niza da 3 in 4000 

fanti per venir piar i passi. 
Da Drexa, etiam dii provedador Fexaro fo 

letere. Di pagamenti etc. Et colloquii abuti col Ca- 

pitanio zeneral nostro, ut in litteris. 
Da poi disnar predicoe a San Marco el predica- 

dor di SanZanepolo maestro Cherubin di Fiorenza, 

di la Congregation observante di Santo Marco in 

Fiorenza dii ditto ordine di frati Predicatori. Erano 

con la Signoria li oratori sopraditti, et di più domi¬ 

no Jacobo da cha’ di Pexaro episcopo di Bafo, e non 

vi era il marchese di Brandiburg sopradiclo. 

Noto. Si ave aviso per lettere di mercatanti es¬ 

ser brusade do nave sopra Portogallo. , 

Di Zenoa, di Oratori nostri vano a l’Impe- 

rador, di 4 di V instante. Come, havendo cargà 

lutto su la nave per passar a Barzellona, inteseno 

l’armada francese esser sopra Cao corso; di che par¬ 

se al patron e quelli altri de indusiar che la passasse 

in Marseia, aziò non se incontrasse in quella. Et scri¬ 

veno aver aviso de lì, che 4 galle de ditta armada 

erano restate adriedo a Civitavechia per levar il 

signor Renzo e alcuni Orsini, quali etiam loro pas¬ 

sano in Provenza. Item, di Spagna non zè altro. 

Copia di lettere di Cypri, date a Nichosia 
a dì 2 Marno 1525, ricevute a dì 8 Aprii, 

Dicono, per lettere di Rodi di 5 Fevrer per ula- 

cho a posta, da parte de Mustafà bassa, fa rezercar 

Curtogoli che dovesse andar a la Porta per stafeta 

per menarlo con lui in Puia; qual signor Mustafà 

bassà dicono che va manzi con galle 200. Prceterea 
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dice, che per avanti el suo partir, de lì qualche zorno 

hanno cridato e palesato in Constantinopoli e per 

tutti lor paesi la sopraditta impresa, e che ogni uno 

si meta in ordine di cavalli, arme et ogni vituarie al 

solito. Iiem, dicono, a gran pressa preparavano e le¬ 

vano meter in ordine grandissima armada,sìdi legni 

novi come d’altri che per zornata si va renovando, la 

qual tutta sarà in ordine per 15 di Marzo proximo, 

benché inanzi sarà a la vela lo prefato Mustafà bassà. 

Item, dice esser fata querela con gran proclame a 

le marine, sì per li danni continui che li vanno fa- 

zendo corsari cristiani, come per altre cosse, refer¬ 

mando che di tutto è causa le terre insule e subditi 

di la Signoria nostra, per esser loro reduti in ditte 

terre et insule da le qual etiam se forniscono di vi¬ 

tuarie ; et che ditti legni sono armati con vasalli e 

subditi de essa Signoria nostra. Ulterius, dice fer¬ 

mamente esser stà fatto exclamation a la Porta a re- 

cuperation de le intrade de li caxali che in Cypro 

sono di raxon di la Comenda, per esser stà per conto 

di Rodi. Cui dice fermamente la risposta chi Gran 

Signor fo che dovesseno prima meter in ordine la 

soa armada e poi far ogni richiesta, e se de plano 

non concedesse la prefata Signoria ogni loro richie¬ 

sta, a la prima senz’altro tuor la impresa di Corfù, 

Candia, Arzipielago, Cypri, non obstante che li soi 

bassà erano di opinione al dì de ogi far tal richiesta 

e denonziare tutte le dite cose a la Signoria. 

Copia di lettere di Tripoli, di 10 Fevrer, 

di sier Pasquali1} Negro mercadante. 

Com’è in Aleppo Embrain bassà del quale ogni 

uno presentava cose incredibile, tutto el mondo tre¬ 

mava, da lui son stà morti molli subassi e cadì, et an- 

derà scorando fin al Cayro, e divulgase eh’el bassà 

ditto esser rebello e farà come ha fato l’altro. È stà 

etiam dito, quelli di le barete verde insieme con suo 

zenero, eh’ è il fiol dii Sophì, veneno a la volta de 

Diabeti e trazeno tutti li danari di ogni terra, e lutti 

stanno aparechiadi. Dicono voler dar paga a sol¬ 

dati. Voria veder fusse da seno. 

i) A dì 10. La rnatina fo leto (etere venute eri sera 

di le poste, videiicet: 
Da Milan, di l’Orator, di 7, hore 17. Co¬ 

me el signor Viceré aspeclava ozi o doman Gatina- 

ria che vien di Roma con li capitoli di lo acordo. 

Et sopra questo sono varie opinion fra questi, come 

(1) La carta 110 * è bianca. 

dicono, tendendo a la pace. Scrive esser zonto de lì il 

prothonotario Carazolo stato in questa terra, qual si 

lauda molto di la Signoria nostra e de li lionori fat¬ 

toli per li nostri reclori, offerendosi far il lutto. È 

stalo col signor duca di Barbon, qual dice lassa il 

cargo di queste materie al signor Viceré e desidera 

siegui pace in Italia aziò la Pranza li fazi bon acordo 

Et come ha aviso, che a dì 20 di l’instante a Paris 

si dieno far li Stali, et erano stà di questo intimata 

Madama la Regente madre dii Re. È stato etiam col 

signor duca de Milan. Par il Viceré voy tratar questi 

acordi a Roma ; el il Papa e fiorentini li prometeano 

dar ducati 140 milia, par li voghilo dar solum 100 

milia. Esso Duca atende a trovar danari per pagar 

li lanzinechi e liberar il suo Stato. 

Di Yspruch, di sier Carlo Contarmi ora- 

tor, di 30 dii passato. Come erano venuti in cam¬ 

pagna da 50 milia villani lulherani quali non volenti 

pagar a li soi patroni quello sono obligati, dicendo 

etiam loro patroni non pagano al Papa ; e cussi 

loro non veleno dar il tutto a i patroni si prelati 

come altri ; per il che questo Serenissimo Principe 

li ha mandato contra 400 cavalli et 400 fanti che 

erano conira il duca di Vertimberg qual è fuzilo e 

non fa più movesta, et li dà etiam do pezi de arte- 

larie grosse, et altri cavali si fa ogni zorno, sicnè fin 

do’ zorni saranno facli et andarano a Baviera, dove 

fanno la massa ; et sarà capitanio uno di duchi di 

Baviera. Si dice sarà uno exercilo di 15 milia ca¬ 

valli et da 24 in 30 milia fanti; et altre parlicularità, 

ut patet. 
Di Doma, di l’Orator nostro, di 7. Come era 

morto il castelan di castel Sant Anzolo domino Zuan 

Ruzelai fiorentin, qual il Papa voleva far uno di pri¬ 

mi cardinali, et in suo loco ha electo un vechio ar- 

lievo di caxa di Medici, episcopo di Noia, domino 

Item, scrive coloquii aulì col Papa zerea 

questi tralamenti, ut in litteris, e che ’l Papa dice 

farà ogni cosa. Et manda certo capitolo riconzalo 

zerca #.E dii zonzer di uno nontio di 111 ‘ 

Madama madre dii re di Franza e Rezenle nominalo 

con letere credential, qual à auto audientia 

dal Pontefice et ofertoli danari e zente pur sia co¬ 

stante e tegni di la parte francese; et altre parlicu¬ 

larità sicome in le letere si contien. 

Di Trento, di sier Lorenzo Orio dotor e ca- 

valier, va orator in Anglia, date a dì. 
Dii suo zonzer lì, et aspeclava Andrea Rosso secre¬ 

talo qual di Roverè il zorno sequente sana de lì, 

per haver instrution zerca li successi con li comes- 

sarii di 1’ archuiuca di Austria zerca i confini, per 
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poterne parlar. Scrive de li esser nova di villani 

sussitadi più di CO milia in Alemagna, et che F Ar- 

chiduca feva zente con tra di loro. 

Di Andrea Bosso secretarlo, date in Bo- 
verè. Scrive in consonante, di quei moti in Ale¬ 

magna sequiti ut in litteris ; e come F andava a 

Trento per esser con F orator Orio. 

Vene in Collegio il Legato dii Papa episcopo di 

Feltre con li Cai, dicendo haver haulo lettere di 

Roma zerca questa liga lata, et la bona mente dii 

Pontifìce verso questo Stado e di zercar la pace et 

quiete de Italia; con altre parole. Et monstre* lettere 

haute di Roma da F arziepiscopo di Capua qual à 

tratà tal liga, e monstre* li capitoli. 

Vene F orator cesareo domino Alfonso Sanzes, 

et con li Cai di X have audientia e stete lungamente 

parlando sopra questi tralamenti di acordo, come¬ 

morando la liga fata con la Cesarea Maestà e questa 

Signoria, e F ubligation si havea e come non si ha 

fato, dicendo molte parole sopra di ciò. Et sier Al¬ 

vise eli Prioli procurator, savio dii Consejo, parlò al 

Serenissimo pian si mandasse fuora un poco; el 

qual fo mandato in chiesiola con el Vieimi, dove 

stete zerca do ore. E come fo fuora, niun di Savii 

volea dir nulla, e il Prioli disse tutti haver ditto si 

mandasse fuora, e mo’ niun voi parlar. Pur sier Do- 

menego Trivixan procurator comenzò a parlare e 

poi li altri Savii, e chiamato esso orator dentro, par¬ 

lò con colera che era sta fato aspelar tanto e diteli 

parole zeneral. 

In questa matina introe le galle di Alexandria 

dentro li Castelli, capitanio sier Vicenzo Zantani, 

molto carge, come il cargo noterò qui avanti.‘Et li 

patroni avadagnerano assai. Sono questi sier Stai 

Balbi qu. sier Zacharia, qual è per nome de sier 

Vetor di Garzoni e sier Hironimo Gradenigo qu. 

sier Catarin per lui. 

Da poi disnar fo Pregadi, per scriver a Roma. 

Vi andoe pochissimi papalisti, et leto le lettere, il 

Collegio era dentro a consultar, e in questo mezo 

fo dito di far li Patroni di le l'uste per eletion, e fo 

manda per sier Stefano Loredan cao di XL, qual 

per esser papalista non era in Pregadi. Vene e tolse 

il Donato, qual vene per la banca solamente e 

rimase. 

12 Di Boma, di V Orator, di 4, 5 et 7. Come 

il Gatinara partiva con li capitoli di la liga per Mi- 

lan dal Viceré ; et che il Pontefice havia ditto a es¬ 

so Orator nostro in secreto, che ’1 leneria la intimi! - 

tion a intrar a la Signoria quanto voremo; e in 

questo mezo potria venir aviso di Pranza. Item, 

che F orator anglico havia mandato al Viceré de li 

danari li ha manda il suo Re ducati 4T* milia, et 

che erano accordati conira la Franza, zoé che la 

Provenza fusse dii ducila di Barbon, el resto dii 

suo Re. Et scrive, il Papa volea dal ducha di Ferara 

danari e i lochi di là di Po dovendo tuorlo in la li¬ 

ga ; et che era slà conzà in li capitoli di tuor il sai 

Milan da Ravena e Zervia. Scrive, il Papa acontenta 

a quanto ha voluto li cesarei per pusilanimità di 

animo e dubito che i non meleseno a sacho Fioren¬ 

za. Et F orator Ànglico li disse, che ’1 ducha di Mi¬ 

lan ha intrada ducati 400 milia, e saria meglio ne 

desse ducati 200 milia a li cesarei che (piuttosto che) 
il suo Re. Item, scrive esser zonlo li a Roma uno Li¬ 

vio Grota zenoese per nome di madama la Rezente, 

parte da Lion, venuto a exortar, et il signor Alberto 

da Carpi sii dal Papa, li dagi aiuto. El qual signor Al¬ 

berto ha ditto a esso Orator nostro, madama la Re¬ 

gente voi contribuir a la spexa di 8 in 10 milia fanti 

e pagarli dii suo, volendo il Papa e la Signoria far 

liga con lei e liberar il re Chrislianissimo. Scrive, il 

Papa non ha mostrato bona ciera per la liga fata, e 

si dice Zanin di Medici và in Anglia con 400 cavali, 

et che in Alemagna è solicitati in far venir 60 milia 

vilani confra Lutherio. Scrive, nel numero di ducali 

100 milia dano fiorentini a Cesare per li capitoli, si 

intende il Papa dà CO milia et 40 milia fiorentini. 

Aduncha fono facti Patroni di le fuste sier Am- 113 

bruoso Contarmi fo camerlengo di Comun, qu. sier 

Andrea da San Felixe, et sier Zuan Batista Donado 

di sier Vetor da San Marcuola ; et li tolti, che fono 

numero 30, sarano qui sotto notadi. 

Di Brexa, dii provedador Pexaro, di 8, 

fo teiere. Come erano venuti da 300 lanzinech di 

quelli stati a Piasenza a Ponlevico per passar, et 

sier Piero Querini castelan non li havia voluti lassar 

passar senza licentia dii Viceré o di esso Proveditor 

e li scrisse ; qual consultato col Capitanio zeneral, li 

scrisseno li lassasse passar, e cussi passano. Et altri 

vanno a Mantoa per passar per il veronese e andar 

a caxa loro, e dicono saranno zerca 1000 che si 

parleno per non haver danari, et è mezi minati. 

Item, scrive esso Provedador, si provedi di danari 

perchè li manca ducati 6000 in zerca per compir 

di pagar le fanlarie. 

Di Milan, di V Orator, di 8, bore 18. Iti 

consonante. Coloquii hauti col signor Ducha, che 

questi signori voleno si fazi lo acordo a Roma per 

esser lì zà principiato; si che più non si tratterà qui. 

(1) La carta 112 * è bianca 
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Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savi dar 

il dado di anfore 31, bigonzi 3 di vin a domino 

Ambruoxo di Fiorenza orator dii Christianissimo 

re, fato venir per avanti in questa terra. Fu presa : 

167, 10, 3. 

Fu da poi per il Serenissimo referito al Consejo 

quello havia ditto questa mattina il Legato dii Papa 

in Collegio, come ho scritto di sopra. Item, quello 

disse poi 1’ orator cesareo, acciò il Conseio inten¬ 

desse. 

Fu poslo, per i Savi dii Consejo e terra ferma 

d’acordo, una lettera a P Orator nostro in corte, 

in risposta di soe, zerca questi tratamenti, et che 

vedemo noi non poter esser in alcuna cossa a que¬ 

sta liga praecipue per esser contra il Turcho; la 

qual cossa saria in grandissimo danno dii Stado no¬ 

stro per esser li primi che confmemo con lui. Et 

quanto a darli ducati 120 milia a Cesare, Sua Beati¬ 

tudine vedi di conzar in mancho numero; con altre 

parole. Ave : 149, 19, 10. 

Fu prima ledo la relation di Bortolo Comm 

secretano, di quello havia ditto li oratori di Pranza, 

a la risposta fatali far per il Senato. 

Item, fu preso ditto segretario lezi la risposta a 

caxa loro, aziò i non vegnino in Collegio, per non 

dar sospetto a V orator cesareo. 

Fu posto, per sier Hironimo da cha’ da Pexaro 

e sier Lunardo Emo proveditor sora 1’ Arsenal, sier 

Antonio da cha’ da Pexaro, sier Almorò di Prioli, 

sier Simon Lion proveditor a l’Arsenal: cuni sit che 

dii 1517, fosse preso, li danari di le daie di Padoa 

foseno di 1’ Arsenal, e perchè per Alexandro Fo- 

scarini exator non è sta mandati, et è in resto lire 

49 milia con la comunità et lire 12 milia dii clero, 

però sia preso che, exceplo li ducati 200 obligati 

ogni mexe ali Camerlenghi di Comun et ducali 109 

obligati a li heredi qu. sier Andrea di Prioli fo bay- 

io a Costantinopoli, el dicto exator mandi tutti i 

danari a 1’ Arsenal che si scoderà, non posendo li 

Camerlenghi far partita sotto pena, et esso exator; 

e altro clausule. 169, 8. 

1* Election di do patroni di fusto. 

Sier Chrislofal Morexini è pagador a V armamen¬ 

to, di sier Christofolo el censor, 

Sier Lorenzo Sanudo qu. sier Anzolo, qu. sier 

Francesco, 

Sier Marco Marzello fo a E armamento, di sier 

Hironimo, qu. sier Antonio, 
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Sier Matio Marin fo avochato grande, qu. sier 

Alvise, 

Sier Marco Balbi fo soracomito, qu. sier Zuanc, 

qu. sier Jacomo, 

Sier Zuan Trivixan fu savio, ai ordeni qu. sier 

Vicenzo qu. sier Marchiò, 

Sier Lunardo Loredan fo conte a Puola, qu. sier 

Berti, 

Sier Polo Gradenigo fo patron di nave, qu. sier 

Alexandro, 

Sier Lorenzo Donado di sier Andrea, qu. sier 

Antonio e! cavalier, fo . . . . 

Sier Hironimo Gelsi, qu. sier Stefano el Gravido, 

Sier Nicolò Querini fo patron di nave, qu. sier 

Andrea da Sant’ Anzolo, 

Sier Almorò Minio di sier Lorenzo, fo nobile in 

armada, 

Sier Antonio Arimondo qu. sier Antonio, qu. sier 

Fanlin, 

Sier Polo Morexini fo a la ternaria vechia di sier 

Zuan Alvixe, 

Sier Paris Malipiero fo conte a Nona, qu. sier 

Andrea da Santi Apostoli, 

Sier Domenego Falier fo a l’armamento, di sier 

Bernardin, 

Sier Zuan Bragadin, di sier Zuan Francesco, 

Sier Alexandro Barbo, qu. sier Faustin, 

f Sier Zuan Batista Donado di sier Velor, qu. sier 

Francesco, 

Sier Alvixe Bembo fo di XX Savi sora i extimi, 

qu. sier Zuan Batista, 

f Sier Ambruoxo Contarmi fo camerlengo di Co¬ 

mun, qu. sier Andrea da San Felixe, 

Sier Piero Valaresso fo nobile in Barbaria, di sier 

Zacharia, qu. sier Zuane, 

Sier Zuan Francesco Manolesso, qu. sier Lorenzo 

fo . . . . 

Sier Carlo Zane fo patron di nave, qu. sier Ber¬ 

nardo da San Polo, 

Sier Antonio Barbaro di sier Vicenzo, qu. sier 

Berli, 

Sier Toma Permarin di sier Nicolò, fo in levante, 

Sier Lorenzo da Mulla, di sier Agustin, 

Sier Luca Polani di sier Bernardin, 

Sier Hironimo Michiel è di XX Savi sora i extimi 

qu. sier Zuane, 

Sier Sebastian Salomon qu. sier Vido, fo prove- 

dilor a E armamento. 
#. 

Fu posto, per li Consieri e cai di XL, scriver a 

sier Daniel Moro retor in Sitia, essendo vachà il 
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vescoado di la chiesia cathedral de lì per la morte 

di domino Andrea Syrigo, havendo il Pontifìce pre¬ 

sente quello dato a domino Zorzi Abramo nobile 

cretense, come apar per il breve di 2 Septembrio 

passato, pertanto li debbi dar il possesso etc. Ave : 

135, 10, 6. 

114 Ex litteris Parmae, datis 5 Aprilis 1525. 

Come beri 1’ altro passò de lì homo che viene 

in posta di Franza va a Roma, fatto il camino 

per svizari ; parlò col reverendissimo Legato. Dice 

lutto il cargo di la guerra e provision cerca ciò es¬ 

ser dato a monsignor di Lotrech, mostrando che 

quel paese poco teme di esser offeso da imperiali. 

Non si vede segno alcuno quesle gente alogiate sul 

ecclesiastico di levarsi. Se intende li signori impe¬ 

riali vogliono far el-elione di lanzchinech e relenir 

quelli ad loro parerano, e li altri licentiar. Si ha 

aviso che li dì passati in Piamonte il marchexe di 

Saluzo dette a la compagnia dii capilanio Zucaro 

gran speluzata, et a due altre pur de cavalli legieri. 

Ex litteris, 6 Aprilis, datis ut supra. 

Li signori imperiali domandavano al Vicelegato 

di Piasenza di far passar in qua alcuni pezi di artil- 

larieet 2 baiadere de fanti ; poi si sono resoluti de 

mandar per aqua, et cussi è sta provisto di barche 

peP esso vicelegato. Se imbarcherano a Caslelnovo 

de bocha di Adda e lochi circumstanti. Si fanno va¬ 

ni iuditii dove siano per andar essi fanti con artel- 

larie. 11 forier generale imperiale è stato qui et e 

andato a Regio; ha ditto voler sgravar questo do¬ 

minio di la Chiexia di parte de li soldati, zoè di 

quelli che sono in li lochi che hanno salvaguardia dal 

Viceré, come Soragna, Fontanella et molti altri lo¬ 

chi, et mandarli in rezana. Il reverendissimo Legato 

il crede, e dice tutti li soldati imperiali si leverano 

di questo dominio per li capitoli hora fatti tra il 

Papa e questi signori. Si ha di Franza, per uno dii 

contado venuto per la via de svizari, che monsignor 

di Lotrech ha il governo dii tutto ; che a le gente 

de cavallo e da piedi sono stati dati danari et allo- 

giamenti ; et che francesi hanno a lor posta 20 nulla 

fanti disposti alla impresa de Malia ; et pare habbino 

mandato a intender la voluntà de’ signori vemtiani, 

che quando fusse a loro proposito se resolveriano 

alla impresa de Italia. Questi avvisi è di darli la fe¬ 

de che pare. 

Ex litteris domini Francisci Gonzagae, datis 
JRomae, 2 Aprilis. 

Ileri sera fumo conclusi li capituli fra N. S., et 

questi signori agenti imperiali, et la liga et confede- 

ratione tra Sua Santità et la Maestà Cesarea ; li qual 

particolarmente ancor non se inlendeno, perchè 

Soa Beatitudine vole prima si vengi in chiara noli- ' 

tia di bavere la confìrmatione dii signor Viceré, al ili 

quale subito sono stati mandati ; et è perdeffension 

de le cose de Malia, et in arbitrio di ciascuno po¬ 

tentato de Italia de intrarvi dentro fra 20 giorni. E 

par questo termine sarà prorogato tre mesi. Cer¬ 

cherò de intendere li particulari più che potrò et 

avisarò. Missier Ioanne Bortolomio Gatlinara pensa 

di partire domane o l’altro in posta alla più lunga 

per andare al Vicere e de lì poi in Spagna, ha¬ 

vendo però prima salvoconduto di Francia. 

Ex litteris domini Jo. Borromei, datis 
Floreniiae, 2 Aprilis. 

Qui sono lettere di 17, de Yspruch, come la 

liga de svizari ha rotto quel ducila de Aerlimberg, 

et hanno recuperato la cità et altri lochi quali havea 

occupati. Di Franza non si intende il Delphino sia 

coronato; ma sì giurato. 

Ex litteris Mediolani domini Jacobi de Cappo, 

datis 8 Aprilis. 

Di Roma si aspecta missier Bortolo Gattinara di 

hora in hora con la capitulatione autentica, et in¬ 

tendo non serà di qua alcuna controversia se non 

sopra li dinari ; che il Papa vorebbe con fiorentini 

pagarne se non 100 milia ducati et questi signori 

ne veleno 140 milia, dicendo non volere nè potere 

fare con manco; e sopra ciò se è sciitto a Roma, 

et si aspetta la risposta. E dicono, questi danari e 

quelli scoderanno di qua voleno solo per pagare lo 

exercito dii servire passato et presente fin al prin¬ 

cipio di Maggio proximo. Di novo se ha, per lettere 

dii signor duce di Genoa, come ha per lettere di 

primo dal signor di Monaco, che uno bregantino 

venuto di Spagna dii Papa era arivato a Villafranca, 

et per li mali tempi occorse li dì passati, et per schi¬ 

var I’ armata francese che conduce il ducha di Al¬ 

bania, ha tardato ; e che madama la Regenle ha\ea 

scritto alli sindaci di Niza, che volea mandare in 

quella città da tre in quattro milìa fanti per pigliare 
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li possi (le la Turbia et Sergio, et che vi soriano fra 

i giorni. Che un coriero passato a Roma expedito 

da°Montpelier a 1’ ultimo dii passato, refferisse che 

il giorno inanti passò un gentilhomo francese par¬ 

lilo da Narbona, quale andava in diligenlia a ma¬ 

dama ia Regente a notificarli che in Parpignano 

erano arivati ambasciatori de la Cesarea Maestà de¬ 

stinati ad essa, uno de li quali, sono doi, ciede sia 

certissimo il Gran canzelliero. Che sopra Carcasson 

15 se diceva voler venire la gente quale era in Perpi- 

gnano, e coreva fama che tusse 14 milia homini; et 

che il reverendissimo Aux episcopo, ai primo dii 

presente, arrivò in Avignon in posta. 

Ex litteris domini Joannis Eorromei, datis 
Florentiae, 7 Apriìis. 

La excellentia vostra harà visto et inteso 1 acor¬ 

do fato per il Pontefice a Roma, dove mette questa 

città per adherente, pagando però 100 milia ducali, 

60 milia subito, de li quali Sua Santità paga 30 mi¬ 

lia et 30 milia la cita, et già sono inviati. Del re¬ 

stante dice vederà haver più termine sarà possibile. 

Si dubita che svizari faranno qualche gran novità, 

perchè si è verificaio hanno tagliato la testa a quelli 

loro capitami, et anche perchè questi imperiali gli 

hanno minaciato et dubitano non haver a patire nel 

loro paese assai. Se Cesare venisse in Italia sara si¬ 

gnor di la Lombardia, et si tiene Venetiani ancora 

faranno ogni sforzo per reparare a una ruma po¬ 

tente che vengono venire. 

6^) Sumario di una lettera di Jspruch, de 30 
Marzo 1525, particular, di V orator Con- 

tanni. 

Questi lulherani è sublevati, con il stendardo 

sul qual è scripto « Defensores scripturae evange- 

licae et libertatis ». Sono al presente acressuti al 

numero di 40 milia in campagna, nè voleno pagar 

più altro salvo li soli affidi di le possession, per 

modo che questi principi sono in grande confusion. 

Hanno mandato a dimandar a questo Serenissimo 

aiuto. Sua Excellentia li ha promesso fanti 400 et 

cavali 400 et 4 pezi di artellaria, per modo che ha- 

verano, tra questi et tutti li altri, fanti 15 milia et 

cavalli 1500. Capilanio di l’impresa è il ducha di 

Baviera, se li lanzinech (?) quali con difficultà par an- 

derano contra questi tali, asserendo esser soi pa¬ 

renti et amici. Tiensi che ste cose si Labbia presto 

a risolver, e si tien non aspeclerano ste zente , ma 

lui tien il contrario, e che habbi ad esser gran di¬ 

sturbo, et forsi con questo si potrà conzar le cose 

dii mondo. 

Adì 11, Marti santo. Da mattina fo Gran 1 

Consejo. Vene solum el Serenissimo con 4 Con¬ 

sieri e li Cai di XL ; fato 9 voxe per do man. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, alento a 

p hospedal de li infermi di mali Incurabeli non li 

sia aqua da bever, però sia preso che li Proveditori 

di Comun li fazino far uno pozo a ditto hospedal, da 

poi fati li altri che hanno hauto gratia. Ave 7 non 

sinciere, 39 di no, 1329 di sì, et fu presa. 

Fu posto la gratia di sier Lorenzo Maxolo di 

la Cania nobel nostro, sta in questa terra, et è ma- 

ridato in una fia dii qu. sier Francesco Querini, 

qual voi vender le caxe e possession soe a la Cania, 

poiché suo padre è morto conditionado per uno 

sier Lorenzo Maxolo dii .... et voi comprar di 

qui, e li danari siano mandati in uno gropo a li Pro¬ 

veditori di Comun per far questo effecto ; e letto la 

risposta di Proveditori di Comun e di sier Mallo 

Michiel rector a la Cania che constano si fazi tal 

gratia come ad altri in simel caxi è stà fato. La qual 

gratia è passà per tutti i Consegi, e posta per li Con- 

sieri e Cai di XL ave 137 non sincere, 136 di no, 

1060 ; et perchè non havia hauto il numero e mal 

intesa, lexè Alexandro Rusenello, iterrnn io manda 

a relexerla per Giambatista Bamussio, e ben intesa 

have 9 non sincere, 299 di no, 1133 di sì, et non 

havendo il numero bisogna, anderà uno altro Con- 

Fu posta la gratia di Francesco Tinto citadin 

;ro, havia bona facultà a Modon ; patite nautia- 

et incendio in Rialto, dimanda una sansaria in 

lego di todeschi, da poi le altre aspeelative ch’è 

iero 14. Ave 1458 di sì. Fu presa. 

Fu posta la gratia di Fiordelixe fia di sier Zuan 

Pomaxi moier di Zuan Maria Ceia bandita al 

fin di ladri per Quaranta, absente quando tu 

so suo marido, e liberado. Dimanda esser real- 

ì, et fu presa. . 
Fu posta la gratia di 4 nepoti fo di domino 

10 di Asola banditi, absente di Axola e Padoa 

11 soi territorii per una rixa fata a Padoa tra 

ari con i qual hanno fato la paxe mediante il 

enissimo era alora Proveditor zeneral in campo. 

17l) 

(1) La carta 115' è bianca 

IDiarii di M. Sanuto. — Tom. XXXVIII. 

^1) La carta 116* è bianca. 

li 
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E alenlo li meriti dii barba el loro fidelissimi nostri, 

et leto le operatimi loro, la parte presa in Pregadi 

1517 di dar condola e provision ducati 25 per 

paga a ditto domino Rezin e tanse di 25 cavalli ; 

itevi, una lettera di sier Francesco Contarmi prò- 

veditor ad Axola di le operalion bone verso il Sla- 

do di questi Daini ; itevi una lettera di la comunità 

data a di ... . Marzo scrive a la Signoria supli- 

eandoli tal gratia, unde li Consieri e Cai di XL mes- 

seno di concieder a li ditti quanto dimandano, vi- 
deìicet esser asolti dii bando soprascritto. 

El nota. Non è risposta di sier Piero Marzello 

olivi podestà di Padoa cbe li bandizoe ; tamen è 

passala per tutti i Consegi. Et andò in renga sier 

Bortolo Pixatii avocalo qual parla spento da Andrea 

di Axola sua parte contraria, e dito alcune parole, 

fu fato per il Serenissimo venir zoso, dicendo non 

si meteria per hozi. 

Fu posta la gratia di Piero Mafiol era cao di 

varda a li Cai di sestier, per haver in Pescaria fazan- 

do il suo officio amazà uno fo bandito, voi compa¬ 

rir a iustificar le raxon sue, perchè era a Vicenza ab- 

sente quando fo bandito. Et fu presa. 

Fu posta la gratia di uno Nicolò Favro di Friul 

bandito per il Loeotenenle di la Patria sier Jacomo 

Badoer, absente, che ’1 possi apresentarsi. Et fu 

presa. 

Fu posta la gratia di dona Catharina sorella dii 

conte Zuane di Corbavia, fo moier di sier Bernardo 

da Leze, debitor di perdeda di dalii a le Raxon nuo¬ 

ve, voi pagar certo debito di uno carato etc. di 

moza 2 0 di sai da Pyran, ch’è di ducali 500 e più, 

come è stà fato a sier Michiel Baxadonna etc. per re¬ 

cuperar una sua caxa fo venduta a missier Hironimo 

Savorgnan ut in suplicatione, et fu presa. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XE, dar li- 

cenlia a sier Almorò Barbaro podestà di Canova di 

venir in questa terra per zorni 15 a curar la sua 

egritudine, lassando in loco suo un zenlhilomo no¬ 

stro, ut in parte. Fu presa, 1198, 10G, 10. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla 

ordinaria. 

Fu loto una suplicalion di sier Andrea Barba- 

rigo fo de sier Gregorio fo dii Serenissimo, rima¬ 

sto Savio ai ordeni, et non ha la età di anni 30, et 

voi prestar ducali 100 a la cassa dii Consejo di X, 

per do anni, el poter mirar eie. Et volendo li Cai 

di X meter la parto di concederli questo, el Sere¬ 

nissimo contradise e fe’ trovar la leze che non si 

poi meter tal parte, sì che li Cai non la mandò. 

El essendo stà fato conscienlia che Zuan Jaco¬ 

mo Trivixan, qual fo confinà per anni 10 in òrbe, 

et non è andà al suo confin, et era ussito di dove 

1’ era videlicet in 1’ Àvognria vecchia, et cussi sier 

Agustin Manolesso qu, sier Lorenzo era castellali 

. . . . che per il Consejo de X fo mandà a luor, 

etiam lui andava per la terra, unde fu preso de 

retenirli et mandarli in prexon. 

Fo mandato, di ordine dii Collegio, hozi sier 118 

Luca Trun savio dii Consejo et sier Nicolò di Prioli 

dotor, savio a terra ferma, erano in setimana,a caxa 

dil’oralor vechio di Franza a San Moixè in cha’ 

Dandolo dove è alozato quel domino Gasparo Sor¬ 

mano nontio di la madre dii reChrislianissimo, per 

darli la risposta dii Senato, acciò non sia visto ve¬ 

nir in Collegio ; et cum Zuan Jacomo Caroldo se¬ 

cretarlo li fo. 

In questo zorno, comenzò il perdon di le sla- 

zion di Roma, hauto per gratia da questo Pontefice 

a la chiesia di Santa Lucia ; comenza a vespero, et 

dura per tutto il Mercore santo, eh’ è domai). 

A dì 12. La malina, vene in Collegio sier Vi- 

cenzo Zantani venuto l’ altro heri capitanio di le 

galle di Alexandria, et referite iusla il solito e lau¬ 

dò li soi Patroni ; et esser venuto le galle carge de 

specie, si che li patroni avadagnerano assai per uno. 

Di Yspruch, fo lettere di sier Carlo Con¬ 
tarmi orator, di 5. Come le inolimi di quelli 

villani lutheriani vanno seguendo a furia, et an¬ 

cora che li siano stà brusà alcune caxe loro, et 

amazati alcuni, per questo non cessano. Hanno 

mandalo 6 de li soi ad Augusta, se voleno esser 

con loro li rispondino in termine di zorni do: et 

sono a campo a una terra dii vescovo di Ulpa. Si 

dice che i 1’ haverà et sarà mal per il ditto ve¬ 

scovo. Et scrive in 1 epublice, come queste adu¬ 

natone di questi villani par augumentano molto, 

e dicono volersi liberar che sono pezo che schiavi. 

Tutto el paese è in rotta ; per tulle le chiesie di 

Eiemagna Formai si predica la doctrina lulheria- 

na; non si fa più quaresima. Idio li meli la mano. 

Et par dicono ditti villani non voler altro, salvo 

esser liberi di le sue facilità e persone come sono 

li subdili di questo Serenissimo ; et cussi hanno 

mandalo a dir a questo Serenissimo, et par hab- 

bino raxon, perchè si uno vilan voi andar a star 

in altro paexc convien pagar un tanto come si 

fosseno scritti: cussi si voleno maridar una Ila in 

altro loco, e si more uno de li capi di caxa, li 
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patroni voi levarli la mità di la roba miglior. Gri¬ 

dano libertà e dii resto è contenti. 

Da Milan, di V Orator nostro, di 10. Co¬ 

me non era zonto ancora el Gatinaria che vieti di 

Roma, et questi signori dicono star tanto a zonzer 

perchè el dia portar con se danari dà il Papa et 

fiorentini ; et il Viceré dice voi star a l’acordo fato 

per il Papa a Roma. 

Di Prexa, dii Proveditor generai, di 10. 

Come non ze’ nulla di novo. 

Di Piovere, di Andrea Posso secretarlo, 
di 10. Di! suo esser stato a Trento, et havere 

instructo 1’ orator Orio di quelle oecorentie. Iteni 

scrive etiam lui di moli di villani in Alemagna, 

ut in litteris. 
Da poi disnar, il Serenissimo vene in chiesia 

con li oratori, et eravi etiam quel di Manica che 

è varito, a l'oficio, iusta il solito. 

Et gionse sora porto la nave di sier Ferigo 

Contarini e compagni, vieti di Cypro con sali e 

biave, parti zorni 20 di l’ixola, patron Todarin 

da Corfù ; ha fato il viazo (intero) in mexi tre ; 

et in mar quasi non si brusò perchè trete una sayta 

in l’arboro, amazò uno homo et magagnò 5. Et 

fo portato in chiexia dal Principe un mazo di lettere 

di Cypro, qual non fu lede per non esser cosse de 

importanlia de 11 al presente. 

A dì 13, Zuoba santo. Il Serenissimo fo in 

chiesia vestilo damaschili cremexin di dossi, con li 

Oratori, non era quello di l’Imperador, et ditto 

la messa, Soa Serenità con tulli andoe in li piati 

al perdon di 1’ hospedal di Santo Antonio, overo 

station haute da questo Pontifico. Comenza questa 

matina al levar dii sol, e dura per tutto domati. 

Erano questi Procuratori, sier Lunardo Mozetiigo, 

sier Alvise Pasqualigo, sier Lorenzo Loredan, sier 

Andrea Gussoni, et sier Marco da Molin ; né altri 

Procuratori vi fue. 

Da poi disnar, fono a l’oficio a San Marco, 

iusta il solito, il Serenissimo con li oratori ; non 

vi era 1’ Orator cesareo. 

Di Zara, vene lettere, di sier Pertugi Zi- 

vran conte, et sier Zacharia Valaresso capi- 

tanio, di ... . Margo. Come hanno aviso esser 

in ordine a la Valona armate 12 fuste, et aspee- 

lano 5 altre vieti di Barbaria, sì che saranno 17, 

et è lì quel capilanio chiamato dii Golfo, e si dice 

per venir a Segna; con altre parlicularilà ut in 

litteris. 
Di Vela, di sier Agustin Valier provedi- 

ior, di 12. Come a bore 3 di nocle era venuto 

lì il canzelier dii capilanio di Segna per nome suo 

e di quel castelan, dicendo come haveano per cer¬ 

to che a Celina erano zonti 14 milia cavalli di 

turchi, quali venivano a quella impresa, et zà 4 

zorni erano parlidi de Cetina mia .... luntan di 

Segna rechiedendo socorso; il qual Proveditor li 

rispose che ’l non poteva far altro, ma che ’l spa- 

zava a la Signoria, et in questo mezo loro si do- 

vesseno difender e proveder al meglio polesseno, 

sì che spaza a posta a la Signoria, aspeclando 

risposta. Et ha scritto a sier Hironimo da Canal 

capitanio al Golfo, qual è a quella ixola mia 8 lun¬ 

tan de lì, acciò vengi lì a Veia a consultar quello 

sia il ben dii Stado nostro etc. 

Ex litteris 119 

datis in Yspruch, die 3 Aprilis 1525. 
tf 

Adesso havemo, come nel convento de la liga de 

Svevia novamente fatto a Ulma è stato concluso de 

andar al principio di Maio contra la nobilitate di 

Franconia con gente assai a piedi et a cavallo, el 

arteliarie. 

Nel ditto convento è stato alquanti giorni il se¬ 

cretano dii ducha di Milano, per trattare che il suo 

patrone fusse acettalo in quella liga, et come lui 

dice lo haveria impetrato se ’ì Ducha havesse man¬ 

dato la debita porlione de denari; anzi dice, che la 

liga gli dava pressia che li facesse venir presto, acio- 

chè se sviceri se levasseno contra Milano gli poles¬ 

seno soccorrere. Io, da che babbi restato che la cosa 

non se concluda, non ve lo saperia dire. 

Et fuorsi che la publica fama de sviceri che se 

levano ha fatto soprastare a ciò, perchè in vero se 

ha per certo che ’l re di Franza gli ha mandato bo¬ 

na quantità de denari, et benché alcuni dicano che 

sviceri non anderano senza che ’l re di Francia non 

gli paghi tutti li resti che, secondo il conto hanno 

fatto insieme sono fin cinquecentomilia scuti, tamen 
la comune opinione è che debbano andare ; pur si 

aspectano fin che ’l castello se rendi, che corno vo¬ 

stra signoria sa deve esser alli 14 del presente, ce 

serà ancor qualche speranza. Et tamen il ditto se¬ 

cretano sta qui attento expeltando dal Ducha de¬ 

nari per far fin 8,0,9 milia lanzchenech ; et dice che 

non per altro tardano a mandarli, se non perchè 

pensano non sii de bisogno. Il dottor Pranlnec nun- 

tio de l’Imperator alli sviceri passò beri per qui in 119* 

posta, el se n’è andato de longo. De lui non spera- 

ino che possi far altro, se non clic se li sviceri an¬ 

davano per Franza con un ducalo, adesso voranno 
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dui ; non che lai sii totalmente per devertirli che 

non vadano. 
Il Treverense et il Conte Palatino elettor, con el 

Lantgravio de Assia hanno deliberato al tutto andar 

centra Francisco Sickingen a mezo questo mese, 

overo al principio de l’altro. 
I! ducha de Wirtemberg fa guerra con il conte 

de Furstemberg, al quale tenne obsessa una terra 

chiamata Elicort. Il Conte ha cerca mille et cinque¬ 

cento cavalli et 4000 fanti ; se aparechia de andar a 

combatere contra il Ducha il qual ha 3000 svieeri. 

Presto si saperà quanto habbieno fatto. 

Li turchi par che vogliano venire in Carynlia et 

Carniola paese del principe nostro, il qual de queste 

doe provincie ha cavato 5000 fanti de li quali il con¬ 

te di Salm è capitanio generale, et mandatili alle 

frontiere. Qui etimi in questa terra sola hanno fato 

400 per mandarli là et stanno de bora in bora per 

partirse ; tamen per il camino accresceranno la 

summa, et de tutte le sue provincie il ditto principe 

farà le debite provisioni. 
La sua venuta qui è stata molto grata al paese, 

et specialmente perché spera che ’1 lo debbia libe¬ 

rare da le mani di questo Fucaro, il qual ha in pegno 

120 dal qu. Maximiliano imperatore felice memoria queste 

minere et cava lutto il bono di questo paese por- 

tandoge in contra cambio panni et fustagni, sì che 

lo hanno tanto in odio, che se non havesseno rispet¬ 

to al principe lo tagliariano a pezze lui et quanti 

fusseno de la sua setta, anchora che la persona sua 

non si lassi voluntieri trovar in questi paesi. Non 

cercano altro se non che ’1 principe riscota le ditte 

minere, et si cavi delle mani di questui il qual hor- 

mai ha guadagnato il decuplo di quello le tiene per 

impegnate, et quasi ne cava tanto de intrata quanto 

è il cavedale che li ha prestato sopra. 11 paese aiu¬ 

terà molto ad riscoterle, et se ’1 principe volesse 

lenir corte qui Iongamenle, diceno le riscolteriano 

del loro proprio : donde pensano tanto più habbia- 

no ad star qui perchè gli è necessario, non rechie¬ 

dendo altro el paese. 

1121) A dì li, fo it Venere santo. La notte piovete 

assai, tamen le Scuole andono a San Marco, et San¬ 

to Antonio senza aqua. Vene il Serenissimo vestito 

di scarlato a V officio e a la messa in chioda con li 

altri oratori, excepto il Cesareo, qual Mercore da 

sera andoe a Muran a San Piero Martire a star in 

devution questa selimana, ut dicitur, fino il dì de 

Pasqua. 

(1) La carta 120' è bianca. 

APRILE. 

Da Milan, fo lettere di V Oraior nostro, 

di 11, hore 19. Come beri non scrisse per non 

haver cosa alcuna di novo apresso quelli illustrissi¬ 

mi signori. Ma andando questa malina con questo 

illustrissimo signor Ducha dal signor Viceré, se ri¬ 

trovò sua excellentia esser cavalcata fora di la terra 

per andar a confessarsi, et aldilà messa in domo. 

Poi il signor Ducha andò a visitar il marchexe di 

Pescara qual è alquanto indisposto, et lui Orator 

andoe dal magnifico Moron, el qual li disse che eri 

sera gionse qni, uno ambasator dii serenissimo ìe 

di Hongaria qual va a Roma. E venuto per la Ale¬ 

magna ; è stato dal principe fratello di la Cesarea 

Maestà, e dia esser qui con questi signori Barbon, 

Viceré el ducha di Milan. Ilozi lo dieno aldir, e già 

due hore è gionlo qui il Gatinaria vien di Roma con 

la capitulazion ; et questi signori hozi ancor la con- 

sullerano insieme, poi se risolveranno. Scrive, lo 

ambasator di Monterà haverli ditto come il conte 

di Genevra. qual è questa malina qui venuto con 

un suo homo che parti di la corte di Cesare da poi 

10 agionger di la nova di la viloria, dice che quel 

personazo che manda lo lmperator di qua sara qui 

fra dui giorni. Et il secretano di Genoa ha lettere 

di 7, da Genoa ; come li oratori nostri vanno a la 

Cesarea Maestà sono imbarcali in nave per passar 

in Spagna, e con bon vento erano partiti al suo via- 

zo. Dii breganlin che venia di Spagna lassalo a Mo¬ 

naco non è aviso alcun, et che ivi 1’ era gionto ; li 

aferma questo il marchexe di Scaldasol. De li lanzi- 

nech che sono in piasentina, una bona quantità se ne 

parteno, torsi da 3000. Sono quelli di domino Zorzi 

Frangesper che non voleno più servir ; hanno auto 

11 soi°danari. Et questi non li voleno lenir, non vo¬ 

lendo far ben, e dicono se ne harano bisogno se ne 

potrà far de novi. Itcm, manda una lettera hauta 

da 1’ orator di Siena, che dice cussi : 

Excellentissimo mio Signore, eie. 

Facio intendere ad vostra excellentia, che in 

Siena si è facta novità il Giovedì passato, fo a di 

. . . . , et a furia di populo si è cazato il gover¬ 

no facto a la passata del ducha d’ Albania, et ama¬ 

rlo Alexandro Bichi che vi era capo. A bocca 

raguaglierò vostra excellentia apieno; che Dio la 

mantenga felicissima. La nova vene beri sera di note. 

Sottoscritta : 
De la medesima E. V. servitor 

Fortunatus Vechius 

orator Senensis. 

Drizala al preditto Orator nostro. 
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Di Mugazan, di sier Piero da dia' da Pe¬ 

ccavo procurator e proveclitor generai, di 11, 

fiore . ... di note. Come, havendo voluto el si¬ 

gnor Ducila capitanio zeneral nostro andar su lago 

per questi zorni santi a confessarsi e comunicarsi a 

li frati di San Francesco Observanti di l’ixola, ap¬ 

presso Salò, etiam lui Provedilor li ha fato compa¬ 

gnia. Soa excellentia è alozato nel ditto monastero, 

et lui Provedilor lì vicino a Santa Maria de Muga- 

zan, et ha lassato bon ordine in Brexa etc. 

In questa mattina fo ditto esser nova in fore¬ 

stieri, per via di Fiorenza, come erano lettere di 22 

Marzo, de Ingilterra, come quel Re, inteso la nova 

di la captura e rota dii re di Pranza, li havia fatto 

un bel presente di danari a chi la portoe et havia 

fato retenir tutte le nave forestiere erano a quella 

ixola. 
Da poi disnar, il Serenissimo a la predicha in 

chiexia con li oratori : et predicò uno frate di 1 or¬ 

dine di San Domenego Observante, nominalo Ira’ 

.venitian, Sol di Malio di la Torre sen- 

ser, qual predica a San Lorenzo. Ha bona voxe, fé’ 

bella predica, e tra le altre cosse el disse in questa 

terra molti manzavano carne questa quadragesima, 

sì che il dazio di la becharia questo anno la quare¬ 

sima ha paga assà più di altri anni, per esser molti 

lulheriani etc. 

E nota. Todeschi in fontego il forzo hanno man¬ 

za carne. Et il predicator di San Zane Polo disse in 

pergolo, che questo anno li frati dii suo monastero 

hanno confessa la mit,à manco di anni passati, pero- 

chè molti lieneno V opinion lutheriana. 

Da poi P officio, il Serenissimo si reduse un po¬ 

co con la Signoria e Cai di X in Collegio da basso, 

et spazono lettere a Veia per mar. 

22 A dì lo, Salato santo. 11 Serenissimo vestito 

damaschin cremexin di dossi a Y officio et messa 

pasqual con li oratori antedicli. Da poi si reduseno 

con la Signoria e alcuni Sa vii a aldi r le lettere. 

Da Milan, di V Orator, di 12, hore 21. Co¬ 

me de lì, diman o poi diman si aspecla Breoverem 

et il comandator Pignalos che fu quello portò la 

nova in Spagna di la victoria, et il eapetanio Pelu 

francese, homo di l’illustrissimo monsignor di Bar- 

bon, che sono andati da Cesare, mandati da questi 

signori. Et referisse quel che heri vene, conio lo 

Imperator per la victoria non ha permesso si fuzi 

feste in algun loco; ben però ha fato cerimonie di 

ringratiar il signor Dio. 11 bregantin che era a Vil¬ 

lafranca, per lettere di 10, è gionto a Genoa, et è 

quello che fu expedito da Civitavechia per il dueha 

18(5 

di Sessa in Spagna con la nova di la victoria ; e si 

tien fusse il primo portasse la ditta nova. Scrive, lo 

ambasador di Hongaria fu aldilo heri da questi si¬ 

gnori, qual propose prima la alegreza havea conce- 

puta quella Maestà di la victoria, poi li aricordoe 

che, avendoli dona missier Dominedio questa victo¬ 

ria, volesseno voltar le arme centra infìdelli ; poi 

disse che ’l volea veder il re Christianissimo, al qual 

havea da parlarli per nome dii suo Re. Li fu rispo¬ 

sto ringratiando quella Maestà assai ; et che havea- 

no a cuor le cose dii regno suo, et che conoscendo 

la affinità grande che è tra Cesare e quella Maestà 

dii suo Re erano contenti al suo piacer di lassar che 

el parli al re Christianissimo, et li darano un gen- 

tilhomo vadi con lui a Pizegaton a questo effecto. 

Scrive, hessendo lui Orator nostro questa malina 

da lo illustrissimo signor Viceré, parloe con el Ga- 

tinaria venuto di Roma, et scrive coloquii hauti ut 

in litteris, dicendo, se havesse piaciuto a Dio che 

tal materia di acórdo lui 1’ havesse tratà lì a Milan, 

scrive haveria fatto tal operatimi con quelli signori, 

che se il suo iuditio non fala, et a quel che ’l vede 

che va a torno per la capitulation fata a Roma a 

gran gionta non si ariverà a quello harìa fato; et 

dice ben è vero lui non intende il lutto di le cose si 

tratta in altro loco che qui a Milan. 

Di Hongaria, fo lettere di Vicenzo Giti- 

doto secretorio nostro, date a Duda, a dì 29 

et 30 dii passato. Scrive di quelle occorrenlie, 

non però cosse de imporlantia ; il sumario dirò di 

sotto. 
Fo scritto per Collegio al provedilor di Veia, ri¬ 

spondi a missier Hironimo Frangipani non potemo 

alozarli lì a Veia ma vengi in Hislria; et cussi ri¬ 

spondi a quelli di Segna venuti su l’isola di Veia 

questo instesso. 

Fo dito, per uno navilio venuto di la Valona, è 122 

zorni 20 che ’l partì, che lì non era armale (uste; 

sichè la nuova si have di Zara pareria non havesse 

effecto. 
Noto. Heri sera, insta il solito, fu messo il No¬ 

stro Signor in sepurchio per le contrade, ma con 

tanti torzi e luminarie per le caxe per lutto quasi 

ben conzade, et sopratutto in Canareio, a San Polo, 

a San Cassar) e per tutto, ch’è una cessa incredibile. 

Le luminarie erano cosa molto devotissima con do- 

pieri, candelotti, candele e goti con oio in Iodio di 

sezendelli che pareva bellissimo a veder; segno 

grandissimo de devution al Nostro Signor Dio. 

Da poi disnar non fo nulla, et Collegio non si 

reduse. 
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A dì 16, Domenega. Fo il zorno di Pasqua. 

Il Serenissimo in chiesia con tutti li oratori ; era 

etiam il Cesareo, con un saio d’ oro. E1 Serenissi¬ 

mo vestito di restagno d’ oro di dossi, e cussi la ba- 

reta. Fono in chiexia a la messa con tre soli procu¬ 

ratori, sier Alvixe Pasqualigo, sier Jacomo Soranzo 

et sier Marco Da Molili. 
Di Boma, fo lettere, di V Orator nostro, di 

12, molto longe et in zifra ; ma non fo risposta di 

quelle scritte col Senato. Coloquii hauti col Papa 

in queste materie si Irata, qual non fo lede. II sti¬ 

mano dirò di sotto. 

Da poi disnar, il Serenissimo vestito con vesta 

di tabi cremexin, manto d’ oro a fiori bellissimo, e 

cussi la bareta, con il bavaro di armelini, et li cin¬ 

que oratori et lo episcopo di Baffo domino Jacomo 

da dia’ da Pexaro, portò la spada sier Zuan Vituri 

va podestà a Verona, in veludo cremesin, fo suo 

compagno sier Alexandro da cha’ da Pexaro in ve¬ 

ludo .... poi il resto deputadf a compagnar, et 

soìum li tre Procuratori soprascrili, vene in chie¬ 

xia a la predica, et predicò quello predica a Santo 

Stefano chiamato maistro.Et da poi, con 

le cerimonie et bareta ducal portada in una confe¬ 

tterà avanti iusta il consueto di tal zorno, andoe a 

San Zacaria a vespero dove è il perdon di le station 

di Roma hauto da questo Ponlifice, per non dar il 

plenario per esser il iubileo a Roma, sicome ha dato 

a li altri lochi in questa città; tuttesfazion di Roma. 

123 Da poi se reduse il Collegio tutto in palazo, in 

la camera di 1’ audientia, a lezer le lettere venule 

liozi e di le poste. 
Da Milan, di V Orator, di 13, hore 21. Co¬ 

me liozi erano stati li nontii dii Ponlifice e il Galina- 

ria dal ducha di Milan instando volesse far far la festa 

per la liga fata a Roma. E1 qual rispose non li pa¬ 

reva di far non hessendo lui intervenuto a farla, et 

esser stà fata contra la voluntà di Cesare. E altre 

parole ut in litteris. 
Dii ditto, di 14, hore 12. Come era stato col 

Viceré, et exposto quanto li liavia scritto la Signo¬ 

ria nostra; et scrive haver trovalo le cose in altro 

modo di quelle le erano prima si facesse quello è 

facto. E scrive colloqui hauti eie. Item, come l’ora- ! 

tor di Hongaria beri fo a visitatimi sua, et le parole 

usate lune inde, ut in litteris; el qual partite per 

Pizegaton per andar dal re Chrislianissimo a dì 12 

di l’instante. Item Hironimo Nogarola e Achiles Bo- 

romeo à dito a lui Orator non hanno da viver, e soli- 

citano i soi beni. 

Si bave aviso, per uno venuto di la Valona, partì 

a dì . •. . . di Marzo, come erano 8 fuste in ordine 

et quel capitante le voleva armar per forza, et quelli 

de lì haveano comandamento dìi signor di non es¬ 

ser afforzadi, unde quel capitante dito dii Golfo che 

era lì per armar le fuste, era partito per andar a la 

Porta a far revocar ditto comandamento. 

Di Boma, di 12. Come ho scritto, si contien 

molti coloqui fati dal Papa con P Orator nostro, qual 

exorla a Lemporizar a concluder e inlrar in la liga, 

perchè potria venir qualche lume etc. Item, il re¬ 

verendo Vendano nuntio suo apresso sguizari scri¬ 

ve quelli signori si oferivano per Soa Santità eie. 

Et che 1’ orator Anglico liavia ditto a esso Orator 

nostro, che li spagnoli non voi far guerra a la Franza, 

e che ’1 Viceré voi tornar in reame. Scrive quanto 

li ha ditto il reverendo Datario episcopo di Verona 

ut in litteris, zerca le presente occorrenlie. 

Noto. In le lettere di Milan, di 14, è questo avi¬ 

so : Il Viceré voi sottoscriver a li capitoli di la liga 

li ha portà il Gatinaria et concluder l’acordo con 

la Signoria con li capitoli fo firmati questo Luio 

passato; ma voi 4 di più, videlicet ducali 120 milia 

per il danno di non haver dato le nostre zente co¬ 

me eramo obligati. Item, si restiluissa li beni di 

rebelli, et si dogi li danari dia haver l’ Archiduca 

per il primo acordo. Item, se li dagi danari per do 

mexi per le zente ha tenuto di più. 

Noto. In le lettere di Roma, il Papa tien il Viceré 

condurà il re Christianissimo in reame a Napoli ; e 

che sopra quel di Rezo è alozà 5000 fanti et 500 

homeni d’ arme cesarei, i qual però non voleno 

tuor Ferara. 
A dì 17, Luni di Pasqua. Fu fato il zorno 1: 

di San Sydro, che fo beri, et il Serenissimo vene in 

chiexia con li oratori et li tre procuratori Pasqua¬ 

lino, Soranzo et Molili, vestito di veludo cremexin 

et bareta ; et aldite la messa iusta il solito in la ca- 

pella dove è il corpo di San Sydro, et poi vene in 

choro et passò la processimi. E li comandadori por¬ 

tarono un dopier per uno di lire 8 1' uno, quali si 

oferiscono a la chiexia di San Marco. 

Da poi disnar, li Savii si reduseno a consultar, 

et non vene alcuna lettera. 

in questo zorno se intese, come in mezo li do 

Castelli erano venuti per mar e su lido, etiam a 

Malamocho molti corpi de morti, da forsi 100 et più 

cìie ’1 mar li butoe. Erano nudi et alcuni feriti, nè 

si sapeva dove erano. Pur se intese erano ussiti di 

le Fornaxe eh’ è una boca di Po, adeo fo iudicalo 

che sono di quelli di la rotta sotto Pavia dii campo 

di francesi che si anegorono, licei sia più di uno 
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mexe e zorni 20 che la seguile. E li corpi che si 

trovava erano sepeliti eie, 

A dì 18. La mattina, recluto il Collegio, veneno 

tre rectori venuti questi zorni santi. Et primo refe¬ 

rite sier Moixè Venier venuto rector e proveditor 

di Cataro, vestito di scartato, in locho dii qual an- 

doe sier Francesco da cha’ Taiapiera, et referile di 

quelle occorentie de li. Et si scusò di la calunia fato- 

li per quel vescovo di nation catarin, et quelli altri 

disobedienli ; e sopra questo si dilatò. Et che domi¬ 

no Piero Zen stato de lì ha ben inteso la verità: con 

altre parole. Et il Principe li disse. 

Poi referì sier Lorenzo Venier el dotor, venuto 

podestà di Bergamo, vestito di veludo cremexin alto 

e basso, in loco dii qual andoe sier Polo Valar-esso. 

Dissedi la condition di la terra e iustitia fatta; et 

esser stà in tempo di guerra et di peste. 

Da poi referite sier Toma Moro, venuto capita- 

nio di Bergamo, vestito di veludo cremexin, in loco 

dii qual andoe sier Nicolò Michiel el dotor. Qual 

disse la condition di la camera, intrala e ussita, di 

le soe operatimi in questa guerra e provision fatte 

a conservatimi di quella città; et dii voler di quelli 

cittadini el populo. Poi di capi stali de lì el altre par- 

ticurilade. Et il Serenissimo li laudoe tutti do. 

Vene il Legato dii Papa, et andati fuora li papa- 

listi, disse voleva risposta di quanto disse quando 

portò li capitoli di la liga. Il Serenissimo li disse 

havemo scritto a Roma sopra di questo. 

H Vene l’orator cesareo, qual etiam cazadi i pa- 

palisti tratoe di la materia di 1’ accordo, et parlò 

altamente che questa terra mena Cesare a la longa 

e non voi l’acordo. Et disse li 3 capitoli voi il Vi¬ 

ceré dovendosi acordar la Signoria con Cesare; ma 

non disse il quarto di esser pagali di 2 mexi. 11 Se¬ 

renissimo iustificò le raxon nostre et che si dolemo 

di tal proposte. 

Et nota. L’orator Venier fo molto biasemato, 

che da Milan scriva di do mexi et questo Sanzes 

nulla disse. Et fo tolto rispetto a consultar, et a ri¬ 

sponderli col Senato. 

Veneno li do oratori di Milan, il Taverna et Bi¬ 

lia ; et il Bilia tolse licenlia perché il suo Ducila il 

manda in Spagna per suo orator a la Cesarea Mae¬ 

stà : il qual Ducila fa bon oficio. 

Da Milano, sul tardi, fo lettere, di V Ora¬ 
tor nostro, di 16, liore 16. Come el Gatinaria,qual 

torna in Spagna venuto di Roma non è ancora par¬ 

lilo, ma partirà presto et aspecla che zonza monsi- 
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gnor di Breon il qual hozi si aspecta lì a Milan. È 

stato do giorni a Lion con madama la Regente ma¬ 

dre dii Re. Scrive è fato gran mutatimi lì a Milan 

di tratamenti di lo acordo, di quello era prima si 

concludesse a Roma ; e lui fa quello li dà le forze 

sue, ma il caso non è suo. Si alende a pagar li lan- 

zinech di Pavia per poter liberar quella città di tan¬ 

to carico. II signor Viceré voleva mandar cavalli 

300 al principe Ferdinando; ma al presente non 

dice altro perché lui Orator ha haulo ordine di la Si¬ 

gnoria che quando li voi mandar li dagi adviso. Et 

scrive, é voce de lì che ’l signor Viceré voleva an¬ 

dar nel regno a repalriar, pur questi signori non 

vede la possibilità si parti fino le cose non babbi 

preso alcuna forma. La liga fata a Roma é slà pur 

confirmata da questo illustrissimo signor Ducila e 

suo consejo, con questa condition che se l’Impera- 

dor non la confirmarà non sia fatto nulla. Scrive, li 

ducati 75 milia che bora dà il Pontefice et fiorentini 

a Cesare serà dati per imprestedo a questo signor 

Viceré, e lui se obliga a restituirli. Questi oratori e 

nontii pontifici instano apresso il signor Viceré che 

investisa la Chiexia di Rezo e Rubiera, prometendoli 

dar ducali 100 milia. Scrive, don Ungo di Monchada 

è ancor qui a Milan, nè del suo partir per la*corte 124* 

di Cesare non si dice cosa alcuna. 

Di sier Piero da cha’ da Dexaro procura- 
tor, proveditor generai, di 17, hore.. 

date a Santa Maria di Mugasan. Come poi di- 

snar col signor Capitanio zeneraì ritornerranno a 

Brexa. 

Di Crema, fo avisi di sier Zuan Moro po¬ 

destà et capitanio, dì 16. Di uno corier con let¬ 

tere di P Orator nostro in Spagna zonto a Pedi- 

monti amalato, li ha mandato a dir mandi a luor 

le lettere ; et cussi ha expedito do cavalari fidati fin 

lì a questo effecto. Item, par siano zonti 4 pezi di 

artellaria a Pizigaton, e si dicea il Viceré voi man¬ 

dar il re di Franza a Napoli. Et altre particularilà 

ut in litteris. 

Di Rovere, di Andrea Rosso secretano, di 

17. Come ha nova da quel comissario di l’Archidu- 

ca è lì, che le zenlc sue erano state a le man con 

quelli villani haveano facto la motione, et erano slà 

morti 4000 et fati apiccar da 400 che fo presi: ta- 

men non si ha- per certo. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato Podestà et 

capitanio a Crema sier Andrea Marzello, fo al luogo 

di procurator, qu. sier Antonio. Capitanio di le galie 

di Barrito sier Francesco Bragadiu fo soraeomilo 

qu. sier Vetor, et altre 9 voxe. 
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Di Crema, di 16, irne 20. Come, per uno 

venuto da Pizegaton, li è sta ditto che li cesarei 

hanno fatto condur da Pavia a Pizegatone pezi 12 

di artellaria, et che quelli spagnoli bravano de venir 

a danni di la Signoria nostra. 
mi ditto, di 16, bore 3 di notte. Manda una 

relatione de uno che vien da Lion, la qual dice 

cussi, zoè : 
Zuan Antonio Cattiamo venuto hozi da Lion, dice 

de lì esser parlilo alli 30 dii passato, et haver tar¬ 

dato il venir suo per haver convenuto venir per il 

paese de sguizari per segurezza. Et dentro de Lion 

li era da zerca fanti 1200 italiani de quelli che era¬ 

no dentro a Milano al tempo dii conflitto, et capo 

suo haveano facto il conte Lodovico di Belzoioso. 

Et dicevase che a Gappi, luntano da Lion cerca 3 

giornate, erano fanti da 1400 italiani ue quelli che 

erano a Saona et venivano avanti il condito in cam¬ 

po, et il eapetanio loro era il capitanio Coscho. Et a 

Lion se diceva che lì era buon numero di lanze, et 

ogni zorno li giongeva gente da guerra a cavallo 

che venia de Lombardia. Li era etiarn la madre dii 

125 re Christianissimo, monsignor di Lutrech et altri 

capetanii, et il signor Thodaro Triultio qual era al¬ 

quanto amalato et era sta facto mareschai di Franza 

et governador di Lion, et Belzoioso (del) Barbonese 

et Bergogna, et lì era etiarn il Conseglio de Paris. Et 

alcuni dicevano che voleano far l’impresa di Lom¬ 

bardia, et alcuni dicevano de non, ma dicevano che 

aspectava da 10 milia guasconi et certo numero de 

parisini; nè in alcuno loco ha sentito parlar de svi- 

zari, salvo ha inteso certo che il thesorier Morel- 

leto era a Berna terra de sguizari, ma non se inten¬ 

deva a che effecto; et svizari dicevano che desidera¬ 

vano venir in Italia, et venendo vogliono menar li soi 

capetanii vedili perchè hanno perduto tre volte, et 

non voler più tal vergogna. Dice etiarn che face¬ 

vano a Lion gran provision de danari, et che dice¬ 

vano alcuni che veleno mandar quelle fanlarie alla 

volta de la Picardia et la faceano marchiar, ma non 

faceano più de miglia tre al zorno, che per iuditio 

di esso referente non haveno opinion de mandarle 

in Picardia per la gran distantia del loco. Dice an¬ 

cora che a Lion hanno cassato alcune compagnie di 

cavalli legieri, et cassato et minuilo alcune compa¬ 

gnie di gente d’ arme pur italiane; et se dice\a gran 

inale di monsignor di Barbon, dicendo lui essere 

stalo causa di lutto il mal di Franza. 

Noto. In le lettere di Milan, di 16, è questo avi- 

so : Che monsignor di Beurem è poco lontano e si 

aspecta, cl qual è stato do zorni a Lion con mada- 
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ma la Regenle. Item, che li noncii pontifica sono . 

apresso il Viceré, voleno darli altri ducati 100 milia 

e haver Rezo e Rubiera che tien il ducha di Ferara, 

dicendo esser di raxon di la Chiexia, e che fin qui il 

Papa li ha dati ducali 75 milia, e il Viceré li ha pro¬ 

messo restituirli non ratificando la liga la Cesarea 

Maestà. Item, spagnoli la bravano di voler venir a 

nostri danni, et hanno mandalo in Pizegaton 12 pezi 

di artellaria. 
Di Brexa, dii Provedador generai Pexaro. 

Si bave aviso, haver hauto lettere di terre de sgui¬ 

zari. 11 Verulano nonlio pontificio li scrive sguizaii 

si hanno oferto venir 50 milia volendo tanti il Papa 

a vendicarsi conira spagnoli. Et scrive di questo 

una sua lettera al Pontefice. 
A dì 19. La matina, per tempo, vene uno co- 125 

rier di Roma con lettere di V Orator nostro, di 
13 et 15, eh’è il Sabato santo, risposta di quele 

fo scritto col Senato. Scrive colloquii col Papa 

habuti, et che lauda si tegni la pratica con li cesarei 

et si meni a la lunga. Et che ’1 Papa si meraveiava 

che ’1 Legato portasse li capitoli di la liga in Colle¬ 

gio, perchè ditto Legato è per trattar poco materie 

di Stado dicendo : «Tè scempio » et che 1’ arziepi- 

scopo di Capua ge V ha mandali. Dice il Papa voi 

continuar in la liga, ma indusierà a far la intimation 

a la Signoria nostra. Item, ha scritto a Verulano 

intertegni la pratica con sguizari; con altre parole ut 

in litteris. 
Vene in Collegio il Legato dii Papa, dicendo aver 

lettere di Roma dii reverendo arziepiscopo di Ca¬ 

pua, qual li scrive il Papa voi proseguir lo acordo 

et la liga fata con Cesare. 
Noto. In le lettere di Pioma, di 15, par ma¬ 

dama la Rezente babbi mandato, per lettere di 29 

Marzo di Lion, a dir al Papa, voi far quello voi Soa 

Santità per liberar il re Christianissimo suo fiol, e 

darà piezaria al Papa di servar quanto la prometea 

per via di banchi. Et che il Papa havia dito il signor 

Alberto da Carpi era amalalo, et con lui non si po¬ 

teva tratar tal materie. 
Vene in Collegio V orator anglico, dicendo esser 

lettere de lngilterra, di 22 Marzo. Come, intesa la 

nova di la captura dii re di Franza et rota dii suo 

exercito, have grandissimo apiacer et fece retenir 

tutti li navili e nave per passar zente su la Franza, 

perchè omnino voi tuor quella impresa. Poi disse 

che in Ingalterra si feva manco conto di la Franza 

di quello si fa in Italia. 

Noto. Si have uno aviso per via da Milan, dri¬ 

llo a li Cai di X, che ’l marchexe di Pescara vo- 
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leva mandar le zente sol noslro, et che il signor 

Viceré non havìa voluto. • 

Di Sibinico, di sìer Fiero Zen, di 12 di 

l'instante. Come havia conzo la cosa di moìini con 

quelli di Scardona, et cussi posto li confini, sì che 

de coetero si vicinerano bene. 

>26 Ex litteris domini Jacobi de Capilo, datis 
Mediolani, die 11 Aprilis 1525. 

È venuto da la corte cesarea uno homo dii con¬ 

te di Genevra, mandato per lui da poi la giornata, 

per suo particolare, qual dice che al giungei de la 

nova de la rotta de francesi e dii Re preso, lutti 

quelli ambasatori che sono alla corte volevano fare 

' fanò et feste pubbliche, et la Maestà de 1 Imperator 

non volse et disse altra festa non c’ è da fare se 

non ringratiar Dio ; et fece cantar una messa in 

pontificale con tutte le possibile solennità. Nè altro 

sa costui, se non che dice haver lassalo da dreto 

monsignor de Beorem, qual viene mandato da la 

Maestà Cesarea con la integra resolutione et expe- 

dilione del tutto, e dice serà qui Sabato proximo a 

la più longa. Missier Bortolomio Galtinara è giorno 

al presente qui con la capitulalione autentica, et é 

per andar in Spagna. In questa rnatina, el signor 

Viceré è ito a Biagrasso a veder una sua sorella ivi 

gionta da Lion, dove era maridata, et l’hanno espul¬ 

sa di là. Questa é madre di monsignor da Varo che 

porla il stendardo imperiale sodo il prelato signor 

Viceré. Si dice che Ira pochi dì il signor Viceré an- 

darà a Napoli et lì condurà la Maestà dii Re. 

Ex litteris eiusdem, datis ut supra 13 Aprilis. 

Di novo se ha qui, che lo ambasator dii re^ di 

Hongaria è venuto a domandar soccorso perche il 

Turco fa gran preparamento di armata per terra e 

per mare ; e si ha che la liga è conclusa e firmata 

qui tra il signor Viceré e questi agenti pontifico et 

missier Bortolomio Galtinara, qual non partirà di 

qui fin da poi Pasqua. El la dilla liga se publicarà 

Domenica proxima, per quanto si dice. Missier Achil¬ 

le Boromeo mi ha ditto hoggi, il signor Viceré ha- 

verli ditto che andarà a Napoli fin 4 giorni. 

Ex litteris Parmae, die 13 Aprilis. 

Più non si ragiona di condur il Christianissimo 

a Napoli ; el par siano state duplicate le guardie a 

Sua Maestà. Questi signori imperiali non se inten- 

1 Piarii di M. Sanuto. — Tom. XXXVIII■ 

deno, e la comune opinione è che expedirano Corte 

maggiore e tutto quello dii signor Jo. Ludovico 

Pallavicino; Santo Secondo con tutto il resto di 

quel Stalo. Monchiarugolo non mi par securo. Poi 

andarano a Nove, e per tal effecto a Pavia sono im¬ 

barcati 12 pezi di artellarie. 

Ex litteris marchionis Mantuae 15 Aprilis. 

Le guardie sono stà duplicate al Christianissimo, 126* 

perché un astrologo havea ditto a li signori cesarci 

che a l/a questo inexe Sua Maestà dovea tugire. 

Ex litteris 

praedicti Marchionis, die 14 Aprilis. 

Questi spagnoli che sono a Coreza el a Boli, et 

altri loci nostri vicini con voce de voler andare a 

Novi, scoreno continuamente sul nostro el fanno 

quello gli piace in danno e deslructione delli nostri 

subditi. El signor Lionello Pio, essendo stà rizercalo 

da li signori imperiali a voler rendere la forlcza de 

Novi, ha risposto voler veder di conservarla quanto 

può perchè quella terra è dote di sua moglier, 

e quando ben la perdesse per forza non se ne repu¬ 

tarla vergogna alcuna ma honore, essendo vinto da 

quella nalione che ha fatto molte magiore imprese 

in Italia et havutone viloria. 

Da poi disnar fo Consejo di X, con tutte do le 127 

Zonte. Prima semplice ; taiono certo far pender in 

Quarantia novissima di certa eonfiscalion fata per li 

oficiali a le Raxon vechie conira li Michieli di la 

Meduna, sì che di novo si farà pender e si potrà 

haver li avochati. 
Poi con la Zonta ordinaria fono zerca scriver a 

Conslantinopoli in risposta di provision fate di certi 

danni si ha doleste il bassa eie. Scritto in Candia o 

altrove di questo. 
Da poi intrò la Zonta di Roma, el cazadi li pa- 

palisti lexeno le lelere di Roma: et steleno podio, 

et veneno zoso bore 24. Et fo scritto a Roma il 

Papa vedi conzar l’acordo con l’Imperator con 

danari. 
De Yspruch, fo lettere di sier Carlo Con¬ 

tarmi orator, di 13 di V instante. Come a dì 

12 zonse lì domino Lorenzo Orio qual va oratoi 

in Anslia. Et perchè il Serenissimo Principe è Inora 

lige 4^1 untan de lì, convegnirà star lì 3 over 4 zor- 

ni fin P habi audientia. Scrive fo ditto esser stà taià 

a pezi et roti da 4000 villani di quelli sussitadi. 
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Tamen tien sia il contrario, perchè Ano li zenlilho- 

meni di la corte dii ditto Serenissimo principe et 

Àrchiducha è sta mandali in campo contra di que¬ 

store. Scrive, esso Qrator andò contra il prefato 

orator Orio, et il conte di Salamanca inteso questo 

11 mandò do Consieri et il maestro di caxa a incon¬ 

trarlo. El principe è fuora come ho ditto : tornerà 

poi diman. Dito Orator è alozato con lui dove el 

habita. 

Di sier Lorenzo Orio dotor et cavalier, ora¬ 
tor, etiam fo lettere, di 13, da Ispruch, quale 

narra il suo viazo e la gran carestia in le hostarie ; 

12 carantani per persona et 3 per stalazo ; spende 

8 ducali al giorno etc. 

A dì 20. La matina, si bave nova per uno gri- 

po venuto di Corfù, qual è zorni 11 partì, come a 

dì 7 zonseno lì le galle di Barbaria capitanio sier 

Alexandro Contarmi, et dicono che a Ligorne se 

incontrono in l’armata francese, qual il capitanio 

dimandò li Patroni andasseno da lui ; et cussi ditti 

Patroni andono in bordine vestiti di seda, videlicct 
sier Marco Antonio Dolfìn qu. sier Piero da Santa 

Marina, sier Andrea Dolfìn di sier Zuane qu. sier 

Daniel, et sier.Contarmi qu. sier Alvise 

Minotto. Et poi zonti, etiam mandono a rechieder 

li limoni e le velie, altri dicono volseno li mori et 

magrabini erano su ditte galle, unde il Capetanio 

visto il vento rinfrescar, lassò i ferri per ochio, fé’ 

velia et erano venuti via. Quello sarà se intenderà 

poi. Unum est, che le ditte galle è zonte a Corfù 

senza i loro veri Patroni. Fo laudato molto il prefato 

capetanio. 

Di Milan, fo lettere di V Orator nostro, 

di 17, hore .... Come era stato a visitation di 

lo illustrissimo ducila de Barbon, qual li ha ditto 

desiderar le cose do Italia se aquielino, come li 

ha ditto il signor Viceré, perchè quelle de Pranza 

poi, zoè le sue, saranno conze. Et come el desidera 

ogni ben dii Stato di la Signoria nostra. Scrive, 

1’ orator di Anglia haverli ditto è mollo afelionato 

a la Signoria nostra, et maxime per li onori et 

oplima ciera fata a l’orator Pazeo è in questa 

terra. Scrive, il conte di Genevra, qual in le terre 

dii marchexe di Monferà ha preso alcune terre, di 

Saluzo in fuora, era soprastato aspeclando la ve¬ 

nuta dii ducha di Barbon et exercito per andar 

in Franza. Scrive, come era stalo dal illustrissimo 

signor Ducha, qual li disse la venuta di monsignor 

di Beurem, vien di Spagna insieme con monsignor 

di la Moreta francese, qual vien per nome di ma¬ 

dama la Regente a questo illustrissimo signor Vi¬ 

ceré. Hozi è stato a messa con il signor Viceré a 

le Gracie; qual li disse questa notte esser zonti li 

do soprascritti et alozati in caxa dove aloza il si¬ 

gnor ducha di Barbon, et hozi li daratio audieu- 

tia. Scrive haver da V orator di Siena, che olirà 

li lo milia ducati dati, questi signori cesarei ne 

voleno altralanti, et tien che ge li daranno. Item, 
scrive zerca queste tralation, et che ’1 ducha de 

Barbon desidera che la Franza non babbi mal. 

Di Camillo Orsini condutier nostro, fo let¬ 
tere da Bergamo. Di uno parti a dì 19 Marzo 

da Lion, come de lì è molto malcontenti. 

Di Zorsi Sturion, da Lion, scrite a Zuan 
Jacomo Caroldo secretario. Come monsignor di 

Lulrech havia dato uno schiafo al locotenente dii 

signor Federico di Bozolo, et tulli di lui erano 

malcontenti ; nè di altro si curano quelli signori 

che di difender la Franza. E che Madama Iralava 

acordo con F Imperalor ; el che il messo dii Papa 

apresso sguizari è molto mal contento, perchè si 

vedea privo di speranza di haverli. E in una villa 

di la Franza era stà cridato: « Barbon, Bar¬ 

bon », qual era in gran reputation de li ; nè dii 

Re più si parlava ; chi sentiva scuoder il Re et \ 
chi non. 

Di Crema, di 17, hore 21. Come, per uno 12ti 

suo mandalo a Pizegaton, ha inteso, Farlellarie scris¬ 

se non esser ancor zonte, ma ben si diceva che ! 

doveano mandarle. 

Di Brexa, di 18, di sier Antonio Surian 
dotor et cavalier, podestà, vidi lettere. Qual 

manda uno capitolo di lettere dii reverendo epi¬ 

scopo Verulano da Cura (Coira?) a li 10 Aprii, 

scripte al Provedilor zeneral, qual dice cussi : 

Delle occorenlie de qua, sappia V. S. che quello 

li ho scritto, ultra quello li ho scrito delle tre lige 

grisone, ho lettere di lutti li cantoni che mi man- 

darano il salvoconduto; et ultra le lettere se vede 

tanta disposinone di quella gente al servilio di No¬ 

stro Signor, che se volessemo ne potressemo levare 

50 milia, perdo immenso loro desiderio de uscire a 

benefltio de Italia, et alla vendeta. Io non posso re¬ 

sistere alla concorenlia de li capilanei, sì che se Sua 

Santità voglia, più fatica seria riceverli. 

che ne volesse levar poco numero che haverne 

quelli sopra scrivo et cimi poca spexa. 

Di Brexa, dii proveditor Pexaro, di 18. Dii 

zonzer suo li col signor Capitanio zeneral, et altre 

ocurentie ut in litteris. Spagnoli brava ir sul Po¬ 

tasene. 

Vene 1’ orator cesareo in Collegio, dicendo hora- 
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mai è tempo di darli risposta se volemo l’acordo 

con Cesare over non. 

Da poi disnar, fo Pregadi perlezer lettere, qual 

fo lede assà lettere per esser sta zorni 11 che non 

è stato Pregadi. 

Da Hongaria, dii secretarlo Guidoio, di 

29, il sumario è questo : Come aspeclavano li 

Oratori boemi, et è aviso quelli esser reduli con 

- effedo a la Chiesia romana e aversi comunicalo; et 

da 30 di quelli chiamali.si erano con- 

vertidi a voler esser boni christiani. 11 re di Poiana 

non è ancora andato in Lituania, come el doveva 

andar per atender a la pratica di la pace col Gran 

Maestro di Prussia. Item, che di 10 milia fanti do- 

veano far hungari non è sta fatto 4000; et quelli 

mandati a la guarda di Temisvar. Scrive per questo 

anno non dubitano di guerra di turchi, per esser 

morto quel bassa era a Belgrado, et quelli soi han¬ 

no levato le bandiere negre. Scrive zerca ilVayvoda 

transalpino. 

8‘ Et che ’l capitanio di Segna dovea andar a Ro¬ 

ma dal Papa a dimandarli aiuto. Scrive poi lunga¬ 

mente zerca li turchi fo presi a Segna ; per il che 

fo mandato Costantin Cavaza secretano, ut In lit- 

teris. 
Fu poi posto, per.che 

. 

.. 

Et sier Zacaria Trivixan savio ai ordini andò in 

renga e contradise, et non sapendo la materia, disse 

voio la parte purché non si dagi questa angaria a li 

goloni. Li rispose sier Batista Boldù proveditor sora 

il cotimo sopradilto, dicendo il bisogno de aiutar il 

cotimo di Damasco debitor di tanti danari, volendo 

continuar quel viazo, et non hanno altro modo che 

questo per adesso; con altre parole. El poi parlò 

sier Bernardin Orio savio ai ordini con grande au- 

datia, e ringralió il Consejo, et disse non era infor¬ 

mato; et quel cotimo era governa malissimo; con 

altre parole, sichè persuase la indugia. Et cussi essi 

Savii ai ordeni messene indusiar. In la qual oppi- 

nion introe sier Luca Trun savio dii Consejo. Andò 

la parte : 71 di li Proveditori sora il colimo di Da¬ 

masco ; 105 dii Trun e altri. Et questa fu presa, et 

cussi senza far altro fo licentià il Consejo a hore 24. 

Fu posto, per i Savii, una risposta da esser fata 

a 1’ orator cesareo da poi le parole zeneral. Come 

semo contenti confirmar la nostra confederalion con 

la Cesarea Maestà. Zerca a le 4 cosse richieste, che 

nui dal canto nostro havemo fato il debito et tenuto 

le zente eramo obligati, pur semo contenti dar a 

Soa Maestà quella portion e summa che il dover 

porta. Quanto alla reslitulion di beni di rebelli non 

è da parlarne ; ma semo contenti darli li ducati 5 

milia a l’anno, et al serenissimo Àrchiduca darli li 

danari che ’l dia haver per li capitoli, fatane la resti- 

tution etc. Et quanto a li 6000 fanti, non si potea 

mandar li fanti senza le zente d’ arme. Et sier Do- 

menego Trivixan procurator, sier Luca Trun e sier 

Alvixe di Prioli procurator savii dii Consejo, voi 

mandar il proveditor Pexaro dal Vice è a tratar 

questo. Sier Piero Landò voi tratar con questo ora¬ 

tor qui ; et cussi non fo fato hozi alcuna cosa. 

A dì 21. La malina, fo lettere di le poste. 129 

Di Milan, di 18, liore 19. Come questi si¬ 

gnori cesarei con li nonci dii Pontifice et altri ora¬ 

tori, videlicet fiorentino, Zenoa et Mantoa, sono 

andati questa matina a uno monasterio di frati Ama- 

dei cognominato la Paxe, dove hanno fatto dir una 

messa dii Spirilo Santo, et poi hanno publicato la 

nova liga conclusa a Roma facendo feste di focho et 

campane ; et lui Orator non è slato, ancor che que¬ 

sto illustrissimo signor Ducila li sii stalo et non sii 

per ancora in ditta liga mirato. Et la causa che lui 

Orator non vi andoe fo perchè a li lidi questo la 

Signoria li scrisse che a Roma 1’ Orator nostro non 

era intervenuto in questa tratatione ; però etiam 

lui non è andato. Et scrive, per quanto fin qui lui ha 

potuto intender, monsignor Beuret venuto di Spa¬ 

gna ha porta commission a questi illustrissimi si¬ 

gnori che conservino lo exercilo perchè con quello, 

agionto le cose necessarie, vole al tutto passare in 

Franza. Ben Soa Maestà ha fato proponer alcuni 

partiti a Madama. Il reverendo episcopo di Pistoia 

nontio pontificio ha cantà la messa in pontificai ; et 

subito si parti per Roma molto ben contento per 

haver oblenuto quello volea. Ben è vero, per quello 

si dice, che a questo li è intervenuto assai oblation 

fra el Pontefice et questi particulari, da le quale è 

nasciulo questo cussi bon effecto per lui. Scrive 

voce ne è, che ’l signor Viceré vadi questa setimana 

a visitar il Christianissimo re a Pizegaton, et cussi 

reuscirà. Questo illustrissimo signor Ducha con lo 

qual avanti l’andar suo a la Pace è stato, ha hauto 

uno salvo conduto da sguizari per mandarli uno am- 

basador, et cussi lo manderà. Spera ritrovar modo di 

componer le cose sue con loro, et da quel canto 

melersi al securo. Scrive, per questi illustrissimi si- 
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gnori è sia fato intender a li pregioni hanno, che 

quelli che non barano pagate le sue taglie li mande- 

rano per tutta questa septimaua a Napoli. 5cri\e, 

in Franza voce è che armano, et che harano 12 mi- 

]ia lanzinech. Scrive, beri combaterono in stecato in 

uno loco dii mantoan el signor Sforzili, eh’ è streto 

parente di questo illustrissimo Ducila, et il conte 

Brunoro di Gambara brexano : et per li avisi ve¬ 

nero heri sera, Sforzili par habbi vadagnato. De 

Ingalterra sono advisi che quel serenissimo Re vo- 

lea passar su la Franza. Et alcuni spagnoli che erano 

alozadi sul piasentin, sono venuti sul cremonese. 

129* Dicono, questi signori cesarei esser venuti perchè 

voleno muda»» la vardia a Piegatoti al Christiams- 

simo re, et quelli sono a Pizegaton tarli andar poi 

sul piasentin. 
Di Crema, di 18,hore 21. Come altro non ha, 

salvo che, oltra monsignor Beurert venuto di la cor¬ 

te di la Cesarea Maestà, si aspectava uno allro no¬ 

minalo monsignor Pignaloso. 
Di Franza fo leto alcune lettere, da Lion, 

di.dii signor Theodoro, senza cazar i pa- 

palisti. 11 sumario dirò di sotto. 
Fo etiam ledo la risposta se dia far a 1’ Ora- 

tor cesareo in materia di lo acordo si trata, senza 

cazar li papalisti. 
Da poi disnar fo Pregadi, et veneno molti pa- 

palisii Et prima fo Consejo di X con la Zonta ordi¬ 

naria, et preseno di aprir alcune lettere al Consejo. 

Di Milan vene lettere di l’ Oralor nostro, 

di 19, hore 20. Come lo illustrissimo signor Vice¬ 

ré hora si parte per Pizegaton per andar a parlar al 

Chrislianissimo re. Seco va monsignor di Overet 

stato a Lion da la madre, el li porla alcune condi- 

tion di acordo da parie di la Cesarea Maestà. Item, 
hora si parte per la corte di l’Imperato!* el Culina¬ 

ria che vene di Roma, et etiam fino 4 giorni el 

dito Beuret anderà in posta. Eri se parli el vescovo 

di Pistoia nonlio pontificio, ritorna a Roma. Scrive, 

beri ancora non fu publica cosa alcuna di la lign, 

ma ben eri sera el castello tirò alcuni colpi di artel- 

laria in segno di alegreza. Scrive a monsignor di 

Barbon è venuto il capitanio Pelu per nome di lo 

Imperador, al qual per quanto si dice ha riportato 

la confirmatione dii matrimonio di esso Barbon in 

madama Lionora sorella di V Imperador con ducali 

200 milia di dotte, et apresso li dà il Stato suo, e 

promette darli la Provenza con farlo Re di essa. El 

qual Barbon li ha mandà hora le lettere di Spagna 

di V Orator nostro, drizate a la Signoria nostra. 

Item, scrive che apresso lo illustrissimo signor Vi¬ 

ceré altro non è di novo, ancor che questa matina 

sia stato con sua excellentia, et etiam è stato con . 

lo illustrissimo signor Ducila. Item, elio la figa si 

dovea hozi publicar da poi disnar, et che esso Ora¬ 

tor nostro non vi sarà. Et che Beuret e il Carazolo 

oratori cesarei hozi haveano udito messa in Santa 

Maria di le Grafie lì a Milan, e par vuoleno luor la 

impresa conira Franza. 

Copia di una lettera di sier Andrea Conta- 130 

rini fo di sier Alvixe, data in Marzia, a 
di 28 Zener 1521, drizata a sier Gasparo 
Contarmi orator apresso la Cesarea et 

Catholica Maestà, suo fratello. 

Magnifico et honorado fradello. 

Dal Masaron per un messo aposta vi scrissi, 

et a hora si replica di la nostra malia; che in vero 

quando mi penso mi par quodammodo esser fora 

di me; che ’1 nostro signor Dio ne sia sempre lau¬ 

dalo. Essendo in el Masaron a la marina, dagando 

presto expedimento al disposo nostro, fosemo asai - 

tadi et relegnudi nui tre Patroni, dui scrivani et 

un fiol di missier Agustin da Mulla et uno de mis- 

sier Zuan Donado da la Becharia, a requisitimi de 

questi Inquisitori. TJnde fossemo menadi in uno 

castello, et poi la matina sequente qui in Murzia ; 

unde siamo stati tulli examinadi, el breviter li 

diseno che la retenzion nostra non è salvo che 

questi Inquisitori voi che se li dagi lutti i libri è 

sopra le galle, overamente voi poter vegnir in ga¬ 

lla a mirarli si ne son niuno che sia conira la 

fede nostra. Qual retenzion diceano esser stà co- 

mandà per el signor Inquisitor zeneral qual se 

! atrova de lì, con volunta di la Maestà dii Re, la 

qual cosa potreti considerar di quanta importanza 

la sia, si per el tardar de la galla, come per do¬ 

ver andar le-galle senza nui, che ’1 cor mi crepa 

di dolor. Non bisogna dir allro, salvo ringratiar 

la bontà divina; e più ne è stà ditto per questi 

Inquisitori, che non dagandoli muodo di veder dilli 

libri, li era fó'rzo procedano conira de nui. Et 

perchè, come sapete, credo el Capitanio non el posi 

far per le leze nostre, vedete in quanto travaglio si 

trovamo ; et ne par, per opinion de tutti nui b)e- 
viler la cosa sia impossibile di expedirlo de qui. 

Li habiamo mostrato li nostri salvi conduti, i qu«l 

son di tal maniera, come sapete che mai credo non 

ne sia stà facto i simel, tamen nulla ha x aiuto. 
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perchè elise haver el comandamento dii signor In- 

quisitor zeneral come di sopra vi si ha ditto. Non si 

poi altro; bisogna che de lì, con quella più pre¬ 

sterà vi sia possibile, vediate di haver el dispaso 

nostro, digandoli el grandissimo interesso et il ri¬ 

sego coremo di l’armada francese, che in vero 

)• l’è una cosa di crepar di dolor vedersi retegnudi 

per cosa minima. Siate prudentissimo et ben con¬ 

siderate il pericolo et interesso habiamo meglio di 

quello vi dico scrivendovi; ge bisogna sora tutto 

presteza per el presente. Aspeliamo la risposta et 

la opinion vostra zerca le galle, qual vi prego di 

subito subito ne dati aviso quello habiamo a far 

in tal caxo, si le galle debeno andarsene o vera¬ 

mente se è cosa che porti poco tempo, aziò nui se 

ne possamo andar. Non so che altro dirvi; vedete 

el travaglio nostro, provedete al bisogno. Posando 

vegnir vui.missier Tomaxo de qui, mi 

farete cosa gratissima non hessendo vostro distur¬ 

bo, et maxime vedendo la cosa esser longa, aben- 

chè non spero sera se non brevissima. Iddio sia 

quello non ne abandoni, aziò nui in persona se 

ne potiamo andar; che in vero non andando ne 

saria di grandissimo interesso, maxime io in par¬ 

ticolari, che mi trovo molte cose si de noli come 

di robe lassate in Tunis. Vi prego date expedi- 

mento al corier più presto vi sia possibile, perchè 

haveremo fatiga a tegnir el Capitanio in fino a que- 

p bora. E tanto più che sier Daniel Dolfin è di 

opinion le galle vadino senza aspectar altra rispo¬ 

sta. Marco Antonio Dolfin et io volemo el consi- 

siglio vostro, che Dio per sua bontà ne ca\i presto 

di questi travaglio. Nui, su le galle, breviter vi 

dico che ho per opinion sia qualche libro ebraico; 

ma ben iudico non sia contra la fede nostra. Vo- 

samo volentiera li desti avixo per questo messo, si 

la cosa habia ad expedimenlo in zorni 2 over 3. 

Non so che altro dirvi. Nui siamo in una caxa in- 

deslreta, benissimo visti da tutti e par che tutta 

la terra ne habbia habuto dispiacer. A v. m. mi 

aricomando ; date expedimenlo al corier presto 

presto. Questi Inquisitori si hanno lassato intender 

che ancor che i havesseno licentia di veder lutti 

i libri non ne podeno dar expedimenlo, salivo c 

bisogno vegna de lì dal signor Inquisilor mazor. 

Intendete el tutto. 

Sumario e copia dì le far e di sier Gasparo Con- ^1 

latini or ator sopradì Ho, date in Madrid, a 

dì 7 Fevraro 1524, drimie a sier Ferigo 

Contarmi et fradelìi soi in Venetia. 

Fratres amantissimi. 

Essendo andato messer Tomaso nostro fratello 

a Carlagenia, io suplirò per lui. Le galle di Barbaria, 

ritrovandosi nel porto del Mazaron, et essendo li 

Patroni in terra per expedirsi, tulli tre insieme con 

do scrivani et il fiolo dii durissimo messer Agustin 

da Mulla e di messer Zuan Donado da la Becharia 

furono retenuli ad instantia de la lnquisitione de 

questi regni et conduti a Mursia. Io saputo che ebbi 

la nova el primo giorno, fu a dì primo di l’instante, 

feci tutta quella diligenza che io porteti per haver la 

sua liberatione. Parlai a la Maestà Cesarea, a tutti 

dii suo conseglio et a lo Inquisitore magiore ; tamen 
non poti haver se non sperantia, et intendere la 

causa di la loro relentione, la qual mi dissero esser 

perchè vendevano una bibbia latina, hebrea et cal¬ 

dea con la expositione di Rabi Salomon doctor he- 

breo, il quale in molti lochi contradice a la fede ca- 

tholica. L’altro giorno da poi, vedendo la expedilio- 

ne diferirse, parve a messer Thomaso di andar per 

le poste fino a Mursia et poi a Cartagenia. La causa 

per le publice meglio intenderai; ma il rispetto pri¬ 

valo per provedere a le cose nostre, et andar con la 

galla quando la expedition de li Patroni farse pro¬ 

lungata. Uor tandem, da poi ogni instantia, a dì 4 di 

l’instante reducto lutto il consiglio de la inquisitio- 

ne, parlai lonzamente dechiarandoli il costume de 

Italia e di tutta la Chiesia catholica essere di admet- 

ter ogni auclor infìdele quantunque eontradicesse a 

la fede quanto li paresse come Averois et molti altri, 

perchè si faria iniuria quando non si volesse che li 

adversarii nostri fussero auditi et ledi, aducendoli 

molte ragione. Poi dissi che Rabbi Salamoi) era ale¬ 

gato da San Thomaso, da Nicolò di Lyra et altri do¬ 

lori cattolici infinite volte, poiché quando fusse ben 

dannato tal auclore, non si doveva per questo rete- 

nire li Patroni. Veni a l’interesse grande et pri¬ 

vato et publico, el breviter credo che poco lasasse 

di quello che si poteva dire. Loro consullorono tutto 

quel giorno ; tandem la sera, senza volere che io 

ben intendesse la expedilione loro, spazorno a Mur- tot 

sia per le poste che, non hessendo in culpa li Pa¬ 

troni subito fussero liberati, et quando fusseno 

in culpa, che datagli una legier penitentia lusserò 

liberati ; come seria dire di andar atomo un mo- 
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nasterio, over una chiesia con cierio in mano, over 

altre simile cerimonie le quale qui usano. Ma che 

de li altri se mandasse qui informatione, cum uno 

di quelli libri. Non so se la deliberatione iungerà 

avanti che le galle siano partite ; pur andando li 

Patroni, mi dubito che li altri resterano, maxime 

se li libri fussero di alcuno di loro. Le galle dal 

Masaron erano partite, et erano a Cartagenia co¬ 

me mi scrive Andrea da Mursia. Questa inquisi- 

iione in questi regni è una cosa feribilissima, nè il 

Re medesimo ha podestà sopra lei ; et per li cri¬ 

stiani novi una cosa che a nui pare minima, a co¬ 

storo pare grande. È stato etiam ditto che hanno 

venduto libri de Lutherio; ma io noi credo. Del su- 

cessor mio non intendo cosa alcuna ; habiamo vostre 

lettere de 18 Decembrio. É venula nova di Porto¬ 

gaio, come quel Serenissimo Re haveva fatto il mer¬ 

cato infrascriplo : io 1’ ho auto così in nota da mei 

amici. Un cantaro di Porlogalo è 125 lire de le 

nostre da unzie 12. Il mercado adunque è sta fatto 

in nome di Zan Francesco da la Faità che ne tiene 

la magior parte, in compagnia con alcuni alemani : 

13 milia canlara de piper a ducati 34 >/4 el cantaro; 

400 cantara de garofoli a 50 du'cati el cantaro; 700 

cantara di canela a ducati 65 ; 2000 canlara di 

gengeri a ducati 30. Nè il Re può vender piper 

dentro a uno anno se non a contadi ; de la qual 

summa 7500 cantara di piper aspectano al Faità, el 

dii resto secundo la instessa proporlione. Io ebbi 

già alcuni giorni da Lione el salvo conduto per 

potere passare per Francia, il quale mi mandò il 

reverendo archiepiscopo di Capua; nè del suceessor 

mio intendo pur una parola. La frota de le nave, le 

quale de qui de Hispania passorono a Ligorno con 

lane, se aspecta de ritorno. Se con quella non com¬ 

pare non so più che dire, nè che sperare; nè altro. 

Il surnmo Mio tutti felici vi conservi. 

132 Di Spagna, da Madrid, di sier Gasparo 
Contar ini orator, letere numero ... da .. . 

di ... . Fcvrer, fino 26 Marzo. Come è mexi 

5 non ha auto letere di la Signoria nostra. Poi ave 

3 man di letere dii mexe di Marzo, debbi iustificar 

la Signoria non haver dato le zente perchè il Papa 

non ha voluto, aciò si vengi a lo acordo con la Cri¬ 

stianissima Maestà, el altre parole. Unde andò dal 

Gran canzelier, qual è ilaìian, e iustificò la Signoria, 

Poi andò dal Re a far questo inslesso oficio. Soa 

Maestà volse veder le proprie letere; et scrive pa¬ 

role dite per esso Orator a Soa Maestà, sichè quella 

restò satisfata. Poi a dì 12 Marzo vene la nova di la 
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vitoria, e lui Orator ave modo che fo di primi che 

l’intese, et fo una matina, unde si vestì e andò da 
Soa Maestà, qual era in una sala granda col Gran 

canzelier e do altri, et pasizavano ; et dato do o tre 

volte cusì, vete che Sua Maestà parlava solo ; poi si 

apuzò a una faneslra, et lui Orator andò a Soa Mae¬ 

stà alegrandosi per nome di la Signoria nostra di la 

vitoria e presa dii re Chrislianissimo. Et volendoli 

basar la man quello non volse, et dise che ’l cogno- 

sceva questa vitoria da Dio, qual savea ben la sua 

bona intention et l’animo suo che era di andar con- 

tra infidelli, dicendo questa sarà la via. Poi il dì se- 

quente a dì 13 andò a messa in la chiesia. 

vestito di panno negro con una capa negra di sopra, 

et poi udito messa, si confessò da lo episcopo di 

Osme di l’ordine di San Domenego, qual ha gran 

credilo con Sua Maestà. Scrive, poi auto le nostre 

lettere congratulatorie, andò da Sua Maestà scusan¬ 

do iterum la Signoria non haver dà le zente. Soa 

Maestà disse: « Voio creder quello che dizè. » E 

l’Orator disse che voi che scriva a la Signoria quello 

li disse? solimi parole zeneral. Da poi lui Orator li 

disse come da lui, essendo fato suo bon servitor per 

esser stato zà 4 anni in questa corte, si reputa esser 

di la fameia di Soa Maestà, voi Vostra Maestà che 

scriva alcuna cossa? etc. Soa Maestà parla poco e dise 

parole senlentiose et restò suspeso ; poi disse : «Mi 

per mi non tengo rota l’alianza con la Signoria. » E 

l’Orntor disse : « Sacra Maestà, volè che scriva que¬ 

sto?» Disse : « Scrivé. » Poi disse alcune parole se- 

crete e pian balbuciando, che lui Orator non intese 

altro cha questa : « Infìdeli. » Parlò poi esso Orator 

al Gran canzelier di questo, et a quello scrive letere 

latine, dimandando si ’l volea scriver a la Signoria. 

Il Gran canzelier disse nort è a proposito scriverli ; 

et si ben si scrive al Papa, il Papa ha scritto a la Ce¬ 

sarea Maestà. Item, scrive come l’oralor fiorentino 2’ 

è lì nominato domino.parlò al Gran can¬ 

zelier, dicendo questo è tempo che la Cesarea Maestà 

adempissa il suo desiderio di andar conira infìdeli. 

El Gran canzelier li rispose: « Vedo la cosa più in¬ 

trigata, e dubito veniliani, essendo in desperalion, , 

non chiami turchi sul regno di Napoli et in Sicilia, 

avisaqdove venitiani hanno 200 galìe in ordine ». Lui 

Orator disse : « Non credo i chiamasse turchi. » El 

qual Orator poi sapendo quello era il Papa con la 

Signoria, vene a dir questo a esso nostro Orator, e! 

qual andò a trovar il Gran canzelier, e scrive collo- 

quii auti pregando, essendo italian, voy far bon ofi¬ 

cio con la Cesarea Maestà, sia pace in Italia et far 

come fece Joseph apresso Faraon. Soa Maestà prò- 
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mise far bon oficio, usandoli bone parole, et che ’l 

volea ben al duca di Milan, et caetera. Item, scrive 

come P Imperator ha mandato uno suo nonlio al re 

di Portogaio suo cugnato per tratar matrimonio di 

sua sorella madama Leonora in soa Cesarea Maestà 

con dola ducati 200 milia contadi, per poter con 

quelli venirse a incoronar. Item, scrive Madama la 

regente, madre dii Re, ha scrito una Mera a P lm- 

perador recomandando suo fìol, et manda, la copia 

la qual sarà scrila qui avanti. Item, scrive de lì si 

parla di luor il stado dii re di Pranza in questo mo¬ 

do : la Provenza, la Lengua cP oca e il stato havea 

prima darlo al duca di Barbon, et darli madama 

Reniera sua sorela per moglie; item, a P Imperator 

il Delphinato, qual è feudo de P Imperio, la Borgo¬ 

gna tutta come havea il duca Carlo di Borgogna, et 

una parte di la Picardia, perchè parte loca al re de 

Ingallera ; dii qual Re dicono passerà con exercilo 

et li basta brasar ville. Item, scrive di le galle no¬ 

stre di Barbaria come fo retenute a Maxeran, li 

Patroni in terra et uno fìol di sier Agustin da Mula, 

et uno di sier Zuan Donado, et menali a Cartage- 

nia imputandoli etc. come scrisse a di 8 Fevrer,qual 

non si ha auto. Et lui Orator inteso questo parlò al 

Gran canzeiier e al Re, et a la fìn obtene la libera¬ 

timi di dieti Patroni, et mandò Tomaxo suo fratello 

qual montò su le galle, et il Capitanio partì con dite 

galle. La causa si dice per aver porlado su le galle 

|33 libri contra la fede etc. Item, scrive che ’l Papa si 

havia iustificà con P Imperador per uno suo breve 

di la liga fece col re. Christianissimo, qual la fece 

aziò seguisse acordo tra loro Maestà ; dii che Cesare 

non monslrava averlo auto a mal. Et che la febee 

quartana comenzava a calar a Soa Maestà ; et par 

habbi inteso Soa Maestà il duca di Albania andasse 

in reame con intelligenlia dii Ponlifìce. 

'!) Di Mantoa fo lettere dii signor Marcliexe al 

suo orator, qual manda una teiera dii suo 

orator è in Spagna apresso la Cesarea 
Maestà, chiamato domino Suardin, data 

in Madrid, a dì 15 Marzo 1525, qual dice 
cussi : 

AlilO cerca megio giorno gionse un coriero de 

Italia, passato per Francia, con la miraculosa nova 

de la victoria contra francesi, et de la persona del 

proprio re Christianissimo presa, con perdila di 

tutto lo exercito suo et poco danno de li impe¬ 

ti) La carta 133 * è bianca. 

riali : quello che si potesse scrivere cerca la per¬ 

sona di Sua Maestà, dimostrando in questa alegria 

grandeza d’animo, prudetilia et bontà infinita, mi 

sarebbe bisogno molto tempo, però non mancarò 

notificargli alcune cose notabili in uno principe» 

tanto grande come è Sua Maestà. Gionlo il coriero 

et mirato nel palacio fu condutlo in Sua Maestà, 

j ne la quale si trovava con doi o tre parlando pur 

sopra le cose de Italia, et disse: « Signor la bat¬ 

taglia fu falla sotto Pavia ; el re di Francia è prc- 

gion in poter di Vostra Maestà, e tutto el suo 

exercito è sta minalo ». Et odendo dir questo solo, 

siete corno immobile, et disse : « El rei de Fran¬ 

cia sta preso en mi poder, y la balalla sta gailada 

para nui, » el senza dir altro, nè volendo intender 

per alora altra cosa, retirose in un’altra camera 

solo, et postosi in genochion nanti una Nostra Si¬ 

gnora che tiene dal capo del suo letto [stello così 

per un poco spatio dando grafie a Dio et a la Ma- 

tre di tanta mercede fatta. Àpresso uscite et par- 

licularmente vulse intender il tutto; nè lettere al¬ 

cuna havendo il corriera portato, disse haver per 

testimonio il salvo conduto scritto di propria mano 

del Re acciò che sicuro potesse passar per Fran¬ 

cia. Et certificata Sua Maestà de la verità, comandò 

che fosse publicalo la nova, ma che non se ne fa¬ 

cesse niuna pubblica alegria, excetto processione, 

laudando Dio et pregando per li morti, da poi che 

era vittoria conira christiani ; ma che sperava in 

Dio ottener altra mercede magior contra infìdeli, 

et che alora seria da farne publice alegrie. Publi- 

cata la nova, concorse al palazio infinito numero 

di persone nobili, et ussita Sua Maestà in uno co- 134* 

ritore in publico assai spacioso, nel quale solo en¬ 

trano ambassatori, signori, et principali cavalieri, 

tutti li ambassatori si alegrorno separatamente, et 

cosa mirabile fu da notare che non si puote co¬ 

noscere in Sua Maestà né in volto nè in gesto al¬ 

cuna mutacione più del solilo in tanta e tanto no¬ 

tabile occasione di alegria ; cosa non odita racor- 

dare de alcun altro principe over de pochi, per 

prudente che sia stato; e tanto è magior la virtù 

in Sua Maestà, quanto che de anni è molto giovi¬ 

ne. Il tutto si attribuisce a magnanimità e gran¬ 

dezza d’animo, non exlolendosi ne le prosperitate 

nè prostrandosi ne le adversitate. Retirati li amba- 

satori a parte per dar loco a li altri, fra noi fu 

replicate le resposle prudente et piene de molta 

bontà date, et ancora che tutte convellessero in uno 

per diverse parole, però quella de Angleterra fu 

molto notabile, dicendo tener in lauta magior mer- 
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cede la mercede che Dio gli havca donato, quanto , 

glie Fhavea concessa per propria e divina bontà 

sua et non per alcuno suo merito, perochè per 

tre cause lenevaia in molta exislimalione : la pri¬ 

ma, per conoscer per questi meggi lui essere m 

gratia de Dio ; la seconda, per tener in soe mani 

bora di poter far conoscere il desiderio che ha 

continuo tenuto de poner in pace la Chr.slianita ; 

la tertia, per poter perdonar a li inimici, remetere 

a chi F havesse diservito, et beneficar li amici et 

servitori che F hanno ben servito. Stete Sua Mae¬ 

stà fin a notte oscura porgiendo la mano a chi gli 

la voleva bazare. La «latina sequente, prima con¬ 

fessata Sua Maestà uscite a la messa con la pro¬ 

cessione ad una Nostra Signora fuora de la terra 

uno miglio, et fatta cantar una solenne messa del 

Spirito Santo, retornò a la terra vestito di uno 

capucio et saglio di panno negro frisato, come ha 

portato di continuo da poi è stato infermo di sua 

quartana ; et bora Dio gratia liberato et dii tutto 

ben sanato. 
Quando anche io basai la mano a Sua Maiesta 

135 et aerandomi de la vittoria in nome di vostra 

excellentia con quelle parole che mi parve m pro¬ 

posito, ella mi rispose le formai parole : « Ben sa¬ 

peva io el Marchese, per il loco che tiene col Papa, 

non poteva far servitio son sua persona nè soe genti 

al presente; però li serviti! che per il passato mi ha 

fatto sono stali tali e tanti che mi hanno potuto lar 

testimonio di la bona volutila che tiene di farmi ser¬ 

vitio ; nè io son per scordarmelo, perchè io so che 

mi è bon vassalo e servitor. > Et io di novo basai a 

mano a Soa Maestà de la bona volunlà demostrata 

verso de vostra excellentia, e memoria che la te¬ 

neva del passato. Quello che babbi a far Sua Maestà 

circa il star et partir di qua per ancora non se in¬ 

tende, ancor che pubicamente si dice per corte 

passarà in Italia e presto. Bisogna però vederne le 

provisioni preparate prima che se babbi a poner a 

tal camino. Soa Maestà ha donalo una comenda di 

Santo Jacomo che vale 2500 ducati a l’anno a don 

Antonio da Leva. 

1361) Ex literis Farmae, 18 Aprilis 1525. 

Come gionseno 11 beri 25 milia scudi et 9000 

ducati o circa tulli d’oro inoro, parte de li 100 

milia che pagano il Papa et fiorentini a 1. signor, 

imperiali per lo acordo scquito questi giorni pasati. 

Ne gionse anche certa summa al dillo conto; questa 

sera sono parliti per Milano. Beuren gionse a 

Milano, el ha molto laudalo questo acordo sequi- 

tasse in disponer venetiani ad mirarli. Ha commis¬ 

sione di parlare al Chrislianissimo de acordo, qual 

non seguendo farasi la impresa diFranza, per quanto 

se intende. 

Ex litteris domini Jacobi de Cappo datis 
Mediolani 16 Aprilis. 

Questa sera s’è ditto per certo esser zonto Beo- 

rem ma non inlrato in Milano, et il signor Viceré, 

eh’ è stato questi giorni santi in le Grafie e dovea 

partirse da poi vespero, è rimasto anchor ivi questa 

notte ; nè per altro si pensa sia rimasto se non per 

parlar questa notte secretamele con Beorem per 

intendere quello porta. Dimane poi venirà al suo 

allogiamento, et Beorem intrarà pubicamente. Da 

novo hoggi, da poi li officii, ussendo il signor Viceré 

de chiesa per andare a disnare, se gli misero manti 

forsi 50 lanzchenechi, capitani et banderalide quelli 

de Pavia, et disseno voler il suo avanzo in ogni 

modo se nonché sacagierebbero Pavia ; et questi 

capitani erano sta cazati da li altri fora de Pavia, con 

comandamento et pena che se vi tornavano senza 

dinari li amazarebbeno. Infine bozi questi signori 

hanno fatto consiglio et promessoli di darli dimane 

50 milia ducati, et che li altri gli darano in termine 

de sei dì. Essi lanzinechi hanno ditto che non li 

attendendo quanto li prometono, hanno deliberalo 

e concluso di andare in Francia a servitio di francesi, 

et così sono rimasti. Si dice, passato dimane, el signor 

Viceré andarà a Pizigaton; e mi ha ditto l’ambascia- 

tor dii Papa che si pubblicherà la liga; et io andare 

con sua signoria per veder quello che si farà. Non 

si sa se ritornerà più a Milano sua excellentia. 

Ex litteris eiusdem, datis ut supra, 

19 Aprilis. 

Che monsignor de Beorem gionse Domenica sera 

e stete la notte col signor duca di Borbon, e com¬ 

parse la malina essendo il signor Viceré a messa a 

le Gratie, e li diede una lettera. Sua signoria lesse 

presente li ambasciatori dii Papa et fiorentini, et lui 

messer Jacomo. La qual continea tre capitoli, scritta 

in francese, di man de Flmperalor. 11 primo lutto 

in laude et comendatione di esso signor Viceré, mo¬ 

strando Sua Maestà una grandissima satisfactione 

di sua signoria etc. Il secondo non parve di legeilo 
(1) La carta 135* è bianca, 
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6* ch’era forsi di 8 versi. 11 terzo conienea che Sua 

Maestà ha deliberato sempre di far la impresa con- 

tra infìdeli, et sin qui li è parso il tempo molto 

longo. Hor che è gionla l’ora et comodo di poterlo 

fare, pensando Sua Maestà allo effetto de la conser- 

vatione di la fede, li par il tempo mollo corto. 

Che da poi questa venuta di Beorem si è astrelo 

il manegio di la liga, et conclusa, come li ha ditto li 

ambasciatori dii Papa, e non se intendea li partico¬ 

lari; solamente è nominati 4 capi, el Papa, lo Impe¬ 

ratore, il Re anglico et lo Archiduca con li aderenti. 

Che sopra tal conclusione se cantò la messa a li 18 

per il reverendo vescovo di Pistoia, dove erano lo 

signor duca di Barbon, signor Viceré, signor duca 

de Milano, conte de Genevre et monsignor de Beo¬ 

rem da uno canto de la capela ; da l’altro erano il 

signor nuntio eletto di Casale, lo profhonolario Ca- 

razolo, lo ambasciator de signori fiorentini, et lui 

messer Jacomo. Che non vi erano lo ambasciator di 

signori Veniliani, nè dii signor duca di Ferara, né di 

altri potentati. Che finita la messa, lo signor Viceré 

s’ è volto al nuntio dii Papa, e li disse:«Non vi sono 

stati li altri ambasadori se non voi et quello dii mar- 

chexe di Manlua ; par ben che ’1 signor Marchese va 

con li piedi dii Papa».Che’l vescovo di Pistoia, ditto 

la messa, montò in posta per Roma; e la sera si fece 

alegreza con fochi et artigliarie in castello. Che alora 

si doveano partire di Milano il signor Viceré e si¬ 

gnor duca di Borbone et Beorem per andar a Pizi- 

gaton dal Re a nuntiare la pace a Sua Maestà per 

parte de l’Imperatore, dicendo che Sua Maestà Ce¬ 

sarea, recognoscendo la gran vitoria havuta solo da 

Dio, non intende usar di quella con la Maestà dii 

Re et con ciascuno altro christiano se non amore¬ 

volmente et pacificamente, restituendo a Sua Maestà 

quanto tiene del suo indebitamente, zoè la Borgogna 

el Picardia. Le differentie poi che sono tra il Cliri- 

stianissimo e il re d’Ingalterra, se acordino fra essi, 

et restituendo il Christianissimo il Stalo al duca de 

Barbone se farà la pace. Quando non se excusa, la 

Cesarea Maestà se provederà al caso suo con altro 

modo che li increscerà. Ben non poter far (saper) 

al Pontifice, et a ciascun altro, qual seria la sua in- 

lenlion : et che (appena) saprà la riposta dii Re, 

se resolverano del movimento di l’exercito. Che 

Beorem partirà Sabato proximo per tornar in Spa¬ 

gna. Che esso Beorem havea anche commissione 

di solicitar che se expedisse et concludesse questa 

liga col Pontifice, qual dice Sua Maestà voler sem¬ 

pre aver per padre amorevole. 

I Piani di M. Sanuto. — Tom. XXXVIII. 
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Da poi, usilo il Consejo di X con la Zonta fuora, 137‘ 

havendo preso di aprir al Pregadi alcune lettere, *) 

comandata la credenza. 

Fo leto, per Andrea di Franceschi secretano dii 

Conseio di X, letere di VOrator nostro in Spa¬ 

gna, drisate a li Cai di X. Come l’Imperador 

harìa voluto le nostre zente fosseno state con le soe 

a la vitoria aula, et voi far union per andar contra 

turchi, et che se dubitava non fasemo venir turchi 

in Italia, essendo molestadi da le zente di Sua Mae¬ 

stà. Et erano avisi de Ingaltera, che si preparava 

zente e il Re in persona per passar su la Pranza. Et 

che l’Imperador havea certissimo promesso la so¬ 

rella madama Lionora per moglie a monsignor di 

Barbon. Item, che l’Imperador voi cazar il Viceré 

e farlo partir de Italia e privarlo dii governo di Na¬ 

poli; con altri avisi eie. 

Fo leto poi per Zuan Batista di Vie!mi secreta¬ 

no dii Consejo di X, letere di Roma, di 12, di 
VOrator a li Cai di X. Come il Papa li ha ditto, 

si scora il concluder con li cesarei. Voi aiutar la 

Pranza, ma lui non poi dar danari per non averne. 

Del duca di Ferara, voi li dagi Rezo e Rubiera in le 

man, e poi Sua Santità le restituirà a esso Duca, e 

far un’ altra liga tra nui ; e a questo modo si potrà 

liberar Italia da barbari. E che, si ben ha fato la liga 

con Cesare, non importa e voi far questo aziò l’Im- 

perador non si fazi grando. E fiorentini viveno con 

la Franza per le soe mercadantie, e andando spa¬ 

gnoli contra la Franza, le nostre zente quelli resta- 

seno li poria taiarli a pezi; ma questa cosa voi esser 

secretissima. E questo inslesso li ha ditto el Cardi¬ 

nal Pixani : il Papa averli parlato, et che quando 

spagnoli volesseno venir sul nostro, Soa Santità si 

scopreria in nostro favor ; ma non venirano, nè li 

voi più danari. Dubita perder il papato et il Stato di 

la Chiesia, et li sia tolto la obedientia, et che sempre 

vedendo il modo di cazar spagnoli lo faria. Non ha 

danari; voi vender i beneficii, over impegnarli, di la 

Chiesia per trovar danari, et per questo ha interle- 

nulo la pratica con loro; e altre parole, ut in litte- 

ris ; et si parli al magnifico Moron aziò il duca di 

Milan sia con nui. 
Da Milan etiam foleto teiere di V Orator, 

drizate a li Cai di X. Che quelli agenti pontificii 

non vado dretamente verso la Signoria nostra. 

Fo poi leto letere di Franza; una da SanJusto 138 

apresso Lion di madama la Rezenle,di ultimo Mar¬ 

zo. Scrive a messer l’ambasciator ricomandando la 

li) La carta 137 è bianca. 

14 
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cosa insieme col Papa e favorir efc. prometendo 

non mancar; con alice parole tuttavia zeneral. 

Una letera dii signor Tlieodoro Triulzi a la Si¬ 

gnoria pur daLion di.... Marzo. Scrive come è sta 

fato governador di Liou, et marascalcho di Franza 

e altri titoli, e che tarano etc. Tutavia parole ze¬ 

neral. 
Poi fo lelo una letera dii signor Alberto da 

Carpi da Pioma, drizata a domino Ainbroxio di I’io- 

renza, era orator dii Re in questa terra. Si fazi ca¬ 

valcar le zente. Di provision si fara in Franza per 

l’impresa de Italia eie. 
Item, una scrilura mandata a la Signoria per il 

dito domino Ambroxio, persuadendo non far acordo 

con l’Imperador, perchè si farà l’impresa al tutto 

etc. ut in ea. 
Poi fo lelo alcune deposition di Zorzi Slurion 

stalo a Lion, et avisa come francesi hanno ben fato 

provision valide per defendersi, nè voleno dai, nc 

lassar perder pur una villa, et che non fanno pro¬ 

vision per Italia imo hanno licentià li tanti italiani, di 

qual molli è sta amazati e Madama ha manda a lar 

processo contea quelli li ha morti ; et quelli è re¬ 

stali manda ad alozar in uno loco separalo. 

Item, hanno sminuì le zente d’ arme in manco 

numero, per non star su la spexa. Item, che li gran¬ 

di ch’è al governo al presente, par non atendino che 

el Re suo sia liberalo per poter loro governar a suo 

modo, per esser il fiol dii Re che è Re piccolo. Ta- 
men fanno provision di danari; et altre parlicularita. 

Et nota. In le lelere dii signor Tlieodoro Triulzi 

fo nostro Governador, date in Lion, scrive sperava 

si facesse provision per la Italia. 
Et in letere di Spagna è questo aviso : Che 1 

Gran canzelier havia dillo a lui Orator nostro, quod 
legista loguent, quando si ha promesso ex neces¬ 

sitate si dia alender, zoè dar li danari a FArchiduca, 

dicendo non resta a restituir a la Signoria si non 

una montagna. Per questo non si doveria restar di 

darli li soi danari che ’l dia aver. 

Da poi fono lede alcune letere da mar ve¬ 

nute ozi. 
Di Corphù, di sìct Justinian Morexini 

Dayìo e Consieri, di 10 Aprii. Zerca biscoti,che 

quelli si fa in Cypro non è boni e amorbano li ga- 

lioti. E scrive longo su questo. 
Di sier Hironitno da Canal capitatilo al 

Golfo, di Arbe, di 18 Aprii, Come, zerca le cose 

di Segna è sta soluin certe corarie di turchi, et è 

intra in Segua il conte Piero Grusich, qual era in 

138 ‘ Clissa con certo numero di schiopelieri, sì che è RI¬ 

APRILE. 

trati più di 800 homini, unde quelle cose è assicu¬ 

rale, per il clic lui si partiva e veniva a Zara e de 

lì via. 
Fono ledi alcuni avisi dii marchexe di Mantoa. 

Di le occorenlie presente, e di le zente spagnole 

quale veneno sul suo, zoè quelle erano sul piasentiu 

et parmense, et vieneno verso il cremonese, et alili 

avisi ut in litteris. 
Fu poi ledo le proposte el scrilura data per Fo- 

rator cesareo in Collegio zerca lo acordo voleno far 

questi cesarei, qual voi star su la liga prima et ni 

più 4 capitoli. Prima voleno ducali 50 milia per non 

aver tenute le zente etc. Secondo, voleno ducati 120 

milia per la spesa hanno facto in le zente. Terzo, li 

ducati.dia aver FArchiduca per l’ultima ca- 

pitulation. Quarto, che sia restituiti lutti li beni di 

rebelli e foro ussiti. La copia di le qual richieste scri¬ 

verò qui avanti. 
Fu posto, per li Sa vii dii Consejo e terra ferma 

d’acordo, risponder al dito orator cesareo in questo 

modo, come fu posto eri. Et sier Alvise Mocenigo 

el cavalier, fo savio dii Consejo, andò in renga pei 

contradir, dicendo bora è zonle le letere di Spagna: 

è boti pensar et meter tempo di mezo fino domati. 

Et venuto-zoso, sier Nicolò Tiepolo el dolor, savio a 

terra ferma, volse andar a risponderli ; ma il Con¬ 

sejo sentiva F indusia, siehè fo d acordo iudusiat a 

doman. Et Pregadi vene zoso avanti hore una di 

notte. 
È da saper. In questo zorno, per deliberotion 

dii Collegio di X deputado a sier Vido da Mosto 

qu. sier Andrea, qual è in prexon per stronzar 

monede forestiere; il qual Colegio loca a questi sot¬ 

toscritti, et auto corda ha confessato. E non è pena a 

chi stronza monede forestiere. 11 qual acusò sier Na- 

dal Contarmi di sier Domenego da S. Apostolo, che 

etiam lui atendeva a questo, unde lo mandono a 

relenir, et fu preso in Rialto et menato in camera. 

Questo'alias fu preso per sodomito et confina per 

anni cinque" in Cao d’Istria ; compì il bando et ri- 

tornoe, et si maridò in una fìa naturai di sier Jaco- 

mo Michiel qu. sier Lunardo. 

Sier Andrea Baxadona fo consier, qu. sier Filippo. 

Sier Jacomo Michiel olirti Cao di X. 

Sier Antonio Venier inquisitor, in loco de sier Dona 

Marzelo. 

Sier Domenego Trivixan avogador di cornuti. 

A dì 22, Sabato. Fo per tempo letere di Bo• lj 

ma di V Orator nostro, di 17 et 19. Coloqui aulì 
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col Papa, qual voria la Signoria non si acordasse 

cussi presto con spagnoli, et che saria bon scorer, 

pur si remete al nostro consejo, aziò spagnoli non 

vegni a nostri danni. Il duca di Sessa li ha dito vo¬ 

ler la Signoria dia al luto ducati 120 milia e qualche 

summa per le zente, et è meio tratarla qui che al¬ 

trove; e che li cesarei voria esso Pontifice e nui 

meter fuora di acordi. Lauda il praticar. Ditto Sessa 

li richiede ducati 40 milia. Li ha risposto non li voi 

darli. Li ha promesso Rezo e Rubiera e la monta¬ 

gna di Modena con darli altri 100 milia ducati, e 

non ge le danno. Dice ha fato bon oficio con ditti 

agenti cesarei per rimoverli di voler li ducati 120 

milia. Ferara voi darli ducati 250 milia a Cesare, 

perchè li lassa ditte terre e aver l’investitura. Era¬ 

no letere di Anglia di 29 Marzo. 11 Re si preparava 

contra la Franza, et era intervenuto al re di Franza 

quello l’andava zercando di esser rotto e preso ; et 

ha spazi nonlii in Spagna. Voi mezo il reame di 

Franza per lui. Itemi, il Papa si ha dolesto col Sessa 

di quello è seguito a Siena. 

Da poi disnar fo Pregadi, et vene le lettere di 

Spagna più vecbie,dil Contarmi orator nostro, 

di 8, 17, 26 Zener, date a Madril. Come la Ce¬ 

sarea Maestà non havia danari, et volendo trovarne 

non ha potuto trovar più di 40 milia ducati, et era 

sta aricordà tuor una marca di arzento per chiesia, 

di che ne trariauo assa’ danari. Itemi, Soa Maestà 

havia sminuì la sua fameia per sminuir la spesa. 

Scrive non haver letere nostre. Scrive dii modo di 

le galie di Barbaria, che tulli 3 li Patroni lo releuuli 

a Maxeron, et uno fio di sier Aguslin Da Mula et fo 

di sier Zuan Donado, e menali a Mursia con dir por¬ 

tavano libri lutheriani, et fati venir a Carlagenia, et 

exaiiìinati da l’Inquisitor maior eie. Et le galie etiam 

vene a Carlagenia, unde quelli voleano il Capitanio 

venisse in terra; qual non volse, e loro armò do bar¬ 

che mandando a dir al Capitanio etiam lui in la 

barca di la galia venisse ; qual non volendo, e lo 

ben, che s’il fosse venuto lo ariano retenuto, unde 
lui si partì, e suo fradello sier Tomaxo è monta su 

la so' galia, e su l’altra sier Jacomo Marzello qu. sier 

Piero qu. sier Jacomo, et li Patroni resto in teira. 

Scrive la fatica usata in la sua liberation. Stalo dal 

Gran canzelier et dal Re qual disse bisognaria man¬ 

dar uno a veder, et l’inquisitor li opponeva di bibie 

in ebreo con la exposition di Salamon, ch’è contra la 

fede, dicendo se li Patroni non è in dolo ii daremo 

una liziera penilentia et saranno liberali. E cussi fono 

poi liberati. 

9‘ Da Milan, di V Orator nostro, di 20, bore 

16. Come ozi el duca di Barbon era partito de lì 

per andar a trovar il Viceré a Pizegalon. E essendo 

lui dal signor Duca, vene il nontio dii Papa episco¬ 

po di .qual expose la bona mente dii 

Pontefice verso soa excellentia. Item, il prolhono- 

tario Carazolo li ha ditto aver letere di Zenoa di 18, 

come 4 galie dii baron Blancardo ..... per for¬ 

tuna erano smarile, et zà zorni non si sapeva nulla 

di quelle; et una dii capitanio Andrea Doria. Et il 

secretario di Zenoa li ha ditto, Preiam esser smon¬ 

tato in terra a Monaco con alcune fantarie di l’armata 

francese per vardar li lochi soi ; et che ’l doxe di 

Zenoa havia manda l’armada a Ventimilia con al¬ 

cune fantarie. 

Di Brexa, dii provedador Pexaro generai, 

di 21, bore . . . Manda.avisi aulì dal signor Alvise 

di Gonzaga. Come spagnoli erano pur a Luzara sul 

mantuan, et danno fama dite zente voler passar sul 

cremonese, et hanno mandato le burchiele a le 

basse per far uno ponte a Tumolo, si dice per pas¬ 

sar di qua sul Polesene etc. 

Da Euigo, di sier Marco Antonio di Prioli 

podestà et capitanio, di 21, bore 22. Come, per 

uno zudio venuto, lì ha ditto ditte zente erano a 

Sermene esser venute a Rovere per passar Po. Ha 

mandato uno suo a veder, e del suo riporto aviserà. 

Fu poi ledo le letere, intralo in la materia di ri¬ 

sponder a l’orator cesareo a le proposition proposte 

di far lo acordo. Da poi le parole zeneral di la ob- 

servantia nostra verso quella Cesarea e Cattolica 

Maestà etc., quanto a li beni di rebelli non è di par¬ 

lar, perchè in la capitulation nova tu concluso in 

ducati 5000, e di questi li darano le camere nostre 

etc. Item, di ducali 50 milia ne rechiede non è di 

parlarne, perchè havemo tenuto le zente eramo ob¬ 

bligale etc. Item, di ducali 120 milia da mo senno 

contenti dar parte, ancora che senno in gran spexa e 

convegnir armar per le cose dii Turcho; ma qual¬ 

che onesta recognition saremo contenti. Quanto 

aspeta a li danari dia aver il serenissimo Archiduca, 

ancora che per li capitoli non senio diligati darli si 

non prima ne sia consignà li nostri confini e beni di 

subditi eie. pur senno contenti darli, dmnmodo ne 

prometi far la executione di quanto si contien in h 

capitoli ; con altre parole, ma questa è la substanlia. 

Et andò in renga sier Alvixe Mocenigo el cava- 140 

lier, concludendo era meglio tratar questo acordo 

'in Spagna per via di 2 oratori over di 1’ Orator no¬ 

stro. Li rispose sier Lunardo Mocenigo procurator 

savio dii Conseio, era in setimana, bisogna tarlo di 

qua, e adesso i ninnici è a li nostri confini etc. Et 
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saria un calefar il Viceré et questo oralor cesareo; 

con altre parole. Anelò la parte overo risposta : 17 

non sincere, 26 di no, 162 di sì. Et fu presa, e tutti 

li papalisti fono dentro. 

Fu posto per li ditti, una lettera a sier Marco 

Antonio Venier dotor, orator a Milan, con mandarli 

la copia di ditta risposta e la digi al Viceré ; et die 

si soa excellenlia, rimesse le do prime negative di¬ 

cesse quanto voi dar la Signoria, che lui come da se 

diga, hessendo di queste do vostra excellenlia sati¬ 

sfate, la Signoria legno vegnirà ad particulari di la 

quantità di danari ; et comunichi tal risposta col 

duca di Barbon et duca di Milan, et se li par col 

prothonotario Carazolo. Questa lettera ave tutto il 

Consejo, poche di no. 

Fu posto, per sier Domenego Trivixan cavalier 

procurator, sier Lunardo Mocenigo procurato!*, sier 

Alvise di Prioli procurator, sier Nicolò Bernardo 

savii dii Consejo, di mandar sier Piero da cha’ da 

Pexaro procurator e provedador zeneral a Milano, 

a tralar insieme con l’orator Venier tal accordo col 

Viceré. 

Et sier Piero Landò savio dii Consejo andò in 

renga, dicendo é mal mandar ditto Proveditor per¬ 

ché i nimici è vicini, saria con poca reputalion no¬ 

stra ; et il Viceré si tegnirà suso, e non potendo 

concluder torneria con gran vergogna. 

Et li rispose sier Domenego Trivixan el cavalier 

procurator, savio dii Consejo, è bon mandarlo per¬ 

chè ha pratica col Viceré e concluderà, perchè l’ora- 

tor Venier non basta. Poi tralar di qua, disse gran 

mal di l’orator cesareo, qual in Collegio parlò alta¬ 

mente zerca la restitution di beni di rebelli ; et farà 

ogni cosa per vadagnar 2000 ducati che li promete- 

ria ditti foraussili ; però é meglio mandar esso Pe¬ 

xaro. Et sier Piero Landò, sier Lorenzo Loredan 

procurator et sier Nicolò Bernardo savii dii Conseio, 

et li Savii da terra ferma messeno indusiar. Andò 

le parte : prima 2 di no, 97 di l’indusia, 101 di 

sier Domenego Trivixan procurator e altri nomi¬ 

nati; el non essendo presa, non fu più mandata. Et 

fo licenlià il Consejo di Pregadi a bore 23. 

140* Et licenlialo Pregadi, restò Consejo di X con la 

Zonla, et feno gralia a uno Midan mantuan, fo con- 

danado ducati 1000 per far venir corone slronzade 

di mantoana in questa terra ; linde atento la inopia 

sua fu acelà una gralia di tuor questi ducali 1000 in 

anni 4 a tanto a Panno, con segurtà l’Afaita et altri, 

i quali siano di l’Arsenal. 

Et licenlialo la Zouta, restò etimi il Consejo 

semplice, et. 

Itevi, con la Zonta fo expedì quel turco .... 

intervenendo quello li tolse sier Aguslin Manolesso 

caslelan di Laurana,qual è in presoli, videlicet la Si¬ 

gnoria li dagi contadi ducati.e resta 

contento. 

É da saper. Ozi si ave aviso di Corfù, esser zonto 

de lì el maran di le cassie di Contarini Minoti qual 

non si trovava a segurar a quaranta per 100, e chi 

ha tocà ha bon. 

A dì 23, Domenega di Apostoli. El Serenis- 

! simo, vestilo di ormexin cremexin con uno manto 

, di veludo paonazo alto e basso, e bareta di raso 

cremexin col fuxo d’oro, iuxta il solilo, vene a San 

Zuminian a udir terza ; poi a la messa in chiesia di 

San Marco. Era questi oratori : Papa, lmperador, 

Ingilterra, et Milan atorno il Doxe, poi Ferara e 

Mantoa. Portò la spada sier Francesco Bragadin qu. 

sier Vetor va eapitanio a Baruto ; suo compagno 

sier Alvixe Foscarini qu. sier Nicolò. Erano questi 

tre Procuratori : sier Alvise Pasqualigo, sier Jacomo 

Soranzo et sier Marco da Molin, el altri depuladi 

acompagnar etc, 

Da poi disnar fo Gran Consejo. Rimase Podestà 

e eapitanio a Crema sier Piero Boldù fo savio a 

terraferma qu. sier Lunardo ; et fo tollo tra li altri 

sier Zuan Antonio Venier, fo avogador di Comun, 

qual andò malissimo. Fu fato elelion di Capitanio a 

Visenza et niun passoe. Ma tutte le altre voxe passoe 

Da poi Consejo il Serenissimo con li Consieri si 

reduse in Collegio di Savii, et fo manda a chiamar 

P orator cesareo qual vene, et poi usato alcune pa¬ 

role per il Serenissimo, li fo fato lezer la risposta dii 

Senato; el qual siete suspeso. Poi il Serenissimo li 

usò alcune parole, che essendo contenti di la nostra 

parte, di le do parte si scusemo, di le altre si saria 

d’acordo ; unde sì aquietò. E disse scriverla al sig. 

Viceré. 

Fo expedito letere con questa risposta a Roma a 

POrator nostro aziò la comunichi col Ponlifice ; et 

etiam in Spagna. 

Da Milan fo lettere di V Orator nostro, di 14 

21, hore 17. Come in questi secretarli di Genoa 

sono letore di 8 Aprii di la corte di la Cesarea e Ca- 

tholiea Maestà. Come P lmperutor dimonslra ben 

esser satisfato dii doxe di Zenoa, et bali fato ritor¬ 

nar Novi che per il signor Viceré era sta data a don 

Antonio di Leva. Dice che ’l Serenissimo re anglico, 

habuta la nova di la vitoria ha licentiato lo amba- 

sador di Pranza era lì. Dice ancor che monsignor 
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de Vansunes primo homo apresso lo Imperator è 

andato per haver danari ; cui dice per haver qualche 

nave per acrescer la sua armata. 11 signor Sforzili 

Sforza, si dice di qui per la corte, è sta electo caste¬ 

lali dii castello di Miian. 

Da Crema, di 21, hore 22. Come hozi sono 

ritornati doi soi messi che mandoe a Pizegaton. Ri¬ 

feriscono che de lì atendeno a far uno bastion da 

uno canto di la terra ; et si dice che voleno far un 

eavalier. Et si parlava pubicamente che il Christia- 

nissimo re non acepterà il partito che li porgea li 

cesarei, et che li dicti voleano mandar Sua Maestà 

a la volta di Gaieta. Hanno etiam inteso dicti nonci, 

che vogliono mandar di qua di Adda da 2000 lan- 

zinech è alogiati in Sonzin et Romenengo. Item 
uno altro, qual mandoe a Caslion, dice non haver 

inteso altro, salvo che pur bravano di venir ai danni 

di la Signoria nostra Item, per uno altro suo bora 

bora ritornato da Cremona, li è referito non haver 

sentilo motione alcuna, et meno haver inteso altro, 

salvo che atendeno a scuoder un taglione di scudi 80 

milia da la terra ; et che molti di quelli citadini si 

erano absentati. 

Di Drexa, dii pro vedi tor Pexaro, di 22. Di 

occorenlie etc. 

A dì 21. La matina vene in Collegio il Legalo 

dii Pontefice per cose privale, per dar il possesso a 

.di cerio hospedal a Bergamo. Et sier Luca 

Trun savio dii Consejo li fo conira, dicendo hospe- 

dali non dia andar in commenda, et se dia scriver a 

Roma acciò il Papa revochi il breve. 

Item, poi li fo fatto lezer la risposta fata per il 

Senato a li cesarei. 

Da poi disnar, per esser la vezilia di San Marco, 

iusla il solito el Serenissimo vene in chiesia a ve- 

spero con le cerimonie ducal. Era vestilo con manto 

di raso cremexin di zendà, et barda di raso col fuxo, 

et il bavaro di armelini. Erano li oratori Papa, Im- 

perador e’1 Pazeo oralor anglico vestilo di veludo 

negro a la longa, Milan, Ferara et Mantoa. Era uno 

zermàn dii re d’iugaltera che studia a Padoa, fio di 

una sorda, di anni.nominato Renaldo de la 

Pola rosa bianca, vestito damaschili negro a la longa 

qual era di sora di Consieri. Portò la spada sier Si¬ 

mon Lion patron a i’Arsenal ; fo suo compagno sier 

Vincenzo Zantani venuto Capitanio di le galle di 

Alexandria, et questo perchè fo dito al Serenissimo 

non era rezimenli da portarla, perchè sier Piero 

Boldù fato a Crema à corolo, et a Vicenza non ha 

passato. Diman porla Fellre. Tamen era un che po¬ 

teva portarla-, sier Alvise Loredan qual vaProveditor 

a Salò e capitanio di la Riviera di brexana, qual è sfa 

di Pregadi ; ma non fo aricordà al Serenissimo, e 

diloli quando manca retor il Patron a F Arscnal la 

porta eh’ è rezimenlo ; et eusì fo butà di le tessere 

di tre Patroni a chi dovesse venir, e tocò a Lion 

predillo. Et fu cosa nova e tutti si meraveglioe, et 

in memoria di bomini non più portata la spada per 

algun Patron a l’Arsenal prima che non fosse intralo 

etiam. 
Et fono le arte numero .... a presentar li torzi 

et offerir iusla il solito. 

Da poi si reduse il Serenissimo con li Consieri, 

Cai di X e Savii in Collegio. Prima lexeno le lettere 

venule ozi, non da conto. 

Et fono zerca le cosse di Padoa, atento fo dito ai 

Cai di X che domino Antonio Caodivacha eavalier, 

era questi zorni amalato, et li andò do o tre zorni 

da 40 et più padoani di quelli si apresentavano, et 

erano foraussili,a visitarlo,et si seravano incamera; 

sichè aproximandose queste zenlp in qua spagnole, 

è da dubitar di Padoa, et ben che li sia da numero 

400 fanti a quella custodia, tamen per Collegio con 

li Cai di X fo scrito a Padoa a li rectori, et inteso 

non è sta nulla. Et fo di questo examinà sier Jaco- 

mo di Prioli camerlengo di Padoa, che è in questa 

terra. 

È da saper. Ozi fo a vespero in chiexia in San 

Marco, dove suol star le Dogaresse, con un tapedo 

davanti una duchessa Rhatiboriense, donna bella, 

vestila di veludo negro, di anni ... di Poiana con 

una sua sorella, et zerca donne.insieme con 

altri soi polani, venuta in questa terra, alozata ... . 

Et prima lei mandò una lettera in bergamina scrita 

per Sigismondo re di Poiana al Serenissimo, data 

in oppido Piolico a dì 18 Fevrer 1525, molto ele¬ 

gante ; el dimostra gran benivolentia con questo 

Stato et recomanda la prefata duchessa Rhatibo¬ 

riense, qual vien in questa terra per andar a Loreto 

a compir certo suo volo, pregando se li dagi ogni 

favor, ut in litteris. 
Et compito vespero, fo al pe’ dii pergolo essa 

Duchessa quando il Serenissimo veniva zoso, et li 

locò la man. El Principe fi fece oplima ciera et per 

interpetre ofertoii etc. 

Di Crema, di 22, hore 21. Come, per uno suo 

qual mandoe a Pizegaton, beri tornalo, refferisse che 

fi illustrissimi signori Viceré et duca di Barbon fieri 

al lardo si partirono de lì et fieri sera gionseno a 

Lodi et questa mattina parliti per Milano; et per 

quanto se diceva a Pizegaton, il Christianissirno re 

non havea voluto acceptar li parliti che li haveano 
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porti li cesarei. Item, per uno altro suo qual man- 

doe di là di Adda, et partito beri sera da Gastion, 

tornato dice che alcuni capetanei italiani dii signor 

duca di Milano erano in diversi loci di là di Po, et 

danno fama di far 6000 fanti et già ne haveano adu¬ 

nali alcuni a li quali davano alogiamento ma non 

danari. 
Da Milan, di VOrator nostro, di 22, Jiore 

142* Da Drexa, dii proveditor cenerai Pexaro, 
di 22, bore .... Come manda una letera aula da 

Roman, di 22, hore 22. Scrive alcuni cavalli di la 

compagnia di Farfarello ritornati di cremonese, di¬ 

cono che quelli di Cremona hanno avisati quelli di 

Rumenengo che veglino salvar le robe sue, perche 

in Rumenengo sono per venir ad alogiar lan/.inechi 

2000 ; et che hanno mandato per lanze 300 per 

mandar via il re Christianissimo, et dicono a la volta 

di Genoa. 
Da Buigo, di sin Marco Antonio di Prioli 

podestà et capitanio, di 23, hore 16. Come hauto 

aviso, li spagnoli voler far uno ponte su la Secliia et 

venir verso la Mirandola et Concordia ; et si dice 

verano a passar Po per venir sul Polesene. 

143 A di 25. La malina fo S. Marco. Per tempo fo 
Mere di Poma, di VOrator nostro, di 22. Il su- 

tnario dirò di solo. 
Da poi il Serenissimo con un manto di soprarizo 

d’oro bellissimo, et bareta etiam d’oro con li ora¬ 

tori sopraditti ; et drio li oratori era il zerman dii 

re d’Ingalterra. Poi la Signoria e quelli deputadi al 

pasto. Portò la spada sier Bernardo Balbi va pode¬ 

stà et capitanio a Feltre ; fo suo compagno sier Fe- 

rigo da Molin, fo a Ruigo. Fo etiam al pranzo sier 

Simon Lion patron a l’Arsenal che portò eri la spa¬ 

da, e il suo compagno sier Vicenzo Zantani. 

’ Et le Scuole feno la procession iusta il solito, et 

il resto di le arte veneno a oferir ; nè altro fo di 

novo da notar. 
Da poi disnar il Collegio di Savii poi vespero si 

reduseno. 
Da Buigo, fo Mere di sier Marco Antonio 

di Prioli, podestà et capitanio, di 21. Come ha 

auto aviso, quelle zente spagnole che erano su quel 

di la Mirandola et Concordia erano tornate adriedo 

et venero per acompagnar 5 barche di spagnoli che 

con botini, molto riche, veneno zoso a scargarle a 

Ravena et andar poi per terra a la volta di! reame. 

Da Milan, di VOrator, di22, hore 16. Come 
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quelli illustrissimi signori che andornoa Pizegaton si 

expectano diman dii suo ritorno, non però con altra 

certezza ; più da Lodi in posta si averà lo suo par¬ 

tir da Pizegaton. Si expecta ancor di qui Limi a dì 

24 il reverendissimo Cardinal Salviati legalo, man¬ 

dato dal Pontifice a questi signori cesarci et a que¬ 

sto illustrissimo signor Duca. Item, eri ritornò qui 

il cavalier Bia vieti di Venetia, qual molto honote- 

volmente parla di quel Excellentissimo Dominio. 

Scrive, l’absentia di questi signori et lo aspectar di 

la risposta di la Signoria nostra, causa che poco oc¬ 

corre al presente di lì. ^ I 
Di Brexa vidi lettere dii Surian podestà, 14'| 

di 23. Come si ha ne li giorni passati el signor Sfor¬ 

zino si convene a bataglia a corpo a corpo in sle- 

chado sul mantoan con el conte Camillo da Gamba- 

ra, fo fiol dii conte Zuan Francesco, el qual lo ha 

superato et ferito di 7 ferite. El qual conte Camillo, 

per quello si dice, poco da poi morite di quella ferita 

E il qual signor Sforzino è andato a Milano e il duca 

si dice lo farà castelan dii castello. 

Da Crema etiam fo lettere con alcuni avisi non 

da conto. 
Di Poma, di VOrator, di 21 et 22, venute 

questa matina. Come il Papa exorta la Signoria 

concludi 1’ acordo con li cesarei e si fazi in questa 

terra. El Soa Santità havia dato a esso Orator no¬ 

stro la copia di capitoli di la liga, non per intimarli 

perchè di questo scorerà e non lo farà si non mo¬ 

lestato, e li manda aziò si consideri volendo intrar 

la Signoria nostra in ditta liga. Dice ha fato bon ofi- 

cio col Viceré per letere acciò si accordi con la Si¬ 

gnoria nostra, et che ’l sperava che tra l’imperador 

e il re d’Ingalterra saria di certo concordio ; e fatto 

questo acordo, dubita non li sia tolto il dominio 

temporal, perchè Conslantin imperutor 1 ha dato a li 

imperadori. Dice, il reverendo Capua averli ditto la 

Signoria convegnirà almen dar a li cesarei ducati 

1U0 milia ; e il Papa ha promesso far di brieve do 

cardinali a requisition di Cesare, zoè quelli che ’l 

vorà. Si crede sarà 1’ uno il duca di Sessa eh’ è lì 

orator, per haver assa’ danari. Item, che ’l marchese 

di Pescara si havia doleslo al Papa, che se fin hora 

lui non 1’ havesse tenuto I’ harìa auto danari ; però 

il Papa dice è bon interleuirli aziò non vadi con l’e- 

xercito a la ruina di Franza. Scrive parole li ha dito 

il Cardinal Pixani, eh’ el Papa voria si concludesse 

l’acordo 11 reverendo Capua li ha ditto non bisogna 

disputar si senio ubligati darli danari o non, ma di la 

sutnma. Conclude, il Papa non è per mancarne; et 

che spagnoli andavano facendo danni per non haver 
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dannri. E li lanzinech hanno sachizà la piaza di Pavia, 

unde il Viceré voria pagarli ; et erano andati a cerio 

loco di la Chiexia per expugnarlo con 10 cannoni. 

Zerca Ferrara, il Papa voi Rezo e Rubiera. 

Nolo. In le lettere dii Podestà e capilanio di Rui- 

go di 24 è : Dii zonzer sul Polesene di Zan di Naldo 

con 95 cavalli lizieri, et li ha dato alozamenlo. E sier 

Alvise Diedo qu. sier Francesco el dolor li à scrito 

spagnoli tornavano verso Revere e hanno taià i 

ponti. Erano venuti fin lì per asecurar spagnoli van¬ 

no in reame con bolini. Esso Podestà scrive che a 

Ferrara si lavora li bastioni. Spagnoli danno voce di 

andar al Final ; hanno dimandà al duca di Ferrara 

25 milia ducati et 40 milia poi col tempo. Li ha ri¬ 

sposto non li poter dar nulla. 

44 A dì 26. La mulina fono letere di le poste, zoé 

queste : 

Da Milan, di VOrator, di 23, hore 18. Co¬ 

me cri, da poi venuti questi illustrissimi signori lo 

col duca di Borbon, et scrive coloquii aulì insieme. 

Ozi poi era stato coi signor Viceré. Quali dicono ha- 

ver alcuna speranza di trovar modo di componer le 

cose dii re Christianissimo con l’Imperador, redi 

Anglia et duca di Borbon. Et il signor Viceré do¬ 

mai) ritorna a Lodi e poi a Pizegaton dal Re predito 

et starà lì questa seplimana : et per questo il reve¬ 

rendissimo Legato cardmal Sai viali tardarà il suo 

venir di qui fino al ritorno dii prelato signor Viceré 

Questo illustrissimo signor Duca, col qual questa 

matina era stato, e scrive colloquii aulì insieme, at¬ 

tende a liberarsi dii cargo F ha ; et diman sarà com- 

pido di pagar i lanzinech sono in Pavia, i qual pa¬ 

gali anderano a Pedimonli. 

Item, scrive come furono li sopraditi con mon¬ 

signor di Beuren venuto di Spagna al Christianissi¬ 

mo re a Pizigalon, et primo vi fu il Viceré et Beo- 

rem, poi da per sé il duca di Borbon, de inde ite- 

rum el Viceré et Beorem et lerlio il duca di Bar- 

bon. Di primo iudicano che non admelleno esso 

duca di Borbon ne le Iraclalion sue, che prima facie 

al venir di Borbon il Re siete suspeso, poi ragiono- 

rono insieme ad longum di le Iraclalion di lo ac¬ 

cordo; qual confortò grandemente esso Christianis¬ 

simo a lo acordo, et aceptar li parliti di lo Impera- 

tor : et che subito poi per el Viceré fu expedilo in 

Pranza a l’Imperator di la resolution ; et che Beo¬ 

rem si è per partir presto con la resolution di essi 

cesarei et dii re Christianissimo. Expedì etiam a 

madama Margarita in Fiandra et in Anglia, et eiiam 

a madama la Rezente a Lion, et che fra tre dì mon¬ 

signor Memoratisi potria andar fino a Lion, ovvero 
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uno altro personagio de assai, quale si alrova apres¬ 

so Sua Maestà. Monslra Barbon desiderar tal com- 

position, et che vengi la risposta di Venezia, et ne 

sequili la adaptation. Et che ’1 desidera che, venuta 

la risposta de li capitoli da Venetia, lo intendi per 

haver per nova commission da l’Imperador ad in¬ 

tervenir in tal tractation. Et diceche, per lettere de 144 

Yspauia di 11, si confirma la rnission di monsignor 

di Nassao in Portogallo, el che l’Imperador man- 

darà a Madama in Pranza o il Gran canzelier o il 

gubernator di Bressa. Di Pranza si ha la confirma- 

lion di la morte di monsignor di Lanson cugnato 

di! re Christianissimo, qual era il primo che aspec- 

tava la corona s’il Re non havesse auto fìoli. Item, 
che ’l re di Anglia mandava a l’Imperalor dui per- 

sonagii de li primi di Anglia: non però si ha parti- 

cularità alcuna della tractation de li per questa via. 

Et il Viceré dice voler andar domai) a Lodi per 

spasso, et poi a Pizegaton et star 3 over 4 giorni 

con il re Christianissimo. 

Da Crema, di 23, hore . . . Come ha aviso, il 

Christianissimo re non ha voluto assentir a li parlili 

portoli per lo Imperador et cesarei. Che li lanzinech 

che erano in Pavia andarano a la volta di Carpi, et 

più olirà verso il Polesene, et che ogni demostra- 

lion fa li cesarei per far correr la Signoria nostra 

con più danari a lo acordo. 

Di Brexa, dii proveditor generai Fexaro, di 

21, hore 20. Come ha auto aviso che 7 bandiere di 

spagnoli, fato il ponte su la Secliia, erano passati di 

là et vano sul mirandolesco et quel di Concordia, 

et hanno fatta la scorta a le rive di Po a cinque bar¬ 

che carge di spoglie qual vien condole in reame per 

terra, el sono smontate a . . . . 

Da poi disnar fo Consejo di X con tutte do Zonte, 

et prima con la Zonla di Roma. Fo scrito a Roma. 

E nota: intravien, sempre che si chiama la zonta di 

Roma, sier Andrea Badoer el cavalier et sier Nicolò 

Copo come dii Consejo di X electi per uno anno 

in loco di papalista e dii Consejo di X ; e il terzo 

eh’ è sier Malio Vituri, non va più poiché mirò suo 

nievo sier Hironimo Barbarigo dii Consejo di X. Lui 

è fuora et più non é slà fatto in loco suo. 

Da poi restò il Consejo con la Zonta ordinaria 

in materia di Stado. 

È da saper. Eri sera gionse qui sier Marco Anto¬ 

nio Dolfìn qu. sier Piero da Santa Marina era Patron 

de una galla in Barbaria, et fo relenuto; qual lassali 

ditti Patroni, li altri do è restali a Madri), e lui è ve* 

nulo a Barzelona e de lì per mar venuto a Zenoa, 

poi in questa terra. Dice, lì in Spagna si dice sarà pace. 
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Et le galle sono a Curzola, di dì in dì saranno 

sora porto. 

145 Aviso del secretano marchionale al ambasador 
de Vene ti a. 

V. S. veda quello che le scrivo in sustantia del 

reporlo havuto dal conte Nicola, et le dirò qualche 

pnrticularilà notabile eh’ io gli ho sentito dir. Dice 

che, quanto al re Christianissimo, parve così gran 

cosa, che li fosse dimandata tra le altre cose la Ghie- 

na, et che più presto voleva morir etc. 

11 ducha di Borbon li ricordò, che il re Giovanni 

fu preso anche lui et divene per liberarse a più 

difficili conditioni che non sono queste, et che lui 

havea de le conditione et qualità che non ha adesso 

Sua Maestà ; che 1’ havea tesori ; che 1’ era amico 

del re di Castilia et Aragon ; non havea inimica la 

Germania ; era amato dal Papa quale stava alora in 

Avegnon ; et havea figlioli grandi, et havea intelli- 

gentia con qualche potentati in Italia. Che Sua Mae¬ 

stà consideri, che l’Imperatore re di la Spagna li è 

inimico; che madama Margarita lo minaccia ; che ’l 

non ha tesori ; che ’l Papa non son ancor doi dì si 

è confederato con lo Imperatore ; che ninno poten¬ 

tato di Italia è colligalo seco ; che li figlioli sono 

piccoli, et nondimeno quello che Sua Maestà recu- 

sava di far lo fece il re Giovanni et più, perchè 

non solamente renuntiò la Ghiena, ma tre altre 

provincie in Pranza, de le quale il conte Nicola non 

mi ha ditto il nome, et pagò tre milioni d’ oro. 

Quello che respondesse il Re a queste ragioni del 

ducha de Barbon non so ; ma dice ben il conte che 

in quelli ragionamenti, havendo dillo in discorso di 

parole il Re a Barbon:«quando erate bon francese etc. 

che Barbon a quella parola se alterò, et li respose 

che lui è stalo sempre bon francese et vole morir 

francese : et che 1’ è per combater con chi vole dir 

145* che’l non sia sempre stato bon francese. Che 1’è 

ben vero che ’l non vole bene a lui, nè li ne \orrà 

mai, nè ad alcuno de li soi, perchè non li sono stati 

usati termini per li quali li debba voler bene, et 

che quando el sia mai per esser amico a l’Impera¬ 

tore, non cercarà già di farli male; ma non li vorrà 

mai bene. Che ’l Re li respose tali parole: « Ah! 

mio cosili, dite quello che voleli, io non crederò 

mai che me vogliale male, et son certo che me vo¬ 

lete bene ». Che Barbon replicò : « lo serò sempre 

amico alla corona di Franza, et servitor al re di 

pranza, ma a voi non già». Questo è quanto ho po¬ 

tuto intender del reporto del predillo conte Nicola. 

Datis Mantuae, 25 Aprìlis, 1525. 

Marchio Mantuae, Comestabilis S. R. E. et 14GI 

Excellentissimae Reipublicae Florentinac 

Capitaneus generalis. 

Magnifìce, carissime noster. 
Mandassimo il conte Nicola a Piceghiton a visi¬ 

tar monsignor di Beoren, et è stato là proprio nel 

tempo che monsignor di Borbone, il signor Viceré 

et predetto Beoren hanno proposto le conditioni al 

re Christianissimo. Et hessendo relornalo,esso con¬ 

te Nicola ne referisse per quello che 1’ ha inteso da 

li dilli signori, che il primo dì che parlorono al Re 

proposero queste conditioni a Sua Maestà, volen- 

dose liberar: Che ’l lassasse la Borgogna al Impera- 

tor, la Ghienna al re Anglico, et oltra la restitution 

del Stalo al ducha di Borbone, li desse la Provenza. 

Alle quale proposte il Re se conturbò notabilmente, 

el disse che più presto intendeva di morire in pre- 

gione che assentir mai ad alcuna de le ditte condi- 

tione. Et che quel primo dì non se fece altro. Che 

li tornorno poi il dì sequenle, et trovorno Sua Mae¬ 

stà alquanto mitigata. La quale disse, circa la Bor¬ 

boglia, che lui acceptaria per moglie la sorella de 

l’Imperator, el donarebbe a lei la ditta provincia, 

et havendo fìoli da lei voleva che quelli succedesse¬ 

ro in essa provincia, et non li fmli che tene al pre¬ 

sente. La Ghienna era contento possederla recogno- 

scendola dal Re anglico, pagandoli un censo ogni 

anno. 

Alla Provenza dice che non renunciaria mai, per 

importarli troppo per respetto di Marsiglia. El altro 

non s’ è concluso in questo congresso. Il signor du¬ 

cha di Borbone disse a! conte Nicola, che ne dicesse 

che non si pntrìa concludere cosa alcuna più, finché 

monsianor Beoren non fosse andato dal Imperator 

et tornato, che seria il spatio d’un mese; et che 

sua signoria sperava che le cose se adaltariano. De 

le quale cose n’ è parso darve aviso, non perchè la 

Illustrissima Signoria non ne debba esser avisata 

prima; ma perchè anche voi sapiate quello che noi 

havemo. Rene valete. 
Mantuae, 25 Aprilis 1525. 

Postscripta. Li spagnoli erano partiti del Man- 14 

tuano, et hora ne sono tornati di altre compagnie 

300 cavalli et 300 fanti a Rezolo a finire di minar 

quel povero vicariato. Se crede però che debano 

andar de longo. 

Die 26. 
Jo. Iac. Cal. 
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7 A dì 27. La maiina, fono lettere di Roma, di 

Spagna, di 5, da Madril, et di Austria, di 17 

Aprii. 

Di Roma, di 23 et 21. Coloquii hauti col 

Pontefice, et esser zonto lì il nuntio dii Papa stato a 

Mila». Referisse esser sta publicà li liga a Milan, 

Parma et Piasenza. E il Papa li ha'dilto la farà pu- 

blicar a Roma quando il ducha di Sessa lo solici- 

tasse. Et par il Viceré sia rimesso dii tutto, exeepto 

di danari, in far P acordo con nui. 11 reverendo Ca- 

pua li ha ditto non si stagi: il Papa ne darà una de¬ 

cima dii clero per trovar danari. Il Papa contenta 

darli ducali 20 india a conto di 40 milia li ha pro¬ 

messo di dar ; e zerca Ferara, il Viceré li promele 

farli haver Rezo, Rubiera e la montagna di Modena, 

non volendo il Ducha haver la investitura da Cesare 

con darti 50 milia ducali. Et il Papa li darà lui 100 

milia, e li promeleno dar li castelli di là di Po. Ne 

sono avisi di Spagna, l’Imperator ha hauto il brieve 

contra li lulherani, contenta di ducati 20 milia, et 

Soa Maestà voi far la impresa contra il Turco, eSoa 

Maestà non poi venir in Italia per questo anno a 

incoronarsi perché spagnoli, zoè li grandi, non vo- 

leno si parti senza lassarli uno Re suo fiol de lì. 

Itemi, che il Papa li ha ditto haver lettere di Lion, 

che la Pranza li prometeno dar 12 milia sguizari 

perfecti pagati, volendo unirse et liberar il re Chri- 

stianissimo. 

Di Spagna da Madril, di primo et 4 Aprii. 

Come, la matina, P Imperador partiva per Santa 

Maria Vadalupa, et poi stato zorni.partirà 

per Toledo. Et di la bona mente di quella Maestà in 

voler pace fra la chrislianità, dicendo è amato da 

Dio per tre respecti : P una perché Dio cognosce la 

sua bona voluntà; seconda perchè el voi andar con¬ 

tra infidelli ; tertio perchè el voi perdonar ai nirnici 

e lar ben ai amici. Itemi, scrive, Soa Maestà à per¬ 

dona a tutti. Il re Anglico li ha scritto é per passar 

su la Pranza. La Signoria de li è in gran reputatimi, 

per poter far da terra e da mar. L’Imperalor è ina¬ 

nimato mollo a tuor P impresa contra infidelli, et è 

per acordarsi con lutti. Ha mandato alcuni partiti 

al re Christianissimo per accordarsi, e non li ace- 

tando, sarà scusato a Dio e al mondo si poi li farà 

guerra a la Franza. Desidera siegui lo acordo con 

la Signoria nostra, et voi tuor per moglie la sorella 

dii re di Portogallo, qual à mandato a rechiederla. 

Et scrive ha mandato la investitura al ducha di Mi¬ 

lan; ma voi più danari dal Ducha. Et etiam à spazà 

uno suo nunzio in Ingalterra. 

I* Da Milan, di 24, hore 18. Come il Duca spe- 

I Diurii di M. Sanuto. — Tom. XXXVIII. 
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ra esser in bona inlelligentia con sguizari, el poi di- 

man li manda uno ambasador qual sarà il conte_ 

di Archo. Itemi, scrive il signor Viceré non partirà 

per Lodi fin do zorni. Itemi, sono lettere di Zenoa 

che li Oratori nostri vano a la Cesarea Maestà, in 

zorni 5 passono di là a Palamosa. El come la Cesa¬ 

rea Maestà havia mandato monsignor di Nassao in 

Portogallo per trattar matrimonio di la sorella di 

quel Re in soa Cesarea Maestà con dola di un mi- 

lion d’ oro, sicome il padre alias ge la offerse. 

Da Crema, di 24. Come, per certo da yspani 

li era sta fatto intender, che li cesarei haveva animo 

de robar quella terra, et che havevano dentro pur 

qualche pratica, et haveano mandato a veder la lar- 

geza di le fosse, e facevano far alcune scale di corda. 

Di Brexa, dii Surian podestà vidi lettere, 

di 25, hore 2 di nocte. Come è de li zonto domi¬ 

no Scipion di la Telia, mandato per il ducha di Mi¬ 

lan a P Archiduca, qual ha ditto al Capitanio zeneral 

che ’l re Christianissimo stà durissimo in non voler 

10 partito propostoli ; et più duro stà che ’l non feva 

quando P era sotto Pavia. Itemi, che cerca li qualro 

capitoli proposti a la Signoria nostra per il Viceré, 

lui pensa che de li danari si modereria; ma de li 

beni di rebelli non pensa si possi far. Scrive che ’l 

va a P Archiduca per haver sguizari et grisoni quali 

se intende haversi rimesso in quello farà ditto Ar- 

chiducha ; et etiam per haver alcuni loci che ’l dito 

Archiduca possiede di la ducea di Milano. Itemi, 

da li Urzinovi si ha, per relation di uno nostro di 

Pedemonti, che le fantarie cheson li a Pe’ de’ monti 

si doveano moversi et appropinquarsi in qua verso 

Adda, perchè si dicea la guerra era rotta con la Si¬ 

gnoria. Le qual nove però tutte sono zanze. 

Vene in Collegio il Pazeo oralor anglico, et tolse 

licentia di andar per alcuni zorni a Padoa a restau¬ 

rarsi. Et il Serenissimo disse andasse a la bona ora, 

et ordinato scriver a quelli nostri rectori li fazi ogni 

demostratione di honorificentia, servendolo in quelo 

11 achadesse. 

Ex litteris Parmae, 23 Aprilis 1525. 

Che il reverendissimo Legato parte diman per 

Milano alle 20 hore. 

Che il marchese di Pescara ha mandato a solici- 

tar il resto de li danari promessi per il Papa et fio¬ 

rentini. 

Che il reverendissimo Legato ha lettere che il re 

anglico voi passar a li danni di Franza. 

Che il Christianissimo è resolulo voler morire 

15 

148 
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in pregione prima che accettare le dimande che li 

fanno li imperiali. 

Le gente cesaree eh' è ancia te sul resano e pri¬ 
ma erano sul Mantoano et confini, sono 

queste : 

Mercado maestro dii campo cesareo. 

Zuane d’Aleppo > , Raz0,0 

Casada > 

Capitano Gaiindo 1 a guz3ra 

L’ Arfir dii capitanio Blancardo / ej. Qonzao-a 

Capitanio don Zuan Sarmento * 

Biasio da Villa Campo j jn Luzara. 

Diego de la Sieva 5 

\arga capitanio > jn paVergo. 
Dui capetanii S 
Dui altri capetanii in Bresello zoé Zo de Urbino, et 

un altro. 

In lutto sono 1000 fanti, 1000 homini d’ arme, 

et 1000 cavalli lizieri, tutti andati su quel di Regio. 

jEx litteris Marchionis Mantuae, 24 Aprilis. 

Fin qui non sapemo quello che vogliano fare 

questi imperiali; ma zercaremo intenderlo. Sono sta¬ 

ti sul nostro dominio a Suzara, Gonzaga et Rezolo 

con grandissimo danno di nostri subditi. Se sono 

levati ; ove vadino non sapemo ; siamo ben per in¬ 

tenderlo presto et subito aviseremo. 11 conte Nicola 

è ritornato da Pizigaton, ove si è ritrovalo quando 

si facea la pratica di acordo col Chrislianissimo. Ne 

ha refferto che non si è stabilito nè si stabilirà cosa 

alcuna, sin che Beoren non sia andato et ritornato 

de Spagna con la ultima inlentione de l’Imperator. 

Ex litteris domìni Marchionis, 25 Aprilis. 

La Mìlan, di 24, di V Orator nostro. Olirà 

quello ho scritto di sopra, è questo aviso: Che Beo¬ 

ren doveva partire il zorno sequenle per Spagna 

con la risposta dii re Chrislianissimo. Et il ducha di 

Barbon'resta locotenenle di Plmpcrador di qui. II 

Viceré voi andar a Napoli, et si dice hanno statuito 

licentiar li lanzinech e lenirne di loro solimi 3000, 

i quali li manderà ad alozar su quel di Saluzo e 

rezan. Monsignor di Barbon ha aviso di Spagna, 

che l’Imperador voi la quiete de Italia, e il re Chri¬ 

slianissimo non voi contentar a li parliti dati. 

Li Brexa, dii Proveditor zeneral Pexaro, 
di 25. Auto lettere dii signor Alvixe di Gonzaga, 

come li spagnoli tornavano alozar a Luzara. 

Le YsprucK, di sier Lorenzo Orio dotor et 
cavalleria orator in Anglia, e sier Carlo Con¬ 

tarmi orator nostro apresso V Archi duca, di 
17. Come lui orator Orio parliria il zorno sequente 

per seguir la soa legation ; et che li villani sono su 

le arme, hanno tolto una terra et preso lo episcopo 

e trovatoli ducati 5000 et lire 14 milia di arzenti. 

Scrivono, il serenissimo Principe è andato a la Die¬ 

ta; si che de lì è gran perturbation per questi moti 

de villani. Et villani sono su le arme, e li lanzinech 

tornano de Italia, vanno a servir in campo ditti vil¬ 

lani. Il Serenissimo ha spazato uno suo in Spagna 

al fratello, et a esso orator Orio li ha fatto un salvo 

condolo in ampia forma. 

Ex litteris domini Suardini, datis in Madrid 14 

3 Aprilis. 

Vostra Excellenlia bavera vedute per altre mie 

le conditione che si doveano proponere al re di 

Francia volendose liberar. Vero è de poi, non ob- 

stanle che s’ habbino a far al predetto Re molte 

petitione, s’é inteso che volendo lui eondescender a 

cose iudicate molto rasonevole, lo Imperator se 

contenterà de assai manco di quello che se li di¬ 

manderà, che serà, per quello che intendo, la Bro- 

cogna e renontiar el Stato de Milano, con qualche 

stimma de dinari per la spesa de la guerra inragio¬ 

nevole che Sua Maestà incominciò a far contra lo 

Imperator. Vostra Excellenlia serà certificala che 

tutto quanto de ben succederà serà solo per mera 

e propria virtù e bontà de Sua Maestà, e non perchè 

sia meglior la voluntà de ministri del solito; e così 

piaccia a Dio che siano. Non bisogna però confidar 

(secondo mi pare) in bone parole, finché non se 

vedeno li effecti correspondenti. 

El Viceré havea richiesto in dono Asti con el 

contado; ma intendo non 1’ bavera. Pescara havea 

domandato Carpi, et per non far così scoperta iniu- 

ria al Colonna, non rilaverà. Lo Imperator s’è ro¬ 

solio che se piglia el possesso al nome suo e poi 

penserà sopra tal cosa ; e per satisfar in alcuna cosa 

el Marchese, Sua Maiestà li ha concesso de mandar 

el principe de Navara a guardar in le sue forteze e 

de satisfargli de la taglia. 
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Il re de Angliterra bora vorebbe far gagliarda¬ 

mente la guerra a Francia e insta qua ; però credo 

se li darà parole fina tanto che se intende quello in 

che Pranza se resolverà sopra le conditione man¬ 

date in Italia ; ne è a dubitare che non ne pigliando 

a satisfactione de l’Imperatore, li faranno guerra in 

Francia unitamente con Angliterra. Et già si sta 

per mandar in Flandes alcuni forausiti da Borgogna 

per ritrovarse a quelli confini, e pensano facilmente 

intrargli bisognandola pigliar per forza col megio 

de la parte che pensano haver li. Se dice per corte, 

che M marchese Brandiburgo passarà ancor lui per 

tal effecto ; però ancora non se sa per il certo che 

debba passar. Li ottantamila ducati che scrissi, a 

questi giorni erano expediti per Italia, Vostra Excel- 

lenlia ha da intender, che non sono mai andati per¬ 

chè volevimo haver et agiunger li 100 milia, et so¬ 

no stati per sin bora ad poter atrovar che rispon¬ 

desse li 20 milia. Et così bora essendo expedito il tutto, 

andarano. Intendo che non se pensa hora in alcuna 

9* altra cosa se non per tutte le vie possibile de haver 

dinari e monede.non e andato ad altro effetto in 

Portugallo se non per pratica di haver dinari per 

la causa per me avisata in altre mie littere. Questo 

voler far dinari a l’ingrosso, non è iudicato sia per 

altro conto se non per il desiderio se tiene di passar 

in Italia lo Imperatore ; e tutto il studio dii Cancel¬ 

lerò è convertito a tal passata ; però io credo che non 

potrà esser così presto come lui desidera. 

50 Ex litteris residentis marchionali s, datis 

Parmae 21 Aprilis 1525. 

11 signor Paulo Camillo Trivultio me ha ditto 

che ’l Sormano partì da Venetia e andò in Pranza 

con bone nove; et che di poi, per il camino di Bre- 

xa et terre di sviceri in Franza esser andato homo 

di venetiani, quale con 4 cavalli corse la posta, et va 

per concluder lo appuntamento fra Madama et go¬ 

verno di Franza. Et piu dicono questi iuoraussili, 

che tal homo porta la ratificatione de P accordo. 

Vostra Excellentia non me imputi per curioso che 

mi pare scriver quello che intendo, remettendo al 

prudente iudicio di quello. 

Se ha nova di Franza de la morte di monsignor 

di Lanson. 

Ex litteris illustrissimi Marchionis, datis 
Mantuae die X.XI111 Aprilis 1525. 

Missier Lodovico da Fermo scrive, che ’l reve¬ 

rendissimo Legalo non parliria così presto come 
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havea detto, perchè aspecta certa resposta prima 

da Roma. 

De Ispruch, di sier Carlo Contarmi ora- 1511) 

tor, di 17 Aprii. Come il clarissimo orator Orio 

va in Anglia, damalina si partirà. Eri insieme feno 

riverentia a questo serenissimo Principe et Princi¬ 

pessa. Si portò egregiamente, per quanto è la com¬ 

missione sua, eh’ è riverentie, salutalione et offerte 

super generalibus. È stato con tutta la sua fame- 

glia in caxa sua, et fatoli le spexe. Et di Spagna an¬ 

cora non è venuta alcuna cosa da poi la vicloria, 

che molto dà da pensar a tutti. Questo Serenissimo 

ha expedì uno altro a posta, qual facendo la via per 

la Franza, li è stà denegato il transito et ha scripto 

de qui. Et scrive si pò tenir fato lo acordo fra i 

potentati de Italia et la Cesarea Maestà. Manca sola¬ 

mente limitar li danari cadauno deve pagar ; nè al¬ 

tro si expecta ; si chè expedito queste cose, tien la 

Signoria sarà contenta trarlo di queste miserie e li 

darano licenlia overo farano uno altro in loco suo; 

et subito gionta la conclusione principierà a scriver 

in questa materia. Le motione di questi villani van¬ 

no pur continuando, et heri vene nove che haveano 

preso Ulpa et haveano hauto ne le mano lo episcopo 

signor di quel loco. Si dice li hanno trovato fiorini 

35 milia et lire 400 de arzenti. Lo hanno liberato 

ad instantia di quelli de Chempt. Ancorché questi 

signori dicono non ne esser cose alcune, tamen lui 

tien sia vera la nova, perchè haveano assediato il 

locho. Et da heri in quà el Principe ha deliberato 

abocharsi con questi principi contra li qual si fa tal 

inovatione ; et si dice cavalcherà a la più longa luni 

proximo sopra quel di Baviera, dove si deno redur 

tutti lì. Et a lui Orator ancora non li è stà ditto 

nulla ; poiria esser, dovendo ritornar presto di qui, 

non lo farà cavalcar. Pur rechiedendo che ’l vadi, 

non mancherà dii debito. Item, desidera li danari 

per il suo viver, perchè li Focher nulla li ha dato. 

Dii ditto, di 19. Come eri malina P orator 

Orio si partì, et questo Serenissimo li ha dato uno 

suo cava laro mollo pratico per sua guida ; poi li ha 

fato putente, per modo che tien l’anderà segurissi- 

simo, et lui Orator 1’ ha compagnato per una iiga, 

che sono miglia 5 italiani, luntan de Yspruch, et ta- 

toli quella bona compagnia 1’ ha potuto. Luni da 

sera, fo a dì 17, gionse qui il messo di questo Sere¬ 

nissimo qual mandò fino questo Zener a la Cesarea 151 

Maestà di suo fratello, et è venuto in giorni 13, et è 

(1) L» carta 150* è bianca. 
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passato per la Franza. Con lui etiam è venuto mon¬ 

signor di Beuren destinato al re Christianissimo per 

nome di la Maestà Cesarea. Et per quello ha potuto 

intender, quando gionseno le nove a Sua Maestà di 

la viteria, non volse si facesse altra dimostratione 

salvo di processione et messa. Questi doi, Beuren et 

messo venuto qui, portano ordine a li illustrissimi 

Viceré et Barbon et a questo Serenissimo che non 

fazino altra motione. Dicono etiam Sua Maestà vo¬ 

ler venir a queste parte, per andar a incoronarsi a 

Roma. Queste cose per diverse vie l’ha haute; pur 

non le aferma, ma vengono da bon loco. Questo Sere¬ 

nissimo, chiamato dal reverendissimo Cardinal de 

Salzpurch et duchi di Baviera, dovea partirsi questa 

inatina per andar a trovarli ad uno parlamento con 

li capi di la liga di Svevia, et havea zà mandalo li 

cavalli et forieri per terra, per andar Sua Serenità 

per barca. Tamen, da poi giolito questo messo di 

Spagna, ha fallo ritornar li cavalli et li forieri, nè si 

ha mosso. Et lui Orator ha inteso Soa Serenità è 

mollo solicitato da la Cesarea Maestà a trovar da¬ 

nari; per il che qui si fà più dii solito assai consigli! 

continui. Et tien che questo Serenissimo farà ogni 

forzo di andar lui al governo di la Spagna venendo 

E Imperador in Alemagna ; et andando, lui Orator 

non vorìa seguirlo, che saria minato; però è da tar 

ogni provision necessaria etc. 

Dì Ruigo, di sier Marco Antonio di Prioìi 
podestà et capi tanto, di lieti, liore .... Come 

havia hauto una lettera di Ferara, il Ducila lo avi- 

sava che 6000 fanti spagnoli con 200 homini d’ar¬ 

me haveano passato la Sechia et venuti ad alozar a 

San Felixe e voi lì li alozamenti, eli’è mia 8 vicino 

al Po; per il che potriano con uno ponte passar sul 

Polesene subito essendo si poco distanti etc. 

> Da poi disnar, havendo il Serenissimo tolto un 

poco di cassia non volse ussir, et fo ordinato au- 

dienlia di Consieri et Colegio di Savii a consultar. 

Da Ruigo, di sier Marco Antonio di Frio- 

li podestà et capitanio, di 21, liore .... Come 

spagnoli erano al Final et San Felise da lanze .... 

et fanti .... et haveano manda dal ducha di Fe- 

ran a dimandarli alozamento lì, et passo ; et hanno 

con loro burchiele et cari, sono mia 8 luntan di Po; 

et de facili potrano far uno ponte et passar sul 

Polesene. Manda la lettera che ’l ducha di Ferara li 

ha mandato con questo aviso : Zuan di Naldo capo 

di cavalli lizierièa Frazo,Texaruol et Poazo con zer- 

ca 70 cavalli, et è zonlo il conte de ... . locote- 

ncnle dii ducha di Urbin con altri cavalli. . . . 

venuto. 

Etzonle ditte lettere, il Serenissimo subito man¬ 

dò a chiamar li Consieri che davano audienlia in 

Gran Consejo et li Savii in palazo da basso con li 

Cai di X, per esser questa lettera di grandissima 

importantia per le cose di Padoa; et terminato far¬ 

ne subita provision. 

Et prima scrisseno per Collegio a Brexa man¬ 

dasse el Provedilor zeneral 1000 fanti a la volta di 

Padoa. Item, al capitanio di Vicenza che fazi 500 

fanti et subito vengi in Padoa. Item, a Treviso 

scrito che Nicolò da Cataro conlestabele vengi con 

li 200 fanti è lì, subito in Padoa. Item, scrito che 

Julio Manfron con li soi 50 homini d’arme, et Mer¬ 

curio Bua con altra tanti vengano a Castel Baldo a 

star su le rive di l’Adexe, et intendendo alcuna co¬ 

sa vengino subito in Padoa etc. 

Ancora fo scrito a sier Francesco da eha da Pe- 

xaro podestà et sier Nicolò Venier capitanio di Pa¬ 

doa, che fazino far bona custodia a le porle et a la 

pinza con vigilanlia per ditte nove etc. Item, con li 

Cai di X scritoli debbi mandar de qui subito 6 ci- 

tadini sospeti siano imperiali ; et etiam destro mo¬ 

do fazi intender a domino Antonio Cao di vacha el 

alcuni altri che etiam loro vengano de qui. Item, 

fu terminato che sier Zuan Veturi venuto provedi- 

tor di l’armada, qual è stà electo podestà di Vero¬ 

na, vadi damalina a Padoa con 200 di le maistranze 

di 1’ Arsenal Item, fo scritto che Zuan Paulo Man¬ 

fron vadi in Padoa, et Julio Manfron suo Gol vadi 

con la compagnia a Castelbaldo, et bisognando en¬ 

tri in Padoa. Item, perchè sier Sebastian Justinian 

el cavalier va podestà a Padoa dovea Domenega far 

l’intrada, li fo mandato a dir diferissa 1’ andata sua 

per non far tanta adunatimi in quella città. 

Da Milan, al tardi, vene lettere di V Ora- 1 

tor nostro, di 25, liore 18. Prima, come il re Cri¬ 

stianissimo ha rimesso il tutto de li acordi a Iratar- 

se a Lion da sua madre. Et che ’l Viceré ha scritto 

a la Cesarea Maestà, che quella voy vegnir in Italia a 

incoronarsi. Da poi scrive, come ha ricevuto la ri¬ 

sposta fata col Senato a 1’ orator cesareo, et andoe 

dal Viceré a comunicarli questo, qual li disse non 

havia ancora hauto le lettere di l’orator Sanzes, che 

si meraveiò assai, e haute poi ge risponderia che 

nulla si dovesse concluder, dicendo questa risposta 

non aspectava da la Signoria nostra e che lui non 

voi far mal; con altre parole. Scrive poi, che lui Ora¬ 

tor andò da monsignor di Barbon, el qual disse da 
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lui non mancheria di far ogni bon oficio. El il ma¬ 

gnifico Moron era in letocon mal;non potè parlarli. 

Di Crema, dii Podestà et capi tanto, di 26. 

Come il conte Alberto Scoto ha lettere di Piasenza, 

che 500 lanzinech erano imbarcati in Po per ve¬ 

nir verso rezana, con fama andar sul Polesene de 

Ruiso. Item, che ’1 ducha di Milan havia donato 

Castel Lion al marchese di Pescara ; et come spa¬ 

gnoli pareva si metesseno ad ordine per passar Po. 

Di Brexa, dii provedador generai Pexaro, 

di 26, bore .... Manda alcuni avisi hauti : uno 

a una ostaria sul manloan che uno si scoperse a una 

spia nostra, el qual era arlievo di Antonio da Leva 

spagnol, qual li disse erano partiti 500 lanzinech di 

Pavia con artellarie per andar a far una impresa. 

Et che ’1 re Christianissimo era acordalo con l’Im- 

perador, li dà lanze 2000, cavalli lizieri 2000 et 12 

milia fanti, et esser suo capitanio a quella impre¬ 

sa el voi,et restituisse il suo Stato al ducha di Bar- 

bon ; et che ’1 re Christianissimo voria andar in Spa¬ 

gna e non a Napoli. 

Fo aricordalo per sier Daniel Renier savio dii 

Consejo in Collegio si provedi a Verona, e fo scrito 

a quelli rectori stagino occulati. 

Et scritto al Podestà et capitanio di Ruigo stagi 

di bon animo, et confortino quelli popoli a non si 

meter in fuga perchè non semo per mancar di ogni 

provision a la conservatimi loro ; et avisato di le 

provision havemo fate per il Polesene. El qual Po¬ 

destà scriveva, passando spagnoli Po, quello l’habbi 

a far etc. 

Fo mandato a Padoa Vicenzo Bambaion conte- 

slabele, dovea andar a Corfù, con homini, oziò sia 

posto in custodia di qualche porta. 

Et sier Piero Orio savio ai ordenì aricordò si 

mandasse zenlhilomeni a le porte di Padoa, oferen- 

dosi andar lui in persona questa nocte. Et sier Za- 

caria Trivixan savio ai ordeni, si mandasse li Capi¬ 

tami dii devedo di Treviso e Vicenza. E sier Pan¬ 

doro Morexini cao di X si mandasse 200-villani di 

le Gambarare ; tamen non parse di mandar per 

adesso, nè far altro. 

|53 A dì 28. La mattina, tutta la terra fo piena di 

queste molion di spagnoli che voleno venir a tuor 

Padoa, et si parlava molto di le poche provision 

facle ; sichè non si parlava di altro. Si che questi 

padoani erano menati con dir è bon farli levar via 

de li, come è sta facto. Et se intese che sier Zuan 

Viluri dia andar a Padoa ; el qual Vituri venuto in 

Collegio, il Serenissimo li disse non si partisse fin 

nona perchè aspectavano risposta di certo loco. Poi 

le lettere di Milan è tanto bone, che tulli si con¬ 

fortò. 

Di Buiqo, fo lettere di sier Marco Anto¬ 
nio di Prioli podestà et capitanio, di 27, hore 

19 et 24. Come ha aviso, dicti spagnoli da zerca 

numero 6000 con scale e corde e artellarie sono 

pur verso San Felixe et el Final, et hanno con loro 

molti cari con scale et corde suso ; etiam barche, 

et che si dieno unir con certe zente dii Papa. Item, 

ditto reclor,qual è in fuga et ha zà mandato le robe 

sue via, scrive che la Signoria comandi si ’1 se dia 

levar de lì. Item, che ’1 Viceré con le zente dìa ve¬ 

nir verso la Concordia, passar Po e mettersi a Li- 

gnago, aziò li nostri non vengi di brexana. Zuan di 

Naldo scrive dubita non habbino tratato in Padoa. 

Fo mandato per 1’ orator dii ducha di Ferrara, 

et datoli audientia con li Cai di X et faloli asaper 

come si dubita ditte zente non vengi ai danni dii 

suo Ducha ; et qui si stete su varii avisi et coloquii. 

El qual orator mostrò letere dii suo signor Ducha, 

di 25 et 26, che li scrive pur li andamenti di questi 

spagnoli, che li ha mandato a rechieder alozamento 

su quel di San Felixe, aliter lo toriano loro. 

De Ispruch, fo lettere, di V Orator nostro 
di 21. Come, hessendo quel Serenissimo principe 

in Conseglio, vene nova che questi villani proce¬ 

devano molto et erano da numero 150 milia, et 

haveano artellarie con loro, et homini da capo, 

videlicet da guerra, perochè li lanzinech venuti 

de Italia sono andati da loro, et hanno preso al¬ 

cuni lochi. Et il ducha di Saxonia et altri li dà 

favor, et par voglino venir contra V Austria. Per 

il che il Principe, qual dovea andar a quella dieta 

col Cardinal Salzpurch et li duchi di Baviera, è re¬ 

stato, et maxime perché uno suo capitanio nomi¬ 

nato .con 300 .scontrato da ditti 

villani era stà preso et morto ; con altre parlicu- 

larità come più avanti scriverò copioso. 

Vene sier Sebastian Justinian el cavalier, va Po- 153* 

destà di Padoa Limi primo dì de Mazo, al qual eri 

fo mandato a dir sopraslesse la soa andata perchè 

la mità di la terra li vegneria contra, aziò non 

seguisse qualche scandolo. Hor hozi, inteso le noie 

si ha, fu deliberalo l’andasse al suo rezimento, et 

andare. 
Da poi disnar fo Pregadi, et leto molte letere, 

et di più da Milan et di Brexa venule hozi, come 

dirò il sumario. 

Da poi fu posto, per li Consieri, Cai di XL e 

Savii, che sier Zuan Francesco Loredan qu. sier 

Marco Antonio sia realdito da li XX Savii sora la 



235 MDXXVj APRILE. 236 

reformation di la ferra, et balolà do volte, a la 

fin fu presa di do ballote. Ave la prima: 131, 

69, 4. Et la segonda : 138, 65, 2. Et Io son sta 

bona causa che la sia stà presa, come etiam per 

iustitia era da prenderla. 

Fu posto, per i Savii ai ordeni, che per com¬ 

pir le fabriche di Corfù siano deputndi ducati 300 

al nriexe, videlicet 100 di Vicenza, 100 di Padoa 

et 100 di Treviso di le daie vechie; et li Camer- 

lengi fazino la prima partida di ditti danari et li 

mandino di qui a questo elfeclo sotto la pena di 

furanti ; li quali di tempo in tempo siano mandati 

a Corfù a quel nostro rezimento per li Provedi- 

lori sora Parsemi!, da esser spexi in le fabriche 

mancano a compir, ut in 'parte. Fu presa. Ave : 

138, 4, 1. 

Et veneno zoso a bore zerca 23 tutti di bona 

voglia. 

Da Milan, di V Orator, di 26, hore 16. Co¬ 

me el Christrianissimo re ha dato amplissima comis- 

sione a Madama sua madre Regeute, dandoli el liberta 

di tractar proposilion di accordo Ira Cesare, Anglia 

et Barbon con lui re Chrislianissirno, e di quanto 

ditta sua madre approberà ratifica el confirma. Et 

tal comission è stà expedila per Beuren, qual beri 

se partì per Lion.Et drieto immediate poi essoCri- 

stianissimo ha expedilo il capitanio Figarolo molto 

suo famigliar, qual insieme con ditto Beuren va a Ma¬ 

dama sopra'ditta et poi a V Imperador. Item, li par¬ 

titi proposti per P Imperador, ancor che siano duri, 

pur si mitigeranno et modificherasse assai. Et par 

sia stà di gran contento a P Imperador sentir che ’l 

154 re Chrislianissirno non babbi Imbuto nocumento ne 

la persona sua ; et che li ha facto intender come el 

desidera la sua liberation. Item, domati el signor 

Viceré si parte et va a Pizegaton dove starà qual¬ 

che zorno, per il che lui Orator, essendo destinato 

apresso il signor Ducha, non poi sequirlo. Scrive 

che P orator Sanzes existenle in questa terra ha 

scritto al signor Viceré molto in favor di la Signoria 

nostra. Item, scrive che ha parlalo col Carazolo, 

qual li ha ditto farà bon oficio. Che de li do’ primi 

arlicul\, videlicet di beni di rebelli e di 50 milia per 

le zente non tenute, el Viceré contenterà ; resta 

soìum la cosa di danari, zoé 120 milia, perchè di la 

quarta semo contenti pagar P Archiduca; sì che lo 

acordo si farà perchè Cesare voi sia pace in Italia. 

Fu posto, per tutto il Collegio, che li debitori di 

la (ansa ultima posta habino tempo a pagar a Poffi- 

ciò di Govern sdori per tutto 8 Mazo proximo, con 

don di 10 per 100 ; poi si scuodi per altri 8 zorni 

senza don, e passati siano portati i libri e zornali 

in Collegio dove si tiri le marele. 171, 12, 3. 

De Ispruch, di sier Carlo Contarmi ora¬ 
tor, di 21 Aprii, a sier Angolo Gabriel. Scrive 

cussi : Io scrissi copiosamente per mie di 19, quan¬ 

to qui occoreva ; bora mi atrovo a dirli che questi 

villani vengono molto avanti. Et beri si disse, che 

dove prima si volevano riportar a questo Serenis¬ 

simo, adesso, havendo veduto Sua Serenità haver 

mandalo le sue gente, se li hanno pronuntiato con- 

tra in modo che questa voi esser crudelissima gue- 

ra, perché non sono più corno villani, ma hanno 

molti homini da capo, grande arlegliarie et hanno 

sachizato molti monasterii riohissimi sì che hanno 

etiam danari, et oltra che di loro sono uno infinito 

numero, assoldano etiam gente, anzi usano uno 

grande tracio, che se li villani non li voleno sequir, 

li brusano le caxe et loci soi, che certamente si po 

lenir grandissimo molo. Questo Serenissimo è in 

grandi travagli, et stano ogni bora in consigli per 

trovar danari et qualche rimedio, lo dubito veder 

far grande revolulione. Questi villani se ingaiardi- 

scono, el par che ’l ducha di Saxonia et li altri Eie- 

tori de P Imperio li penzeno avanti. Quello sequira 

aviserà. 
Di Drexa, dii Proveditor generai Pexaro, di 

27. Come ha hauto aviso dii signor Alvise di Gon¬ 

zaga che spagnoli haveano passà Po a Castion, et 

2000 lanzinech erano in Pavia tutti è andati verso 

la Concordia. Item, ha hauto lettere dii conte Alberto 

Scoto, da Crema, di quel zorno; che spagnoli cegna- 

no andar sul Polesene ; con altri coloqui hauti di 

questo col Capitanio zeneral nostro. Di Mantoa ha 

aviso, il re Chrislianissirno sarà conduto a Roma poi 

a Napoli ; e che nel parlamento fu fato in la roca di 

Pizigaton con ditto Re, monsignor di Barbon disse 

era francese e servitor di la corona di Pranza; nè 

voi lassar di non haver la Provenza, et voi luor per 

moglie la sorella de P Imperator lui, per essergela 

stà promessa. 
A dì 29. La matina, fu lettere di le poste. 

Da Milan, di V Ora tor nostro, di 26, Jiorc 

21. Come, zerca P acordo, lui fa quel che ’l poi. 

Item, di 27, hore 13. Come era stato col si¬ 

gnor Viceré et concluso li capitoli, videlicet di do 

primi non ne parlar ; resta solimi quello di danari, 

qual si ronzerà. Et scrive, quelli foraussiti sono de 

lì, havendo inteso questo, è rimasi come morti Do¬ 

mai) il signor Viceré va verso Pizigaton et starà 

qualche zorno. E! re d’Ingalterra come quel Sere¬ 

nissimo re fa ogni preparatimi per passai su la 

b 
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Pranza ; et el conte di Genevre fratello dii ducila di 

Savoia è partito per andar a la impresa di Saluzo. 

Nè altro è di novo. 

Vene in Collegio 1’ orator di Milan, et parine 

zerea questo acordo si trala, et la bona operatimi 

fa et ha facto il suo signor. 

Vene 1’ orator di Mantoa, qual comunicoe alcuni 

avisi hauti dal suo signor Marchexe zerca li spa- 

ì gnoli etc. 

Vene 1’ orator di Ferara qual etiam comunicoe 

avisi, et par dilli fanti e zeute spagnole non proce¬ 

dine più olirà. 

Vene 1’ orator cesareo et expose quanto li lia- 

via scritto el signor Viceré in risposta di le sue, die 

non voleva questo acordo. Poi disse li pareva di 

novo si provedesse a Padoa per questo mover di 

spagnoli. Et che il Viceré, zerca lo acordo, havia ri¬ 

messo il lutto a lui, et hozi si facesse Pregadi e si 

parlasse chiaro e non generalmente. 11 Serenissimo 

li disse Luni si faria Pregadi. Poi disse questi fora- 

ussiti credea far una cossa e ne tarano un’ altra. 

Quanto a proveder a Padoa, chi ha caro le sue terre 

fanno ogni cosa per guardarle, non ge sia robale. 

Noto. Come li dirti do oratori Milan et Mantoa 

non veneno in Collegio per altro, licei babbi scrito 

di sopra, si non a pregar la Signoria che uno .... 

.qual beri per Quarantia fu preso li sia 

taià una man, che se indusi a exequir la sententia 

fino a zorni 8 ; il quale è sta comianado non ob- 

stante il monitorio di! Legalo, per esser nel menar 

in prexon haver messo il pe’ su la porta di la chie- 

xia di San Rocho e Santa Malgarrla. Tamen,quando 

in Quarantia fo prima condanado, li soi avocali 

nulla disseno di questo. 

Et però, tutti tre li Avogadori questi zorni vo- 

leano meter che fusse suspeso il taiar di la man, 

et si examinasse lì lestemonii. Li parlò centra sier 

Vicenzo Malipìero el XL. Hor heri andò la parte : 

7 non sincere, 13 di no, 17 de si. Et per esser 

il terzo Consejo fu preso che la sententia sia exe- 

li* quila. Hor il Serenissimo li disse era sta termina 

in Quarantia, et bisognava exequir le deliberation, 

tamen a soa compiaceutia si era contenti de . . . 

.e fo manda per il Sere¬ 

nissimo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta 

ordinaria. Fono fati Cai di X, di Zugno, sier Bar- 

lolomio Contarmi fo Consier, stato altre fiate ; sier 

Antonio Venier fo consier, nuovo, non più stato, 

et sier Alvtse d’Armer stato altre fiate, ma hozi 

intrato dii Consejo di X in luogo di sier Seba- 

APRILE. 238 

stian Justinian el cavalier, qual Luni va podestà di 

Padoa. 

Item, con la Zonta fono sopra certe cose di 

Cypro, et non fo expedile. Pende la materia. 

Item, sopra altre cose parlicular non da conto. 

Da Diligo, vene lettere di sier Marco An¬ 

tonio di Prioli podestà et capitanio, di que¬ 

sta nocte et di hore IO hozi. Come ha lettere 

dii ducila di Ferrara, di hore 7, che lo avisa le 

zente spagnole esser venute al Bonden e de lì via 

sora le rive dii Po, et par voghilo passar sul Po¬ 

rsene. Item, manda una lettera di Zumi di Naldo 

capo di cavalli lizieri nostro è di qua su le rive, 

qual avisa in consonanlia l’apropinquarsi ditte zen¬ 

te a Po, et al Final e San Felixe. 11 Duella li ha 

dà alozamento. Dubita dii Stato dii ducila di Urbin. 

È da saper. Questa malina si bave lettere dii 

ditto Podestà et capitanio di Ruigo, di /ieri. 

Che pareva ditte zente fosse pur a San Felice, et 

non levano danno alcuno. Et di Brexa si bave, che 

li lanzinech erano in Pavia è montali in burchii 

per venir per Po, chi dice per conzonzersi con 

queste zente, chi dice per andar a caxa loro in 

Alemagna. 

Unde, fu parlato di proveder a Padoa, et non 

restar. 

Da Vicenza, di sier Antonio Justinian ca¬ 

pitanio, di heri. Come havia ricevalo le nostre le- 

tere et subito fato 400 fanti saria in Padoa. 

Di Padoa, di rectori vene letere questa ma- 

tina. Come haveano facto comandamento ad alcuni 

citadini, ut in poliza, che venisseno in questa terra, 

el scrisseno a li Cai di X che era gran movesta. Pe¬ 

rò era da haver bona consideratimi. Et li Cai di X 

li scrisseno dovesseno ubedir li Cai et mandar li 

altri, eli’è Antonio Cao di Vacha eie. 

Et cussi questa sera fo replicalo mandasseno li 

citadini suspecli imperiali, et sopra lutti domino An¬ 

tonio Cao di Vacha, el qual havia gran favori che ’l 

non fosse fato venir. 

Fo mandato per sier Zuan Vituri va capitanio a 156 

Verona, che era a San Zanepolo, et diteli andasse via 

doman ad ogni modo con quelli homini el poteva 

haver di 1’ Arsenal, marangoni et calafadi, dandoli 

quello vadagnano in l’Arsenal per uno. Et a lui 

sier Zuan Vituri fo parlato darli, et cussi fo preso 

nel Consejo di X titolo di Proveditor zeneral in Pa¬ 

doa con ducati 120 al mese per spexe; meni con se 

homini 200 di 1’ arsenal. Et scrito a Vicenza fazino 

di altri fanti e li mandino a Padoa. 

Et fo parlato di mandar sier Toma Moro vena- 
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to capitanio di Bergamo proveditor a Treviso, et 

questo per certa lettera venuta di Andrea Rosso se¬ 

cretano nostro da Rovere, come in Valsugana era 

certa tnoìion di zente ; et per esser Valsugana ve- 

xina al trivixan, voleano mandar ditto sier Toma 

Moro a . . . . Tamen il zorno sequente fo revo¬ 

cato il suo mandar. 

In questo Consejo di X preseno certa parte, che 

quelli di Scalve et Borno valli di bergamasca et 

brexana, qual per confini è sta in grandissima dife- 

renlia, bora a la fin per certo collegio di 25 depu¬ 

tati di Pregadi et Zonta fono expediti. Ma erano a 

1’ A vogaria non volendo star a quella termination, 

undr. li Cai di X messeno una parte che più non si 

parlasse, et cbe li ducali 5QU0 come fu preso fosse- 

no dati eie. con altre clausole. 

Item,expediteno certe cosse di le minere, apro¬ 

vando quello ha fato el Marconi vicario electo per 

il Consejo di X, con certe clausole etc. 

Item, volseno meter di far 2000 schioppi per 

le munition, e trovato il danaro in certi tempi ; ta¬ 
men sier Luca Trun savio dii Consejo volse contra¬ 

dir et fo rimessa. 

Da Brexa, di 27, hore 19, fo lettere con 

avisi haliti dal conte Alberto Scoto. Come 5 

navete di lanzinech erano passale giò per Po ; van¬ 

no a congiongersi con li fanti spagnoli. 

A dì 30. La matina, Domenega, non fo alcuna 

letera. Et vene in Collegio el reverendo episcopo di 

Traù olim di Scardona, el qual sentalo apresso il 

Principe disse. 

Vene V oralor di Ferrara, dicendo voler audien- 

lia con li Cai di X et cussi P bave ; qual ha lettere 

dii suo signor, come dille zente spagnole sono pur 

al Bonden e lì intorno alozate a descrition, el par si 

voglino unir con le zente dii Papa e di fiorentini, 

sì che dubita non vengano ai danni di esso signor 

Ducila, el qual non manca di far ogni provision sì 

in Ferrara come altrove. 

Da poi disnar fo Gran Consejo, et vene a Con¬ 

sejo domino Toma Campegio episcopo di Felice 

Legato dii Ponlitìce, et fu fato elelion di tre Con- 

sicri di là da Canal. El il Legato andò col Serenissi¬ 

mo in scurlinio, cosa mai più sequìta, sichè Io el 

toglio per cativo augurio che nel Consejo di Prega¬ 

di entri alcun forestier. Hoc poi ussiti, visto balotar 

5 voxe, si levò el andò via. 

Fu adunca fato Consier di Canarcio sier Andrea 

Mudazo fo consier, di Castello sier Jacomo Badoer 

fo consier, et di San Marco vene per scurlinio sier 

Andrea Magno fo capitanio a Padoa stato etiam 
consier, et per elelion vene quatruplo sier Ilironi- 

mo Loredan cao dii Consejo di X, fo dii Serenissi¬ 

mo, qual per esser zerman dii Badoer non si provò. 

E per le leze il Magno non fu balotado perchè biso¬ 

gna babbi scontro, sì che Consier di San Marco si 

farà uno altro Cons jo. Fu fato elelion di Capitanio 

a Vicenza el niun passoe; ma ben le altre voxe tut¬ 

te passoe. 

Achadete, che a un capello in eodem instanti 
tochono balota d’ oro sier Balista Morexini qu. sier 

Michiel et sier Francesco Morexini qu. sier Pietro 

Squatarin, e perchè sier Balista la dete avanti, lui 

fo primo andar al capello secondo e inlroe. 

Item, achadete che sier Piero Querini qu. sier 

Antonio li vene un certo accidente grandissimo, 

adeo el moriva quasi, unde fo mandalo per una ca- 157 

riega disnoada, et posto suso fo portato fuora a 

caxa. ldio el resani. 

Di le poste vene letere a Consejo, qual fo ledo 

dal Serenissimo. 

Da Milan, di 28, hore .... Come hozi, poi 

disnar, el signor Viceré era partito per Pizegaton, 

et tornerà Limi a dì primo Mazo ; et a dì 2 dia in- 

trar in Milan el reverendissimo Cardinal Salviali le¬ 

gato dii Papa, il qual è zonto a Piasenza. Scrive si 

aspecta con desiderio la risposta di quello voi far la 

Signoria zerca lo acordo etc. 

Di Brexa, dii Proveditor zeneral, di 29. 
Dì colloquii à hauti esso Proveditor ed Capitanio ze- 

neral zerca queste molion di spagnoli sopra le rive 

Po etc. Soa Excellenlia dice non è da dubitar alcuna 

cossa, et volendo la Signoria lui farà lì in brexana 

da altri 4000 fanti, et si lassi far a lui. 

Da Crema, di 28, hore 22. Come in quella 

sera aspeclavano a Lodi el signor Viceré vien di 

Milan e va a Pizegaton ; el se diceva voleano far 

uno ponte su Adda. 

Da Buigo non c’ è alcun aviso, nè voglio re¬ 

star di scriver come sier Marco Antonio di Prioli 

podestà et capitanio da la terra è molto biasemalo 

di timidità, qual ha messo tutto il Polesene in fuga, 

mandato via le sue robe, et si dice etiam la moglie, 

e lui star con una barca preparata per levarsi. E 

questo instesso ha fato sier Andrea Boldù qu. sier 

Ilironimo podestà di Esle, sì che tutto de lì via è 

in fuga, e fuzeno con le robe in Padoa. Tamen non 

sarà nulla. 

Gionseno beri sera G padoani in execution di le 
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lettere scrittoli per i Cai di X, li faceseno comanda¬ 

mento venisseno di qui. 

Hironimo Boromeo, 

Chardin Cao di Vacha, 

Piero Bagaroto, 

Ruberto Trapolini, 

Artuso Conte et uno altro di Conti. 

È da saper. In questi zorni, hessendo uno loco 

che si chiama San Zivran di là da Muran verso 

Tessera, zoè certo isololo dove alias era uno nio- 

nasterio qual è di le monache di San Antonio di 

Torzello, et sier Vicenzo Grimani fo dii Serenis¬ 

simo 1’ havia a livello da ditte monache per du¬ 

cati ....al’ anno per meter pantiere da piar 

oselle: hor havendo volontà domino Paulo Justi- 

nian heremila, sta al presente sul monte di An¬ 

cona o . . . . di’ è di 1’ ordine di Camaldoli, di ha- 

ver ditto loco per far uno monasterio e venirvi 

a star, mediante sier Piero Coniarmi qu. sier Za- 

caria el cavalier e altri soi, bave il ditto loco di 

monte San Zivran, et comenzono a far una chie- 

siola et alcune celete di legno, et venirvi do here- 

mili a star e dir messa. Questo loco è poco lun- 

tan di terra ferma da ... . adeo con uno ponte 

longo si harìa potuto andar, et hessendo tatto con- 

scientia a li Cai di X, quelli andono in Collegio, 

et parlato di questa cossa fu terminato far minar 

ditte fabriche. Et cussi li Cai di X mandono a farle 

minar. 

Da Lion, di Zorzi Storion fo lettere, di 

lo di questo. Come era zonto Beuren, vieti di 

Spagna, et era stato do zorni con madama la Re- 

zerite a parlamento, e non lo voleano lassar passar 

in Italia. A la fin lo lassono passar. Porta partidi 

al re Christianissimo, che Soa Maestà ciedi la Ita¬ 

lia e la Borgogna et toy per moglie la sorella de 

l’Imperador madama Lionora vedova, e cedesse 

a Cesare la Giena, e Picardia al re Anglico, et la 

Provenza al ducha di Barbon. Ma la Franza non 

voi questo. Hanno aviso dii zonzer dii ducha di 

Albania in la Provenza con l’armada vien di Ro¬ 

ma ; et vien con poca satisfation di tutti. Scrive 

come si fortificava Lion, et si dubita che sguizari 

non se acordino con il Stato di Milan. 

Dì Verona fo lettere di rectori, di herì. 

Come, per avisi hauti dal Castelazo, spagnoli non 

haveano sopra Po bulato ponte alcuno, et esser an¬ 

dati verso Figaruol alcuni cavalli et erano tornati in- 

driedo. Scrivono fano far bona custodia a la terra e 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXXVIII. 
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a li castelli, e non li par per adesso mover le vardie 

di le porte. 

Di Lignago si have aviso, come, per relation 

di alcuni, spagnoli sono per passar Po et venir so¬ 

pra il visentin. 

Fu fallo la commision per Collegio a sier Zuan 

Viluri va hozi Proveditor a Padoa, metti custodia a 

la piaza et a le porte. Et hozi partite. 

Da Madril, de 27 Marzo 1525, di la corte 158 

di Cesare. 

Che Cesare dice la victoria esserli stata grata 

per tre cagione principale : una per poter iudicare 

di essere in qualche gratia apresso a Dio senza al¬ 

cuno suo merito ; secunda per poter constituire 

una pace universale et da epsa procedere ad una 

generosa impresa contro li infideli ; tertia per poter 

con magior facilità beneficar li amici et perdonare 

a li inimici. Et che, benché in tale felicità non havea 

havuto in compagnia alcuno de li amici sui, che vo¬ 

leva non manco che la fusse comune a tutti. 

Che è vera e buona provisione di danari per Ita¬ 

lia, de quali ne era venuto parte per sostentare lo 

exercilo et adciò che le cita de Italia non sieno gra¬ 

vale disonestamente. 

Che madama la Rezente, per il medesimo che 

portò la nova di la vittoria, havea scripto una lette¬ 

ra ad Cesare piena di compassione, condolendosi de 

lo infelice caso del suo figlio, et ringraliando Dio 

che poiché cosi havea ad esser egli era ne le mani 

del miglior principe del mondo, racomandandoli 

mollo la persona et la salute sua, el pregando li 

desse facultà di mandare et recevere ambasciate. 

Che Cesar dimostra grandissima affeclione ver¬ 

so monsignor di Barbone et se ne tiene molto sati- 

sfacto ; et di poi dii marchexe di Pescara. 

Che per monsignor di Beuren faceva intendere 

a monsignor di Borbone et al Viceré, che tenisseno 

la persona del Re dove par a loro che la sia più 

segura, senza specificar el luoco. 

Che dal principio di Quaresima Cesare havea 

cominciato ad negotiar assiduamente non altrimenti 

di quello faceva avanti che havesse la quartana ; et 

che Sua Maestà partiva di certo per star la seplima- 

na et tulle le feste a Nostra Dona de Guadalupi ; da 

po el qual tempo la corte si havea ad trovare a 

Toledo. Et che Sua Maestà non lascia indrielo ofìcio 

alcuno di ringratiare et cognoseere Dio di tanta feli¬ 

cità, non solo in palese, ma etiam in occulto da 

sé solo. 

16 
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58* Che li bavevano dato comissione di qua, che la 

investitura già mandata si desse al ducha di Milano, 

et che si rizerca da lui ogni anno per le tante spexe 

facte quella più summa di denari che potrà ricom¬ 

pensare tino ad uno certo numero d’anni, senza spe¬ 

cificare nè la summa nè ’l tempo. 

Che monsignor di Beuren era stà mandato a vi¬ 

sitar la Regente di Franza in nome di la Cesarea 

Maestà per passar poi in Italia per parlare col Chri- 

slianissimo sopra la pace, la quale se intendeva me¬ 

scolata con alcune condilione,de le quale non si po¬ 

teva fare iuditio come le havesseno ad essere acetate. 

Che Cesare ha fallo congregare 12 prelati, 12 

baroni, 12 dottori, a li quali li ha fallo intender le 

petizion fano al Christianissimo, et se sono di raxon 

indichino, et quelle che non sono le lievino via ; et 

cognosciuto che loro harano quel è di ragione, Sua 

Maestà (facia) da poi quel la dia far di honeslà et 

equità verso il re Christianissimo. 

159 Nel diocesà di Toledo, verso Andalusia, poco 

tempo è che uno carbonaro, andando per camino, 

odendosi nominare et non vedendo chi ’l chiamasse, 

gli fu dito da una voce : « Ascolta Gonzales, che così 

si nominava, sapi che io son Jesu Christo che ti co¬ 

mando che tu vadi predicando questa mia doctrina 

che tu intenderai, perchè è la vera et necessaria a la 

salute». Et dissegli de molte cose. Et cessatala 

voce, partendo il bon carbonaro trovò uno frate suo 

cognoscenle, al quale disse in confessione quanto 

havea inteso, et lo pregò volesse ponerle in scripto 

per non se scordare la doctrina havuta per relation, 

et scrisse il frate più di trenta carte de fogli integri 

nanti che finisse da scrivere tale doctrina ; et tutta 

fu trovala et cognosciuta dal frate per doctrina del 

Lulhero, et consigliali insieme, non ardivano di par¬ 

larne non che predicarla. Et passati certi giorni, un 

certo altro homo stando in ledo cum sua moglie, 

pur di quello loco medemo, odi chiamarsi per no¬ 

me senza vedere persona, et li disse : « Levali suso 

bora bora et vatene a trovare Gonzales carbonaro, 

et sapi che io son Jesu Christo. et digli da parte mia 

che non ha predicato la mia doctrina per paura; ma 

che se non la predicherà si pentirà ». Et presto el 

bon homo spaventato subito levò. Andato per tro¬ 

vare il carbonaro, noi trovando in la terra, ussì 

fuora alli campi et andò tanto che la nocte li sopra- 

gionse, et capitò a caxa ad una cassina de’ pastori, 

et entralo lì per dormire, vide uno pastore che dor¬ 

miva, et volendóxe collocare odi la voce medesima 

che gli disse : <.< Aziò che babbi meglio ad credermi 

che sia Jesu Christo, piglia quella arma de basta che 

sta lì in terra apresso il pastore, et dagli nella gola 

amazandolo, et morto che sia lo resusciterò aziò 

che mi credi veramente. Il povero homo timido si 

scusò di farlo. Rispose la voce : « Aziò che babbi a 

credere et fare quello che ti dico, va a quello foco 

che stà lì fora, et scalzali li piedi nudi passeggian¬ 

doli sopra ; che se gli andarai sopra et non senti 

male potrai obedirne ». Et scalzatosi 1’ homo fu so¬ 

pra il foco con li piedi nudi passegiandoli sopra. Et 

come odi che non sentiva il foco, ingenochialo dis¬ 

se : « Signor che me comandi ?» E la voxe disse : 

« Che amazi il pastore et io il suscitarò ». Et pi¬ 

gliata l’arma del pastore che in terra era distesa, 

gli dete ne la gola el amazatolo. Ma morto non 

fu che suscitasse, et impaurito lo amazalore fece 

certo strepilo per il quale altri pastori li vicini 

odetero, et trovato il morto et lo interfeclore et 

pigliatolo el condussero alla iuslilia. Et confessato 

il lutto, fumo pigliati il carbonaro et il frale, et 

trovata la doctrina lulheriana in scritto posta, co¬ 

gnosciuta mera dottrina lulherana ; et hora pre¬ 

sente stanno presi più di sessanta persone mesco¬ 

late in questo ballo. Et se ’l diavolo non faceva 

Seguire quello homicidio, non se sarebbe scoperta 

tal cosa, che infinità di gente si sarebbeno invi- 

lupati; si che ancora in Spagna, con quanta rigorità 

si usa in la lnquisilione, non si ha pur potuto 

guardare che ’l diavolo non babbi seminala la do- 

trina lutherana. Cosa che fa stupefare ; che ha odito 

narare questa diabolica cosa, che per me non lo 

ardirei credere non che scriverla per vero, se lo 

arzivescovo de Sivilia, homo singulare et generale 

inquisitore in Spagna, non l’havesse ditto al nunlio 

et ambasciatore veneto et a me. 

Capitoli de li villani sublevadi in Alemagna. 
Eechiedeno: 

1. Che ’l se metti uno piovan homo da ben di 

anni 40 in suso. 

2. Che tutti i piovani facino residentia et non 

habino più de una pieve. 

3. Che li piovani debbino dar lutti i sacramenti 

di la Chiesia senza alcun premio. 

4. Che quando more una creatura pizola de 

anni 12 in zoso, non si debbi far l’officio alcun, 

morlor, nè tuor danari per ditto offitio. 

(1) La carta 159* è bianca. 
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5. Che li sacerdoti che non tengano le consli- 

tution et facino li officii segondo el suo obbligo, 

siano in tutto desmesi. 

6. Che niun prelato o vesco o Cardinal o pre¬ 

lato de che conditimi se vogli, posi far sangue né 

altro in temporal. 

7. Che tutti li sacerdoti, prelati, episcopi et 

cardinali, facendo homicidii, latrocinii o altro mal, 

siano sotoposti a la iustitia temporal de Impera- 

dor, Re over altro signor. 

8. Che tutti li prelati, sacerdoti, siano obligati 

dar la decima de tutte sue intrade al suo signor 

temporal. 

9. Che in tempo di guerra, per suffragio de 

suo’ terra et paesi, li preti, frati et prelati siano 

ubligati dar aiuto al suo signor, sì de arme, cavali, 

danari, come altra cosa insta la sua intruda. 

10. Che niun frate, prete, o prelato de sorta 

alcuna possino far mercadantia di sorta alcuna, co¬ 

me fazeano per avanti. 

11. Che li prefati episcopi, carditeli, non possi¬ 

no lor gabella nè far salvo conduii ad alcuno, ma 

far che tutti li passi de sui lochi siano liberi senza 

alcuna spesa. 

12. Che morendo alcuno, li piovani et prelati 

frati o preti de sorta alcuna, possino convegnir de 

pretio alcuno per sepelir ditti corpi. 

13. Che lutti li frati, preti, prelati de ogni sor¬ 

te, se possano maritar et tuoi* moglie ad ogni suo 

beneplacito. 

14. Che li villani sottoposti a signor, sì tem¬ 

poral come spiritual, havendo possession caxe over 

altro mobele o stabele, possi vender ad ogni suo 

beneplacito senza dimandar licentia al suo signor. 

15. Che ’l non si debbi augumentar decime nè 

angaria de sorta alcuna più di quello era per lo 

avanti. 

16. Che intravegnando custion de sorta alcuna 

tra doe parte, et havendosi ferito o baludo uno cum 
160* l’altro et poi havendo fato paxe insembre ditte do 

parte, che volendoli condanar, el zudexe temporal 

non possi condanar de più di quello parla le leze 

del libro de Roturnbur Tau che era uno Imperator 

che lì fazea residentia. 

17. Che tutte le aque, fiumi, lagi, cisterne, fon¬ 

tane, peschiere de ogni sorta siano libere et franche 

che ogniun possi pescar in ditte acque. 

18. Che el si possi far cazason et prender sai- 

vadesine, quadrupede et oxelli de che sorta esser 

si voglia in cadaun loco, senza alcuno obstaculo 

de sorta alcuna. 

19. Che tutti li fitti di che sorta et condition 

esser si voglia, non siano più obbligati a dar el 

quarto al suo signor, ma sieno liberi de ditto 

quarto. 

20. Che quando uno vilan mora, el non sia più 

in facoltà del suo signor, sì temporal come spiri¬ 

tual, essendo ditto villan capo di casa, a tuorli la 

mila di la roba et animali, over altra cosa come 

prima faceano. Et in caxo che la moglie de ditto 

villan si havesse a maridar, non sia dita dona più 

obbligata a darli a ditto suo signor cosa alcuna, 

come prima tazea. Et morendo, ditta dona non sia 

più obligata a dar al suo signor cosa alcuna. 

21. Che in caxo che ’l si rompesse qualche bar¬ 

ca o navilio in qualche aqua o Sumera, che quella 

aqua fosse passo de qualche signor e ditto signor 

volea le robe di ditta barca fusseno sue; et simi- 
ìiter essendo prese robe per terra sotlo al tegnir 

de qualche signor da malandrini el sasini, che recu¬ 

perandole ditto signor volea le fusseno sue, vole- 

no ditti villani che tutto sia libero et non in po¬ 

destà di ditti signori. 

22. Che ’l non si debbi pagar dazio nè gabella 

alcuna de robe da manzar et bever. 

23. Che tutti li prelati, de le intrade che loro 

hanno non possino vender come fazeano per avanti, 

ma tegnir tanto che si fazia per lui et sua corte et 

per mezo anno di più, et Io resto siano obligati dar 

per l’amor de Dio, sicome 1’ havea lui per 1’ amor 

de Dio. 

Dii mcxe di Mago 1525. 

A dì primo, Luni. Fo San Filippo e Jacomo. La 

mattina : 

Di Buigo, di sier Marco Antonio di Prioli 
podestà et capifanio, di ultimo Aprii, ìiore.... 

Scrive come spagnoli sono al solito di là di Po, et 

manda avisi hauti di Zuan di Naldo, et si scusa di 

quanto ha scritto di la paura havia ; che non avendo 

alcun presidio de lì non poteva far altro ; et altre 

parole scrive in sua excusatione. 

Di Padoa, di sier Francesco da cha’ da De- 
xaro podestà et sier Nicolò Venier capitanio, 

di heri. Mandano uno aviso hauto di Zuan di Naldo 

capo di balestrieri nostri, qual è a le rive di Po, co¬ 

me ha mandato di là da spagnoli, quali non sono 

2500 in 3000 in tutto con molti presoni francesi 

con loro, et ha inteso che non sono per passar et si 

stanno a guazar de lì ; et havendo mandà il ducha 

di Ferrara a dirli che si doleva alozaseno a descri- 
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tione, par che parte è retirati più in suso verso San 

Felixe ; pur sono nlozati alcuni al Bonrlen e lì intor¬ 

no con alozamenti datoli per esso Ducha. 

El si bave aviso Julio Manfron et Mercurio Bua 

condulieri nostri esser venuti verso Castelbaldo 

con le loro compagnie, in execution di quanto li fu 

scritto. 
Et il ducha di Ferrara fece murar due porte et 

meter 1’ ariillarie a le mure, et far le zente prepa¬ 

rade facendo far bona guarda a Ferrara. 

Vene in Collegio l’orator di Milan, et parlò in 

materia di questo acordo et monstrò una lelera dii 

Ducha. Scrive non è da metter tempo a concluder, 

persuadendo la Signoria a farlo per la salute de Ita¬ 

lia, et per non sdegnar il Viceré a far qualcossa su¬ 

bita contra il Slado nostro. 

Introno li Cai di X nuovi in Collegio: sier Bor¬ 

tolo Contarmi, sier Alvise D’ Armer et sier Antonio 

Venier nuovo. 

Noto. Le lettere di Ruigo scrive, spagnoli sono 

pur al Bonden Final e la Stella. Erano 13 bandiere 

di fanti ; par non habino con loro ponte alcuno, et 

1000 fanti alozano poco luntan dì questi. Zuan Pau¬ 

lo Manfron é a la Canda, e Julio Manfron a la Frata, 

li scrivono che essendo la Signoria d’acordocol du¬ 

cha di Ferrara, li bastano I’ animo dar da far a ditti 

spagnoli. 

Da poi disnar, fo Pregadi per risponder a l’ora- 

tor cesareo. El se intese, e per via di Alvixe Marin 

secrelario mandato dal prefato orator a intender di 

quanta stimma basteria concluder lo acordo, disse 

non manco di 120 milia zà richiesti, el do mancho 

disconzeria ogni acordo. 

Et per lettere di sier Marco Antonio Ve¬ 

nier el dolor, orator nostro a Milan, di 28, si 
have: Che ’l Viceré li ha ditto, il Carazolo, il Moron, 

il Ducha in conclusion, che voleno li 120 milia du¬ 

cali al tutto ; et de li altri capitoli starano quoti et 

contenti. 
Da Milan, vene lettere di V Orator nostro, 

di 29, hore 18. Come beri parti il Viceré insieme 

con il ducha di Barbon per Lodi et poi Pizigalon. 

E che ’l prolhonotario Carazolo li havia dito alcune 

parole zerca lo acordo si Irata. 

Di Crema, di 29. Come il Viceré voi menar 

il re Chrislianissimo in reame et butar uno ponte 

sopra Ada ; e altri a visi. 

Di Brexa, dii proveditor generai sier Piero 
da cita’ da Pexaro procurator, di 30 Aprii. 
Come il signor ducha di Urbin, inteso questi moli di 

spagnoli verso il Polcsene, ha deliberalo hozi levarsi 

a la liziera et andar fino sul Poìesene. Dice che que¬ 

sto molo è per due cause ; overo per haver modo 

di menar il re Chrislianissimo via di Pizigalon ; 

overo per far che mediante questi moti la Signoria 

nostra vengi più presto a P accordo, et condescen- 

der a quanto il Viceré richiede zerca i danari. 

Di Bassan, di sier Hironimo Lipomano 
podestà et capitanio, di 29. Come in Valsugana 

quelli subdili hanno tolto tre castelli, zoè Henego el 

Borgo et Grigno; sì che in ditta valle è gran com- 

buslion. Ha mandato uno per intender il successo, 

e quello bavera aviserà. Beni, scrive esser zonto 

de li uno comissario di 1’ archiduca di Austria qual 

vien a la Signoria, chiamalo domino. 

canonico brixinense, qual era a Roverè con Andrea 

Rosso secrelario, si partì, andoe a Yspruch da l’Ar- 

ziducha, modo vien a Venecia ; farà la volta di Pa- 

doa ; é con cavalli. 

Fo ordinato per la Signoria, prepararli la casa 

di San Zorzi per il suo star. 

Di Padoa, di reofori el sier Zuan Vituri 

proveditor, di hozi. Scrive dii suo zonzer li. Era 

alozato ai frali alemani a ponte Peochioso. Ha con 

lui li 200 di I’ Arsenal ; hanno posto bona custodia 

a le porte. Et per Collegio fo scritto a Padoa andas¬ 

se lui Proveditor a star verso la Saracinesca nel 

monasteri di Sant’ Agustin. Ha menato con lui do 

nobili, sier Piero Vituri qu. sier Renier et sier Jaco- 

mo Antonio Moro di sier Lorenzo per ponerli a 

qualche custodia. 

Di sier Antonio Justinian capitanio di Vi- 162 

cenza, di Padoa, date heri sera. Come é zonto 

lì con 400 fanti, et bisognando altri tornerà a Vi- 

senza a farne 1000, si tanti voi la Signoria nostra. 

Et perchè fo scritto a sier Filippo Baxadonua 

podestà di Vicenza et vice capitanio ne facesse altri 

400, et li mandasse a Padoa, per Colegio li fo scrito 

soprasedesse et non facesse più fanti. 

Di Padoa, di reofori. Manda una lettera di 

Zuan Paolo Baion, qual è sul Poìesene. Scrive a loro 

reetori non è da dubitar, e li basta l’animo mante- 

nir non solum le rive nostre, ma etiam quelle dii 

ducha di Fera'ra. Et scrive li fanti zonti sul Poìesene. 

Da poi lede le letere, il Serenissimo si levò et 

expose al Consejo, qual poi Pasqua in qua si fa Pre- 

gadi in Gran Consejo per esser più fresco, quanto 

havia ditto domino Alfonso Sanzes orator cesareo 

in Collegio, e li oratori di Milan. Come resta solum 
a dar li ducati 120 milia quali al tutto li bisogna, o 

per capitoli, o per don, o per imprestedo ; nè poi 

far altramente, zurando non ha altra libertà; con al- 
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(re parole. Etiam veleno quello dia haver P Archi- 

duca, ma i voi al presente. 

Fu posto, per i Savii d’acordo, atento quello si 

tratta al presente col Viceré, è bon mandar perso¬ 

na di autorità qual sia apresso soa excellentia ; per 

tanto sia risposto a questo orator Sanzes, che nui 

mandaremo a tratar questa materia il provedilor ze- 

neral Pexaro col signor Viceré. Fu presa. 1G6,24, 7. 

E di questo fo comanda grandissima credenza, 

acciò 1’ orator cesareo è qui non lo intendi, perché 

lui vorìa far sto manizo. 

Fu posto, per i Savii, una lettera al Capilanio 

zeneral nostro ducha de Urbin, che inteso il suo vo¬ 

ler venir sopra il Polesene di Ruigo per queste mo- 

tion di spagnoli, che atento speremo non sarà altro, 

et però non si debbi mover di Brexa fino che non 

se li dagi altro ordine. Ave tutto il Consejo. 

Fu posto, per sier Hironimo Tiepolo e sier Ba¬ 

tista Boldù proveditori sopra il colimo di Damasco, 

la parte che non fu presa l’altro zorno, videìicet 

che, instando Coscodan Casandar credilor di cotimo 

di havgr li soi danari, et essendo sta acordà di dardi 

per resto peze 190 carizee et per mandar il resto 

a Damasco a francar colimo; e atento el viazo di 

Cypri con la Soria habbino molli cornerai di golo- 

ni in bocole qual condriti in Cypri si trazeno senza 

pagar angaria, però sia preso che tutti li gotoni e 

filarli cvprioti serano conducfi da primo Mazo fin 

do anni di qui presti ducati uno per saco a cotimo 

da poter scontar 3 per 100 in robe vegnirano da 

Soria poi pagali li antiani ; e li Proveditori possi 

162* ubligar etc., né in altro spenderli. Et sier Luca Trun 

savio dii Consejo contradixe, dicendo non bisogna 

dar questa angaria a la mercadanlia, ma far pagar 

a chi ha inganà colimo ; et fé’ lezer alcune deposi- 

lion di doana. Et li rispose sier Batista Boldù sopra¬ 

ditto et chiarite la cosa ; et bisognava far cussi vo¬ 

lendo francar cotimo el poter navigar a Baruto, 

aliter si crescerà su usure etc. Poi parlò sier Piero 

Orio savio ai ordeni per la oppinion di sier Lucha 

Trun, però che erano insieme. Da poi sier Zacaria 

Trivixan savio ai ordeni andò in renga,et parlò per 

una sua opinion qual havia fato notar, videìicet che 

si pagi una per 100 di tutte le mercadantie sarano 

condiate di Levante qui per uno anno con le condi- 

lion sopradilte, excepto quelle robe sarà condute 

di qui di Soria per pagar 13 per 100. Item, le robe 

sarano condute di Candia e Romania bassa, pagino 

ut supra. E di danari resteranno sia resliluidi prò 

portione a lutti. 

Et sier Luca Trun savio dii Consejo, sier Piero 

Orio savio a terraferma messeno che tutto il Col¬ 

legio sia tenuto venir a questo Consejo per la pre¬ 

sente settimana, con le opinion per liberarii cotimo 

di Damasco di le usure. Andò le parte: 4 non sin¬ 

cere, una di no, 11 dii Trivixan e questa andò zoso. 

64 dii Trun, 78 di Proveditori sora il colimo. Ite- 

rum balotà : 3 non sincere, 79 dii Trun, 95 dii 

Boldù e Tiepolo ; e questa fu presa. 

In questo zorno, poi vespero, introno in porto, 

zoé dentro li do Castelli, le tre galle di Barbaria 

capilanio sier Alexandro Coniarmi qu. sier Andrea 

molto carge, sopra le qual è molli mori venuti per 

passar in Alexandria con soe carpele etc. Le qual 

galle eri fo sora porto, et é state fuora mesi .... 

zorni .... ha portato assa’ oro. 

Noto. Hozi Bortolo Comin stato da l’orator di 

Franza, tornò in Pregadi con una scrittura di Livio 

Groto zenoese. Riporta come era stato a Roma dal 

Papa per nome di madama la Regente; qual li ha 

ditto havia sforzadamente concluso la liga. Pertanto 

questo Slado poi temporiznr a far lo acordo ; e lui 

va in Franza. Però voria risposta di la Signoria di 

quanto ha a dir a Madama, la qual farà tanto quanto 

volemo nui, dicendo lo Imperator è nostro inimico 

e de tutta Italia. Li fo mandato a dir di ordine dii 

Collegio li rispondi parole zeneral; e cussi andò. 

Fo leto una deposition di Alvise Mariti secreta¬ 

no stato da 1’ orator cesareo, qual li ha parla la Si¬ 

gnoria concludi l’acordo, e che ’l sa che molti zen- 

thilomeni pageriano volentieri qualche tanxa se¬ 

guendo lo acordo con Cesare. 

A dì 2. La matina, fo lettere di Roma, di 163 

sier Marco Foscari orator nostro, di 28. Come 

el Pontefice doman va a San Juni a dormir, poi a 

Santo Apostolo dove li se publicarà Luni a dì pri¬ 

mo di P instante la liga fata fr< Soa Santità, P Im- 

perador, il re d’Ingallerra, l’archiduca di Austria 

el fiorentini fata per avanti ; et che lui Orator non 

vi sarà, et ha dillo al Pontifice. Et scrive colloquii 

hauti insieme, ut in litteris. 
Et per le lettere private, maxime di domino 

Jacomo Cocho prolhonotario é cui Papa, scrive si 

dice il Papa farà queste tempore 10 cardinali, zoé : 

Lo episcopo di Monreai fo castelan di Sant’ Anzolo 

a tempo di papa Hadriano, parente dii re di 

Spagna morto, a requisitimi di Plmperador, 

Domino Borlolamio Culinaria nepote dii Gran can- 

zelier di Spagna, fo qui a Roma, 

Il ducha di Sexa, qual é mexi sei che morse sua mo¬ 

glie o suo fiol, 
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Uno per il re di Hongaria, qual il Re scrive non ha- 

beo cardinale, 

Lo episcopo di Trento, per lo Arziducha di Austria, 

qual ha scrito per lui, 

Lo episcopo di Verona domino.di Giberti 

datario zenoese, 

Lo arziepiscopo di Capua, fra’ Nicolò .... 

11 signor Ypolilo, fo fio! dii magnifico Zulian di Me¬ 

dici, nepole dii Papa, 

Uno fìol di Filippo Strozzi fiorentino. 

Vene in Collegio sier Alexandro Contarmi ve¬ 

nuto capitanio di le galle di Barbaria, vestito di.... 

et referite il suo viazo. Laudò li Patroni et vice pa¬ 

troni oficiali etc. Aricordò alcune cose et il Principe 

lo laudoe molto. 

Vene 1’ orator cesareo, dicendo era venuto per 

haver la risposta, et il Serenissimo ge fece lezer 

quanto heri fu preso di mandar il Pexaro dal Vi¬ 

ceré per tralar questa materia. El qual orator ri¬ 

mase sopra de si molto volendo lui tratar di qui tal 

cossa, et il Serenissimo li disse che, havendo lui ditto 

non poter far con manco di ducati 120 rnilia et non 

haver libertà di un ducato manco, mandavemo al 

Viceré a dirli non potemo darli ditta quantità. Poi 

ditto orator disse si havia fato mal a far venir di 

qui li padoani : è conira li capitoli. 11 Serenissimo 

disse: «Per conservar il Stado è da far ogni cosa a. 

Da Buigo, di sier Marco Antonio di Prioli 

podestà et capitanio, di heri, hore .... Come 

manda relation di Zuan di Naldo, che a la Croseta 

pareva fosseno venuti certi burchii zoso per Po, 

con spagnoli. Item, Zuan Paulo Manfron è lì in 

Ruigo, et avisa il ducha di Ferara haver fato venir 

le sue zente, videlicct Andrea da Birago et sul 

Polesene di San Zorzi è a la polita dii Mezanin, qual 

erano alozate al Bonden dove è i dilli spagnoli etc. 

Item, per un’ altra lettera di hozi venula hozi, 

scrive esso Podestà, et manda una lettera dii Pre¬ 

telle, qual è in campo di spagnoli di là di Po. Come 

163* non sono in tutto al numero di 2000 et hanno con 

loro assà numero di putane el vano quazando. Et 

par che habbino hauto ordine di vender li cavalli. 

Di Padoa, directori, sier Sebastiani Justi- 
nian el cavalier, sier Nicolò Venier reofori, 
sier Zuan Vituri proveditor et sier Antonio 

Justinian capitanio di Vicenza, di questa ma- 
tina. Come hanno manda a dir a Vicenza non man¬ 

dino li 400 fanti ma ben li tengano cussi preparati, 

et altre provision hanno fato lì in Padoa ; e tutto il 

territorio è in fuga, e la malina era di visentina 

252 

da 300 cari di robe che fuzivano dii territorio in 

Padoa. 

Di Vicenza, di sier Pilippo Baxadona po¬ 
destà et vice capitanio, di heri. Di tanta fuga 

qual era in quelli di Vicenza poi il partir dii Capi¬ 

tanio per Padoa, e lui li andava confortando non 

saria altro, nè si dovesseno mover. Item, scrive di 

fanti preparati al bisogno eie., ut in litteris. 
Da poi disnar fo Pregadi, et fo, poi ledo le le- 

lere, fato scurlinio di 4 di XX Savii sora la refor- 

malion di la terra che mancavano, in luogo di sier 

Alvixe D’Armer è ititrado dii Consejo di X, sier Zuan 

Alvise Duodo è inlrado governador di l’intrade, 

sier Jacomo Badoer e sier Andrea Mudazo intrano 

consieri di Veniexia. 

Et tolti numero 11, questo è il scurtinio et li 

rimasti. 

Diedi 4 di XX Savii sora la reformation di 
la terra. 

f Sier Lorenzo Miani fo al luogo di Procurator, qu. 

sier Jacomo, 

f Sier Alvise Soranzo fo provedador a le biave, 

qu. sier Jacomo, 

f Sier Nicolò Salamon fo al luogo di Procurator, 

qu. sier Michiel, 

f Sier Marco da Moliti è di Pregadi, qu. sier Fran¬ 

cesco, 

Sier Homobon Gritti fo al luogo di procurator, 

qu. sier Batista, 

Sier Hironimo Trivixan è di Pregadi, qu. sier 

Domenego, 

Sier Hironimo Bondimier è di Pregadi, qu. sier 

Bernardo, 

Sier Chrislofal Morexini è di la Zonta, qu. sier 

Nicolò, 

Sier Zorzi Lion è di Pregadi, qu. sier Zuane, 

Sier. 

Sier . .. 

Fu posto, per li Savii d’acordo, la commission 164 

di sier Piero da cha’ da Pexaro procurator prove¬ 

dador zeneral è in Brexa, qual vadi a trovar il Vi¬ 

ceré dove el sarà et Irati con soa excellenlia la ma¬ 

teria di l’accordo; et da poi le parole zeneral, 

scusando la Signoria nostra non haver il modo del 

danaro richiesto per le gran spexe havemo fate et 

femo, sì in lenir le nostre zelile etc., qual per con¬ 

venir armar per defension dii Stado nostro, per le 

preparation di armada fa il Signor turco, pur per sa- 
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lisfar soa excellenlia, essendo obsequentissimi di la 

Cesarea el Gatholica Maestà, semo contenti darli scudi 

50 milia al presente, et 30 milia fin uno anno; con 

altre parole ut in commissione. Item, una lelera 

a parte, secretissima, volendo ducati d’ oro darli de 

oro in oro, et azonzi li 30 milia in tempo di uno 

anno come ho scripto di sopra. Item, per fare 

questa conclusion, operi il ducila di Barbon, il pro- 

tlionotario Carazolo, etiam il ducila di Milan, ma¬ 

gnifico Moron, marchexe di Pescara et altri chi li 

par, et ne avisi per zornata. Vadi con cavalli 25 

et 4 stafieri. 

Et sier Alvixe Gradenigo fo cao di X, andò in 

renga et contradise, qual non voleva se li offe¬ 

risse danari in exprimer alcuna quantità. Itera, 

fe’ cazar li papalisti, et disse non è da fidarse dii 

Papa di’è uso a romper la fede. Narrò al tempo 

di papa Leon quando volse tuor Ferrara, fe’ dir 

per lui Orator a 1’ oralor di Ferrara il Papa non 

la voleva. Li rispose, li venga il cancaro a lui e il 

resto di preti la voria. Perhò non voria si acor- 

dessemo. 

Et li rispose sier Benedeto Dolfin savio a ter¬ 

ra ferma, dicendo non si poi far con manco perchè 

non hanno danari et li bisogna al presente ; et è 

sta preso di darli danari quando fu fata la risposta 

a le quatro proposilion richiedeva. Disse la gran¬ 

dezza di l’Imperador; con altre parole etc. 

Et fo azouto in la commission, adoperasene il 

Cardinal Sai vinti legato, il Ducha et il Carazolo. 

Item, si farà il sindicà in nome dii Pexaro et Ve- 

nier orator a Milan. 

Andò le parte : 13 non sincere, 26 di no, 135 

di si ; el fo comanda grandissima credenza. Vene 

zoso bore 23. 

È da saper. Li papalisti erano dentro quando fo 

tralà questa materia e comission, et andato in renga, 

il Gradenigo disse si mandasse fuora chi non si poi 

impazar in cosse di Roma, perchè el voleva dir cose 

fin a tempo di papa Julio. Et la Signoria non voleva, 

e li mandò a dir parlasse; e lui disse: Si non volò, 

veguirò zoso» et vene ; linde fo chiamà li do Cai di 

X che non sono papalisti (il terzo Venier è papali- 

sta) a la Signoria e fo gran contention, unde fo 

mandà fuora ditti papalisti, e lui tornò in renga et 

parloe sicorne ho scripto di sopra. 

>4* Di Yspruch, hozi fo leto lettere di sier Car¬ 
lo Contarmi orator nostro, di 27. Come a di 24 

scrisse, qual non si ha haute, di la trieva si tratava 

con quelli villani sussitadi, la qual par non sia altro. 

Item, di più, che quelli di Sbos et etiam di Viena 

è suhlevadi et hanno mandato a dir al Principe che 

debbi privar dii Consegìio tutti li prelati et il Sala- 

mancha primo homo che 1’ habia, spagnol, el il do¬ 

lor Faba ; unde esso Principe li ha mandato a dir 

che non bisogna che loro li mandino a dir il gover¬ 

no dii suo consegìio per esser lui signor, et che li 

castigeranno etc. sicorne più difuse scriverò di solo. 

Noto. Tulio il Polesene di Ruigo, per causa di 

quel Podestà, et Este, Moncelese e li vicini erano in 

fuga per queste mot ion di spagnoli che non è sta 

nulla, et veleno segurarsi, adeo con burchi, bar¬ 

che et cari è faziti a Padoa el altrove. Item, a Vi¬ 

cenza in fuga grandissima, et costò tal caro con 6 

forzieri dii meglio dii suo haver a condurli a Pudoa 

ducati 12 di tal citadini, el ancora i sono ; sichè fu 

gran leziereza a far mover il Gapitanio di Visenza 

con tanta furia. 

Sono al presente grandissime secure; si dubita 

li menudi si perderà, le fave è perse quasi tutte, 

unde per le chiexie si fa ogni malina procession 

pregando Dio fazi piover. Et a San Marco si porta 

atorno una Madona fata di man di San Luca in pro¬ 

cession per questo effeclo. 

Gionse in questa sera qui !’ oralor di P archi- 

duca di Austria, alozato a San Bortolomio al Lion 

Bianco. 

E nota. Sier Piero Alexandro Lippomano pode¬ 

stà et capitanio di Mestre, scrisse a la Signoria di 

la sua venuta, e non li andoe centra per non haver 

hauto sopra zio ordine alcuno. 

In questo zorno, cavandosi il lolho a San Zane 

Polo, qual fa Lodovico di Oratio, vene fuora una 

erosela a sier Lunardo Juslinian qu. sier Lorenzo, 

con il bolletin el qual dicea la polita di la Doana, po¬ 

sta per ducati 400. 

In questo Pregadi li Savii volseno meler una 

parte, che il Collegio sia ubligato venir questa altra 

selimana con le sue opinion al Consejo per trovar 

danari. E sier Marin Morexini el Gensor andò in 

renga per conlradir, dicendo non è da metcr sta 

parte: et li Savii non la messene. 

Di Setia, di sier Daniel Moro retor, di 7 

Marzo. Come Curtogoli si ha dolesto che li nostri 

navili hanno fatto danno a li subditi turcheschi, si- 

come certo greco li ha narato, ut in litteris. 

Copia di la lettera dii Pretello, data al Don- 165 

deno, a dì primo Mazo, drizata a Drexa al 
proveditor zeneral Pexaro. 

Li fanti spagnoli alozati a San Felice, Bonden, 

Stellata, Cento, la Piove di Bolognese al Finale non 
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sono più de fanti 1800 in 2000; ma gran numero 

de pillane el ragazi, et lutti quasi a cavallo ; ma 

hanno fallo comandamento mandino via le putane 

et ragazi et vendino li cavalli. Sul Polesene de la 

Ponta è cavalcato il conte Galeazo Taxon con alcuni 

homini d’arme dii ducha di Ferrara cum alcuni 

cavalli lizieri, una compagnia di fanti et 3 barche 

armate. Li spagnoli bravano voler passar sul Pole¬ 

sene ; ma non lo credo. 

Copia di capitolo di lettere di sier Carlo Con¬ 
tarmi orator in Austria, di 27 Aprii 1525, 

dresate a sier Ansolo Gabriel. 

Le motion di questi villani sono pur al solilo, 

ancor che da po il tratar di le tregue nullo altro 

progresso sii seguito. A Viena erano principiati a 

sublevarsi, tamen quelli che governano ha dato 

voce questo Serenissimo era posto a camino per 

andarvi ; per il che par s’ abino aquietati. Ma una 

altra motione è seguita qui. Quelli di Sboz hanno 

mandato a dir in scriptis a questo Serenissimo, che 

se sua excellentia non beva tutti li prelati el prae- 
cipue il doctor Faber, quale hanno mollo in odio 

perchè scrive conira Lutherio, et il conte Salaman¬ 

ca spagnol, de li sui conseglii, che loro li taglierano 

a pezi; con grandi protesti. Questo Serenissimo li 

ha mandati a minaciar che se più parlano, che li 

andarà a brusar in le caxe et lochi soi. Non so quel 

seguirà. Queste è grande costelatione, se non se la 

qualche provisione qual indico bisogna vengi da 

Dio, si non seguirà grandissimi inconvenienti. Tutti 

sono hormai lutheriani, et per quanto ho inteso, già 

in Hongaria uno episcopo de li grandi ha tolto mo¬ 

glie. Idio li meli la mano. 

16G1) Ex litteris Piacentine, 28 Aprilis 1525. 

11 reverendissimo Legato è ancora in questa cit¬ 

tà, nè sa quando se Labbia a levare per andar a 

Milano. Aspetterà intendere che ’l Viceré torni da 

Pezigaton dove beri dovea agiongere. Per ancora 

non agiongeno li 40 rnilia ducati per resto di quel 

che pagano il Papa et fiorentini. Li signori impe¬ 

riali li solicilano per dare a li lanzinech ; quelli di 

Pavia, havulone 20 rnilia di tutto il loro credito 

sono pagati, il resto si darà a quelli che sono a 

Corlemagiore, che con tulli li modi solicilano il 

loro pagamento. 

(1) La carta 165 * è bianca 

Ex litteris daiis Tridenti, 29 Aprilis. 

Noviter sono venuti avisi, come una gran mol¬ 

titudine de villani sono andati a campo a Fres, 

castello dii ducha Guglielmo di Baviera, et sua si¬ 

gnoria con 2000 cavalli et 2000 fanti gli è caval¬ 

cato a F opposilo, et la liga di Svevia con 3000 

cavalli et 5000 fanti li ha seguitali, et tandem sono 

venuti al conflitto, et de ditti villani ne sono sta 

morti da circa 14 rnilia et circa 6000 sono renduli 

a misericordia. L’ altro giorno, essendo cavalcali 40 

gentilhomeni et cavalieri per diffonder una terizola 

di Verlimberg da villani, quelli di la terra, mentre 

che li nobili deffendeano la terra a le mura, aper¬ 

sero una porta alli rustici quali tagliorno a pezi tulli 

quelli nobili soldati con molti fanti. Doi episcopi 

principi sono sta discaziali da li loro episcopati per 

furia de villani, et sono refluii in alcuni castelli forti; 

el non solmn questa furia rusticana regna per tutta 

la Ellemania alta, ma etiam in molti luogi della 

Ellemania bassa, tal che la Germania già 500 anni 

non è stata in tal confusion universale. Si tiene che 

siano olirà 300 rnilia villani in liga per recuperar el 

viver in libertà, el non voler reeognoscer altro su- 

perior che lo Imperator. Li rustici hanno taglialo a 

pezzi il conte de Helffeslaym, de gran casata. Di 16* 

bora in bora qua s’ aspettano 600 cavalli lizieri de 

Italia al soldo dii serenissimo Principe. Confluiti et 

gionti serano in Yspruch, se dice sua serenità ca¬ 

valcherà con gran numero de soldati nel ducalo de 

Verlimberg per mantenir quel ducato el proveder 

a tanta furia rusticorum. Le artigliane dii Serenis¬ 

simo confluite nel territorio veronese per far l’im¬ 

presa expedita, sono sia recondule in questa terra. 

In Ellemania li preti non hanno più da viver se non 

quello che li vieti dato da li homini mondani, et 

stanno a loro discretione. 

A dì 3.. Fo la Croxe. Vene in Collegio sier 161 

Francesco da cha’ da Pexuro venuto podestà di Pa- 

doa, vestilo di veludo cremexiu con assa’ in com¬ 

pagnia ; in locho dii qual Domenega andoe sier Se- 

baslian Justinian el cavalier. Et referite iusta il solito. 

11 Principe lo laudoe etc. 

Da Milan, di V Orator nostro, di ultimo 

Aprii, hore 17. Come lì si dice il signor Viceré 

hesser andato con il ducha di Barbon a Pizigalon 

dal re Christianissimo per veder si ’l poi haver al- 

guna più facile risposta da Sua Maestà di quella 

hebbe per la expedition di Beuren, perché quella 
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negò il tutto ; et si parla variamente. Et da i grandi 

di questa materia li è sta ditto ancor, che madama 

la Regente madre dii Re ha offerto a l’Imperador 

di tuor la fìa di madama Lionora, qual è sorella di 

la Cesarea Maestà, fo moier dii Re di Portogaio, per 

moier dii fio dii re Christianissimo, et darli ancora 

parte di le cose dimandano ; et che ’1 re Christia¬ 

nissimo non ensa di preson se non finite tulte que¬ 

ste cose. Et per una lettera di particulari à vista, 

di 18 Aprii da Paris, scrive che monsignor di Lau- 

trech manda in el Dolfinado monsignor di Satirion 

borgognon suo cugnado con bon numero di gente 

da piedi et da cavallo per vardar quelli lochi ; et il 

zeneral di Lenguadocha, di’è monsignor di Santo 

Blance, andava con danari per pagar ditte gente. 

Scrive esso Orator, questo Illustrissimo expedisse 

il cavalier Bia a lo Imperator, et ha hozi mandato 

' uno suo zenthilomo a Pizigaton al signor Viceré, a 

zio otegna dal re Christianissimo un salvoconduto 

per el ditto suo ambasador che’l possi passar se- 

curo per la Franza. Scrive, qui si iudica questi si¬ 

gnori passerano in Franza, ancor che non manchi 

difficullà per deffeto del danaro ; però questi che 

hanno il cargo di procurar solicitano el signor Vi¬ 

ceré, et ne ha speranza che si farà, o per lo andar 

in Franza o per questa via, over che alguni raso- 

67* nano che esso signor Viceré voy andar con alguna 

parte di questo exercito a Napoli per condur lì il 

re Christianissimo. Scrive tal cose si dice da perso¬ 

ne di iuditio quale hanno in man il governo di lo 

Stato, videlicet dal Moron etc. 

Da Crema, di ster Zuan Moro podestà et 

capitanio, dì ultimo, hore 22. Come, per soi ve¬ 

nuti di Pizegaton, heri sera gionse de lì il signor 

Viceré con il ducha di Barbon ; et per altri venuti 

ha inteso esser zonti etiam li cariazi dii ditto si¬ 

gnor Viceré, et 11 cari con burchiele suso et uno 

cavalo con corde e altri legnami, et li ha veduti. Si 

dice per far uno ponte, il qual si dice lo faria poi 

dimane, et che fra 8 giorni le gente cesaree si die- 

no levar. 

Da Milan, olirà quelo ho scritto in le pu- 

blice, è questo aviso di più. Che il Christianissimo 

havìa dà al Viceré risposta garba et dura, et però è 

andato esso Viceré insieme coi ducha di Barbon per 

veder di disponer Sua Maestà ad altra risposta, e 

con quello harano spazar driedo Beuren. Et si dice 

il Christianissimo contenteria di renonciar più pre¬ 

sto le raxon 1’ ha di la ducea de Milan al ducha de 

Milan che a l’Imperador ; ma di le altre cose non 

vole, con dir che di le cose pertinente a la corona 

I Diarii di M. Sanuto, — Tom. XXXVIII. 

di Franza non poter nè voler parlarne. Scrive, la 

impresa di Franza li par difficile perchè non c’ è il 

modo dii danaro, e questi dicono non si pensa che 

i possine levarsi de Italia, et voleno altre tre page 

da portar seco ; et che sono per andar parte di le 

gente nel marchesato di Saluzo et parte in Savoia, 

parte in parmesana et rezana cum saputa però dii 

Papa; il resto si iudica compagnirano el Christianis¬ 

simo re nel regno di Napoli. 

Di Brexa, dii Provedador zeneral Pexaro. 

di primo, hore .... Manda riporlo di Argenti¬ 

no, mandato per il signor Camillo Ursino a . . . . 

Dice che heri penultimo di Aprii, passando da pres¬ 

so Arpino, intese da! capitanio Rera spagnolo che 

faceano fantasia di andare a la volta dii Polesene, et 

de lì a Vicenza per metersi su quel passo ; et dice 

che tra via ha trovato zecca 60 compagni che anda¬ 

vano in Franza per le terre de sguizari, quali dis¬ 

seno che haveano trovato tra via molte stafelte di 

genlilhomeni francesi, e che li hanno facto tornare 168 

con dire che non bisognava perchè la guerra ha ad 

esser de qui in Italia, et già le gente era in camino, 

però non sariano gionti ad hora. Et cussi dicti com¬ 

pagni sono tornati. 

Fo scritto per Collegio a sier Antonio Juslinian 

capitanio di Vicenza, venuto a Padoa con 400 jfanti 

et alcuni citadini, che ’l debbi ritornar a Vicenza per 

non esser più bisogno il suo star lì ; et li fanti me¬ 

nati debano restar tanto che livri la paga. 

Et in le lettere di Brexa è di più questo 

aviso. Come, per via di Verona et Mantoa, hanno 

che li spagnoli che fu heri ditto esser comparsi so¬ 

pra le ripe di Po a la Stelada non esser vero, et 

non sono ancora comparsi, ma che ben erano al 

Bondeno: et che si iudica quelli moti non saranno 

nulla. Scrive, hozi il Capitanio zeneral si parte per il 

Polesene ; harà homeni d’arme 500, cavalli lizieri 

300 floridi et fanti 2000. Et scrive, lì a Brexa è stà 

ordinato di far 3000 fanti et sarà collonello de 500 

tra li altri domino Antonio da Marlinengo fo di mis- 

sier Bernardin ; il resto pur tutti nostri cittadini 

brexani. 

Da poi disnar, fu Gran Consejo. Non fu il Sere¬ 

nissimo per star inquieto perchè el si purga. 

Fu fato podestà a Brexa sier Nicolò Tiepolo fo 

podestà et capitanio a Ruigo el dotor, el qual lui to 

in eletion et si fe’ tuor. Capitanio a Visenza niun 

passoe. Le altre voxe tutte passoe ; in tutto numero 

undexe. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, atento le 

presente occurenlie,e!ezer si debbi per questa volta 

17 
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solamente el Luogotenente et eapitanio di Cypri per 

scurtinio in questo Consejo et 4 man di electione ut 
in parte, e pochi la balotoe. Fu presa. Ave : 622, 

171, 1. Et questo si fa a requisitimi di sier Alvixe 

D’Armer cao di X, eh’ è stato Luogotenente in Cypri 

e voi tornar Capitanio a Famagosta. 

Da Buigo, fo lettere dii Podestà et captia¬ 
mo, di ho zi. Come spagnoli sono al solito, nè è in¬ 

novato altro; ma per via di Ferrara hanno aviso si 

dieno levar et andar verso la Centa, et che voleno 

condur il re Christianissimo in reame. Et ha uno 

aviso da la Canda di Zuan di Naldo, che spagnoli 

fevano la spianada verso Rezo e voleno mandare 

3000 fanti a tuor Cento e la Pieve, lochi fra Ferara 

e Modena. Item, el Ducila fa bona ciera a li capi¬ 

tani hyspani ; i qual capitani si ha doleste che li no¬ 

stri dii Polesene li hanno volta il culo, dispaian¬ 

doli eie. 

168 ‘ A dì 4. La mattina, il Principe non to in Colle¬ 

gio perchè ’l se purga, et ha tolto questa mattina 

una medisina. 

Da Milan, di V Orator nostro, fo lettere 
di primo, bore 17. Come il secretano di Genoa li 

ha ditto haver lettere di Zenoa, di 28, come hanno 

lì aviso che li Oratori nostri a l’Imperador sopra 

la nave era a Corsica a dì ... . Aprii, nè haveano 

per li tempi potuto passar più olirà. Et dice essere 

aviso di Spagna de la Maestà Cesarea, che quella 

manda gran autorità al ducha di Barbon, el è fir¬ 

mato et publicato le noze di madama Lionora sua 

sorella fo moier dii re di Portogallo in ditto ducha 

di Barbon, et che omnìno questo anno Sua Mae¬ 

stà vien in Italia. Et come ha dito lo episcopo di 

Genevra, eh’è il primo apresso ditto ducha di Bar¬ 

bon, 1’ andata dii Viceré e Ducha a Pizegaton è slà 

perchè voleno menar il re Christianissimo in reame, 

a Napoli overo a Yschia a star. Et hozi si parte di 

qui monsignor di Obignì mandalo a chiamar per 

dilto ducha di Barbon, et va da lui Ducha. Scrive, 

madama la Regente voria al tutto far le noze dii si¬ 

gnor Dolfìn in la tìa di la ditta madama Lionora, et 

che ’l re Christianissimo non si parti fino non sia 

expedite le cose. Item, scrive il signor ducha di 

Milan ha donado al marchese di Pescara suo ca¬ 

pitanio zenerat el castello di Castel Lion, exceptuan- 

do quello donoe la Signoria al Bataia «daterai 

nostro. 

Di Crema, di primo, bore.Come ha 

aviso di Montudine, che lì erano zonte 9 barche, 

quale vien condule per coniungerle con 17 altre 

sono a Pizegaton, et questo per far uno ponte ; et 

che certo il re Christianissimo vien condulo in rea¬ 

me dal signor Viceré con 4000 fanti. 

Di Brexa, dii proveditor zeneral Pexaro, 
di 2. Di quelle occorentie. 

Fo scritto, per Collegio, al proveditor Pexaro 

preditto, andando dal Viceré racomandi il Stado 

dii ducha di Urbin capitanio zeneral nostro. 

Di Ferara fo aviso, che spagnoli erano per 

levarsi di su el suo. 

Di Zara, Diesila e Dulzigno. Come 9 fusle 

et do galle de turchi armate a la Valona doveano 

venir in Golpho per le cose di Clissa et Scardona, 

sieome hanno aviso. 

Da Augusta, di sier Lorenzo Orio dotor et 
cavalier, orator nostro, di 21. Come a dì 17 

partì de Yspruch et in 3 zorni è zonto lì, sì che 

zonse a dì 20 da sera, dove fu ben visto da quelli 

signori é al governo. È terra bellissima come Cre¬ 

mona. Ha convenuto far la volta di Baviera per non 

se incontrar in quelli tumulti di villani, et ha hauto 

calivo camin el maxime queste 2 zornate ultime ; " ] 

che un zorno ha fato 40 mia, 1’ altro 50, et con 

caro, imo carissimo viver. Ch’è mia 120 de Yspruh 169 

lontano Augusta, e per camino ha visto molli fuogi I 

che ditti villani brusavano ; et questi altri brusa- 

vano le loro caxe, sì che la cosa è molto incrudelita 

tra loro. Domai) si partirà per Olmo. Item, è zonto 

lì uno vien di Ingaltera, qual fo quello portò la no¬ 

va dii prender dii re Christianissimo. Dice, in Ingil- 

lera si prepara di passar su la Franza certissimo. 

Item, scrive, lì in Augusta tutti sono lulheriani ; 

questa quaresima lutti hanno manzato carne, et 

cussi si observa ; et hozi ch’è Venere lutti manzano 

carne. Le monache et frati si mandano insieme, sì 

che tulli sieguino Lulherio. 

Vene in Collègio 1’ orator di Ferara, et monstrò 

lettere di 3 da Ferara dii signor Ducha. Li avisa 

quelle zenle erano al Bonden, Stellà etc. spagnole 

si erano levate et vano verso Cento, eh’ é sul bolo¬ 

gnese. Si dice voleno condur il re Christianissimo 

in reame. 

Da poi disnar fo Pregadi per 1’ Avogaria, per 

expedir il caso intromesso per sier Alvixe Moce- 

nigo el cavalier ohm avogador in favor di villani di 

Avian contra sier Anzolo Cabriel e sier Polo Pa- 

squaligo conti di San Polo, per causa di le done. Et 

non fu il Principe perchè el si purga et è stato in 

camera. Parloe per quelli di Avian domino Borto- 

lomio da Fin doctor avochaio ; et li rispose domi¬ 

no Piero di Oxonicha dotor per li Conti sopradilti. 

Et compito, andò la parte; et il prefato sier Alvixe 
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Mocenigo el cavalier mudò la parte che ’l meteva 

l’altro zorno, et messe che ’1 fosse tagiado quello 

fu preso in Quarantia et.. . . . 

Andò la parte : 18 di la parte, 26 non sincere, 

36 di no. Et iferum balotate : 16 di la parte, 27 

non sincere, 37 di no. Et non essendo preso alcuna 

cosa, a un altro Consejo. Era hore 1 di notte. 

Da Constantinopóli fo lettere, dì 28 Mar¬ 

zo, in mercadanti, et quelle in la Signoria dirò 
voi. Et per una nave di sier Polo Nani, patron Ni¬ 

colò Veia, vien dai cargadori da Silivrea, partì a dì 

ultimo Marzo, cip è poco luntan di Constanlinopoli, 

disse a boca el Signor preparava assà’ galìe, non per 

questo anno, ma artellarie et coriedi assai. Et il Si¬ 

gnor, volendo far una caza bellissima di là di An- 

dernopoli verso le Valachie con assa’ zenfe andoe, 

et li animali fuzendo certo fiume nudando di là ; 

linde si messe cavali assa’a seguirli e il Signor pro¬ 

prio a passar a guazo. Molti si anegoe, et il signor 

per esser su un bon cavalo passò salvo e poi fece 

impalar li primi andò in aqua, causa di farlo pe¬ 

ricolar. 

Dii fiol dii Serenissimo, da Constantinopoli 

di 29 Marzo. Come, inteso il Signor la presa dii 

re di Franza, havia expedito uno ambasiator a la 

Signoria, et manderia questo anno galìe 300 in 

Puia. Tamen le lettere dii Baylo non è zonte. 

169 * Di Ruigo, di hozi, liore 9. Manda avisi à hauti 

da Zuan di Naldo è a la Croxela, come quelli spa¬ 

gnoli erano reduti tutti al Bonden, et si diceva che 

aspeclavano parte dii resto di 1’ exercito per passar 

sul Polesene e una parte anderia in bergamasca; 

cose false et non vere ; unum est, non fanno nulla. 

Di Crema, di 2, hore .... Come il Viceré 

et ducha di Barbon sono pur a Pizigalon, nè hanno 

ancora facto il ponte, e aspeclavano alcune artellarie 

di Pavia con bon numero di lanzinech. E da Lodi è 

passa il marchexe di Pescara; è andato a Pizegalon. 

Da Drexa, fo lettere, di 3, dii proveditor 

Pexaro, hore .... Come havia ricevuto la deli¬ 

beratimi dii Senato zerca andar a trovar il Viceré, 

el qual si ritrova a Pizegaton : et partirà damalina 

con cavalli.El il signor Capitanio zeneral 

havendo bauto la lettera di la Signoria che ’l ritor¬ 

ni, essendo .... questa notte è ritornato de lì. 

Da Milan, di 2, hore 19, di V Orator no¬ 

stro. Come il marchexe di Pescara era andato a 

Pizegaton chiamato dal Viceré. Che li fanti, per 
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avanti alozati in rezana, novamente erano venuti 

verso le ripe di Po, per causa che il capitanio de 

quelli (era andato) senza ordine dii Viceré nè dii 

marchexe di Pescara. Di che havendosi di questo 

doluto l’orator dii ducha di Ferara per nome dii 

suo Signor alli signori cesarei, tandem heri haveano 

scritto al ditto capitanio che ’l tornasse a li sui alza¬ 

menti primi in rezana, et quelli altri loci circum- 

vicini, et de lì debbano stare fino che harano altro 

ordine. Quelli fanti pono esser da 2000, et . . . 

li ha ditto cerca li fanti preditti viene verso le ripe 

di Po ; che quello capitanio si era mosso senza or¬ 

dine di questi signori, li quali però in executione di 

la liga fata col Papa per li capitoli sono obligati dar 

al Ponlifice Rezo et Rubiera, lochi che lien il ducha 

di Ferara, et però haveano mandato quelli fanti in 

ditte parte. Ma lo orator di Ferara ha facto vedere 

ad essi cesarei lo ordine di la Cesarea Maestà che 

vole che ’l Stalo di esso ducha di Ferara non sia 

molestato ; però li ditti signori cesarei ritrovandosi 

in questi doì termini, hanno scritto a lo Imperador 

che sopra questo dechiari la mente sua, et fin non 

venga altra risposta non farano altro. Scrive, domi¬ 

no Hironimo Severina senese è venuto a questi si¬ 

gnori per operar de intertenir la andata dii ducha 170 

di Sessa, eh’è a Roma orator di l’Imperator, a quela 

città di Siena ; et dice che se lo non farano, per aver 

posto bon ordine in ditta città spierà che 1’ andata 

dii prefato Ducha sarà de niun fructo. Dice che queli 

forno banditi di la ditta città per la novità ultima¬ 

mente seguita, stanno ad alcuni soi loci, et maxime 
li Doli dii qu. domino Alexandro di Biga. Scrive 

esso Orator haver parlalo con il Moron, qual li ha 

ditto che li cesarei erano andati a Pizigaton per dir 

al Re che lo voleano condur a Napoli, acciò con que¬ 

sto babbi qualche mior risposta di quello hebbeno 

per avanti a le richieste fate per nome di l’Impera- 

tor. Il qual Re li ha ditto non voler per modo alcu¬ 

no, et che più presto elezerà di star cussi a la de- 

scrition de 1’ Imperador cha alienar cosa alcuna 

partenga a la corona di Franza. Et questi cesarei 

non polendo haver altro vorano veder di tratare 

qualche composilion con Sua Maestà, et non poten¬ 

do Io condurano in reame per la via dii piasentin, 

et poi andar a qualche porto dii zenoese, dove ha¬ 

rano 12 galìe qual armerano con parte di fanti spa¬ 

gnoli, et lo condurano verso Napoli. 

A dì 5. La malina, el Principe non fo in Colle¬ 

gio, per purgarsi. Et vene heri sera Andrea Rosso 

secrelario, era a Rovere per causa di confini, qual 
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370* 

have licentia di repatriar vedendo il suo star lì es¬ 

ser infrucfuoso ; et par l’archiducha di Austria con¬ 

tenti dar alcune cosse di le capitolade, ma voi haver 

li danari el dia haver da la Signoria ; per il quale 

effecto ha mandato il suo comissario de qui cano¬ 

nico Brixinienxe, el qual ancora non è venuto in 

Collegio perchè non era il Principe. Et per Collegio 

li fo mandato un presente per ducali 7. 

Fo scritto a Padoa che li fanti di visentina, li- 

vrado li soi danari hanno locato, eh’ è ducali uno 

per uno, vadino via. Capi Alvixe di Piovene et Zuan 

di Poiana. 
Padoani, da zerca numero.in tutto di 

quelli si apresentavano a la bolla è venuti in questa 

terra, tra li qual vidi domino Zuan Francesco Mu¬ 

salo dotor ; domino .... da Ponte dotor. 

Da Ruigo, fo lettere. Come spagnoli erano le¬ 

vati et vano verso Castel San Zuane sul Bolognese, 

e li capitami è andati a Milan. 

Da poi disnar, fo Pregadi per 1’ A vogaria, per 

expedir il caso di beri. Et non fu il Principe. Qual 

reduto, parlò sier Alvise Mozenigo el cavalier olimi 

avogador, et li rispose domino Alvise da Noal doc- 

tor, avocalo di sier Anzolo Gabriel et il Pasqualigo. 

Et poi poslo la parte per il ditto Avogador che ’1 sia 

laià la relevalion dii privilegio eie., et etiam la de- 

liberation fata in Quarantia per li zudexi delegati 

per la Signoria in favor di conti di San Polo, a dan¬ 

no et preiuditio di quelli di A.vian, ut in parte. Et 

al primo balotar fu persa. Fo 14 non sinciere, 24 

di la parte et 44 di no. Et fu preso di no. Et vene 

zoso Pregadi a bore meza di nocte. 

Di Mantoa, heri fo ledo lettere in Collegio 

dii Marchexe al suo orator qui, qual mandò 
a comunicarle a la Signoria. Come ha aviso di 

Trento di 21, eh’è la liga di Svevia con li duchi di 

Baviera contra li villani, quali haveano amazali da 

14 rnilia et presi 6 india; et altre parlicularità. Ta- 

men P aviso non fu creto, per esser le lettere de 

Austria di 1’ Orator nostro di 27 Aprii che non dice 

nulla di questo. 

In questo zorno, a San Zane Polo, in la Scuola 

di San Marco fo continuado a cavarii lotho, et vene 

alcuni precii fuora grandi, videlicet ducati 500 a 

sier Piero Marzello qu. sier Mario da Santa Marina; 

qual inteso questa bona nova andoe in angosa. Itemi 
una decima in colognese a Valerio fante di Avoga- 

dori, Piero Dandolo cogitor et 4 altri, posta per du¬ 

cali 1200; et altri precii videlicet. 

In questo zorno, a San Domenego, fo principia 

a lenir le conclusion a San Domenego di Castello 

per il capitolo zeneral si fa li, dove sono et sarano 

per tutto hozi da frati Predicatori observanli da 

numero.Et fo tenuto conclusion per fra’ 

. ... da la Mirandola bazilier. Et doman si prin¬ 

cipierà il capitolo. Et fo poslo sopra coione alcune 

conclusion se dia disputar Domenega li a San Do¬ 

menego a pena ; el è contra la doctrina lutheriana. 

Di Bergamo, vidi lettere di Castellati Be- 171 

naltio, di primo Mazo 1525, drizate a sier 
Toma Moro fo capitanio a Bergamo. Come la 

compagnia dii signor Camillo Orsini, la qual subito 

al partir suo de lì forno levati da Lover et mandali 

in una villa povera ; et di poi il magnifico conte di 

San Lorenzo, zoè la sua compagnia, fece in questa 

cita certa novità fuora di la porta da Oxio del Bor¬ 

go di San Lunardo per andar a Sacomano, una 

baruffa, ita che morite uno di essa compagnia et 

uno ferito ; et quello ferito corse ne la città ita che 

lutti coreva a la volta da quella porla, et quanti 

trovavano fora di la porta del territorio li ferivano 

aut amazavano; sichè ne forno morti cerca quatro 

et feriti 8 dii contado. E per tal causa fo mandato 

di questa cilà essa compagnia a Martinengo dove 

gli siete per uno giorno, e poi fu messa a Calzinato 

et a Palocio. Et altri inconvenienti da poi è seguili 

con questi de altre compagnie et questi di la terra. 

Di novo si ha, come francesi non lassano passar li 

monti per venir a queste bande persona alcuna. Et 

sono venuti certi conza .... de Piemonte, quali 

dicono che francesi erano in ordine per passar di 

qua, et per tal causa non lassavano passar alcuno. 

Et che el marchese di Saluzo cum el signor Zuan 

da Birago erano sul contado di Saluzo e di Piemon¬ 

te con persone zerca 12 rnilia, et havevano fato una 

baruffa cum spagnoli, et esser sta morti zerca 1000 

spagnoli sul ditto marchesato di Saluzo. 

Queste fantarie sono al presente in Bergamo 
a custodia. 

confanti 500 

» 300 

300 

» 200 
» ' 200 

Summa 1500 

Itemi, il signor Camillo Ursino ha homini d’ar¬ 

me 35. 

Domino Babon di Naldo 

Conte Zentil di Augubio. 

Conte di San Lorenzo . 

Zuan Jacomo Ronchon . 

Cluson. 
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1721) Adì 6 Mazo. La ma tino, il Serenissimo vene 

in Collegio. 

Di Roma, di V Orator nostro, di primo 

et 2. Come, a di ultimo Aprii il Pontefice andò a 

dormir a San Iani, et a cena dal reverendissimo 

Cardinal Colona, et la matina a dì primo Mazo Soa 

Santità vene in Santo Paulo a la messa, qual disse 

ditto Cardinal Colona, presenti li reverendissimi car¬ 

dinali et oratori tutti, videlicet Imperador, Ingil- 

terra, Archiduca, Milan e Fiorenza. E lui Ora'or non 

vi fu, per non esser la Signoria nostra nominata. 

Eravi etiam .... cardinali ; et compila la messa 

fo publicata la liga fata Ira loro. Et par il Papa 

habbi tolto il possesso a San Jani iusta il solito, 

senza far altra spesa. Scrive, il Papa voi crear do 

cardinali a requisilion di l’Imperador : uno nepole 

dii Gran canzelier e uno fiol dii ducila di Sessa. 

Scrive, il Papa ha inteso le zente spagnole esser ve¬ 

nute sopra il ferarese, et non è da dubitar, per averli 

intima dirlo 10 zorni avanti, ge lo offendi. Item, 

di l’accordo nostro, tratandolo a Milan col Viceré, si 

adaterà. Item, il Papa li disse l’orator Anglico non 

voi piti dar danari a spagnoli. Soa Santità tien il Re 

suo sia sferdito di far guerra a Franz». Il reverendo 

Capua li ha ditto, tien ditti reali non siano d’acordo, 

et che l’Imperador ha inviati in Italia ducali 100 

milia olirà li primi, e che li cesarei voriano ducati 

25 milia dal Papa. 11 reverendo Datario li ha ditto, 

ben che ’1 Papa volesse la Signoria concludesse con 

l’Imperator, tien non si acordesemo aziò spagnoli 

non andaseno in Franza ; e che i voleno menar il 

re Chrislianissimo a Milan o a Napoli, e voi li ca¬ 

stelli. Item, il Papa ha confirmalo il perdon de la 

Sensa a San Marco. 

Da Milan, di V Orator nostro, di 4. Che li 

cesarei sono a Pizegaton per indur, si potrano, il Re 

al concordio. Tamen vieti dito per tutti, che il Re 

non voi assentir a dar cosa alcuna di la corona di 

Franza, sicome scrisse heri ; et questo aviso è veris¬ 

simo e l’à hauto per bona via. Si ha che l’Imperator 

ha facto intender al ducha di Barbon che ’l voglia 

tentar che ’l re di Navara pigli per moglie la figlia 

di madama Lionora sua sorella, qual fu figlia dii re 

che morite di Portogallo, et che ’l restituirà il suo 

regno, et li recupererà la contea di Librel a lui 

pertinente ; et questo fa per liaver Soa Maestà Cesa¬ 

rea qualche pe’ in la Franza facendo questo parenta¬ 

do. Item, che ’l Viceré ha ditto, che ’l non vole ulto 

pacto sii liberato esso re di Navara senza expresso 

(1) La carta 171* è bianca. 

ordine a lui di l’Imperador di liberarlo. Et per le- 

tere haute di Franza, si ha che si fortificava Bovin et 

Baiona et quelli altri loci, et che si dovea chiamar 

el Delphino figlio dii re Christianissimo per re di 

Franza. Item, che monsignor di Lautrech era sta 172 

mandato a le bande di Picardia per obstar ad an- 

glesi ; et che ’l signor Teodoro Triulzi era stà crea¬ 

lo gubernator di Lion et lionese. Et che monsi¬ 

gnor di Vandomo era in gran riputalion et havea 

la zeneral impresa; et che si alendeva a recuperar 

danari, et si facevano gran preparalione. Item, 
scrive che luchesi havevano aconze le cose loro con 

il signor Viceré, con darli ducali 10 milia. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla or¬ 

dinaria ; et scrisseno certe lettere per il Stato a 

Di Crema, vene lettere di 4, hore .... 

di sier Piero da cita’ da Pexaro procurator 

proveditor zeneral, orator, etc. Dii suo zonzer de 

lì. Et havendo inteso el signor Viceré esser a Pi¬ 

zegaton, ha scritto a sua excellenlia la sua venula, 

el ordeni quanto V habbi a far. 

Da Milan, vidi lettere, di V Orator, di 4, 

hore 19. Come in quella matina havia ricevuto la 

deliberation del Senato zercha il mandar de lì il 

clarissimo Pexaro etc., qual è zonto a Crema ; et 

perchè si ha che ’l Viceré, eh’ è a Pizegaton, starà 

qualche zorno lì, esso Pexaro non vegnirà li a Mi¬ 

lan per adesso. Scrive, monsignor di Obignì va in 

Franza per praticar acordo di presoni, et monsi¬ 

gnor Memoransì, che era con il Re, è stà conira- 

cambiado con domino Hugo di Moncada fu preso 

capitanio di l’armada verso Zenoa da l’armata 

francese. Item, 1’ orator di Monterà li ha ditto, 

haver acompagnà monsignor di Beuren fino a Tu¬ 

rili, qual li ha ditto il re Chrislianissimo non voi 

cieder alcuna cosa richiesta. Item, domino Hiro- 

nimo Severina orator di Siena, stato dal Viceré, ha 

obtenulo che non si fazi in quella cità molion al¬ 

cuna per il ducha di Sessa, corno fo ditto voleva 

far. Item, che il Viceré ha mandato a chiamar 

vadi da lui el magnifico Moron ; el qual se parte, 

va hozi a Lodi e doman sarà a Pizegaton, si chè si 

troverà col Viceré a queste tractalion : cossa molto 

a proposito. 

Da Ruigo, di sier Marco Antonio di Prioli 173 

podestà et capitanio, di hozi, hore .... Man¬ 

da avisi hauti da Zuan di Naldo et altri. Come quel¬ 

li spagnoli erano levati dii Bonden e quelli lochi, et 
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tornano verso Carpi. Et perchè era sta trovato 4 

corpi morti di essi spagnoli, hanno brusalo una caxa 

e altre caxe 20 et menato-con loro il Podestà è lì 

per il ducha di Ferrara et alcuni citadini, con vo* 

lerli dar taia ; et fato altri danni ; e andati verso il 

bolognese. 
De Yspruch, di sier Cario Contarmi ora- 

tor, di 24 Aprii, qual mancava a sonscr, et 
hozi è venute. Scrive, come quelli signori Iraclano 

tregua con li villani, dicendo loro volersi remeter a 

iuditio di qualche uno sincier, et elezerano volersi 

remeter in questo Serenissimo. Sono sta mandali 

messi hinc inde, et ultimo questo Serenissimo ha 

mandato uno suo genlilhomo ad essi villani. Non 

si sa quello succederà. Scrive, lì a Yspruch è venuto 

uno messo dii signor ducha di Milan qual ritorna 

di Engillerra, et è quello che porlo la viloria a Soa 

Maestà ; qual dice che quel Serenissimo Re facea 

grande preparatane per passar su la Pranza, et 

indicasse fin a questa bora fusse principiato il pas¬ 

sar di le gente. Questo Serenissimo haexpeditoquel 

medesimo messo nuntio di la Cesarea Maestà in Ita¬ 

lia a quelli signori. Non se intende la causa. Scrive, 

questa malina si haulo letere di Trieste di quel ve¬ 

scovo, qual scrive che assai turchi si calavano a la 

volta de la Crovatia, et che si havea haulo vista di 

galie 10 et alcune fuste verso Segna. Idio vi metti 

la mano. 
Dii ditto, di 30 Aprii. Scrive, de qui più che 

mai procedeno le nove di questi villani ; et ancor 

che una parte di loro babbi contentato a la treugua, 

hanno una conditione che sieno electi di le terre 

franche tre de li principali che odano et difiniscano 

le differentie sue ; et non possendo expedir, che ’1 

sii electo uno de li principi che non habbia interes¬ 

se, qual sia iudice ut snpra. Et ditta triegua è per 

uno anno. Li altri veramente vanno di longo et 

hanno preso due terre dii ducato di Verlimberg, 

zoè Stocard et Canstor aspectante a questo Sere¬ 

nissimo principe, et è le principal di quel ducato. 

173* Hanno expulso Io episcopo Bambergense; hanno 

molto grande capitanio il qual è di la terra de Vi- 

lacho. Hanno fato asaper a lo episcopo di Arzentina, 

che se lui voi esser suo signor tempora! et man¬ 

darsi lo accepteranno, altramente daranno lo epi¬ 

scopato ad uno canonico di quel loco qual voi ma¬ 

ndarsi ; et certamente tutte queste e terre e lochi 

è in questo, che non sà come si farà. Questo Sere¬ 

nissimo ha mandato in Italia a tuor 300 cavali lizeri, 

et in queste parte ha deliberalo far 600 homini de 

arme. Che però non sono più di una lanza per 

homo d’arme. Et già qui ne son gionli heri homini 

d’ arme 50 che è a la guardia di Bolz, et li altri se 

expectano. Ha dato voce de far fanti, et voi andar 

a li confini soi. Non sa quello sequirà. Idio li meli 

la mano. Tutto procede da Luthero. 

Sumario di una lettera di Doma a Francesco 174 

Spinelli mandata, scritta per Marin da 

Fozo a dì 3 Mazo 1525, in Doma. 

Il Nostro Signor andò Domenica a dì ultimo 

Aprii di poi pranzo a Santo Janni con honorala com¬ 

pagnia secondo il solito, et hebbe di la polvere 

quanta ne volse. Entrato nella chiesia, li fu mostrato 

le leste di San Piero et San Paulo; poi andò a l’ai¬ 

tar grande, disse alcune oratione, et se ne parli, et 

non fece le cerimonie solite di pigliar possessione et 

coronarsi. Credo non habbi voluto far per dar spe- 

sanza che habbi a farlo, che in vero ormai lutti on¬ 

davano. lo penso non habbi a far altramente, pur 

potrebbe esser. Vene poi la sera a Santo Apostolo 

nel palacio di Colona, et dormite li, dove si restò 

doi cardinali Cibo et Redolii : tutti gli altri si parti¬ 

rono. Erano tulli al numero.La malina poi, 

primo Mazo, si cantò la messa per il Cardinal Colona, 

et fece l’oration brevissima lo arzivescovo Siponti¬ 

no, et cussi publichorno la liga. Da poi pranso, ne la 

chiesia fece la festa solita de primo dì de Mazo, con 

gitar pavoni, fagiani, avagie, colombi e tortore, che 

durò forsi tre hore questa bragia, et erano gitali dal 

Papa et cardinali. Io fui nella chiesia et hebbi tante 

spente; et slrete e caldo, ch’io ho iurato mai più an¬ 

darvi. Se ne ritornò poi a palalio con la compagnia 

solita. La sera fu fato fochi et alegreza per molti im¬ 

periali ; questa è slà una loro festa. Li francesi per 

hora slatino quieti; venirà la loro. Unde ritornò al 

pranzo il Papa, et cardinali se partirono, che non 

volseno restar da 5 in 6 cardinali. Nella publication 

de la liga non fu nominato altri che ’l Papa, lmpe- 

rator, Ingillerra et l’Archiduca; vero è che di poi li 

ambasciatori, zoè fiorentini, di Milano et di Mantoa, 

andorno dal Papa a iurar. Certo non è stata troppo 

acetta al populo. Sono hogi.di Milan, che 

scriveno che speravano di qualche acordo, et che li 

lanzinech si partivano pagati, che par 1 impresa di 

Pranza si risolva in nulla. Si ragiona molte altre 

cose. Idio meli una buona pace tra cristiani, che ben 

sarebbe hora. 
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« 
1751) Clemens Papa VII 

Universis Christi fidelibus praesentes litteras 

inspecluris, salulem el aposlolicam benediclionern. 

Cum, siculi ex litteris dilecti filii nobilis viri An- 

dreae Grilli ducis Veneliarum accepimus, perdiver- 

sos Romauos Ponlifices predecessores noslros visi- 

tanlibus ecclesiam Sancii Marci Venetiarum in festo 

Ascensioni Domini nostri Jehsu Christi singulis 

annis plenaria indutgenlia sub certis modo et forma 

concessa fuerit, prout in litteris apostolicis desuper 

confectis plenius conlinelur; et quia lestum praedi- 

clum instare dignoscitur, et propter suspensiones 

per nos hoc praesenli anno iubileo factas indulgen¬ 

ti praedicta effectum consequi nequeat, Nos cu- 

pientes animarum Christi fidelium paterna caritale 

consulere, volumus et apostolica auctoritate decer- 

nimus, quod indulgenti et litterae praediclae etiam 

in dicto festo proxime venturo suum consequanlur 

effectum in omnibus et per omnia perinde ne si 

suspensiones praediclae a nobis nullatenus emanas- 

sent, non obslanlibus constitutionibus et ordinationi- 

bus apostolicis ac suspensionibus praediclis, eliam 

si caverelur in eis quod iliis nullatenus posset de¬ 

rogai coeterisque contrariis quibuscumque. 

Datae Romae apud Sanclum Pefrum sub anulo 

Piscaloris, Die III Maij MDXXV, Ponlifìcalus nostri 

anno secundo. 

1762) Exemplum litterarum Serenissimi Imperato- 

ris ad sanctissimam Pontificem maximum. 

Beatissime jòater, domine reverendissime. 

Exibuil nobis reverendus Baldassar Castillonius 

Apostolicae sedis protonotarius veslraeque Sanclita- 

tis apud nos nuntius, litteras Beatitudinis veslrae 

anulo piscatoris obsignalas, datas nona Marlii, et 

prò credenti ei commissa nobis etiam nonnulla 

verbo scriploque relulit. Placuit profecto ex his di- 

dicisse optimum veslrae Sanctitatis in nos animum, 

de quo numquam dubilavimusnec diffisi fuimus, nec 

in malam partem quod gestum est coepimus, sed 

benignius interpetrati sumus, prout Vestra Sancli- 

las ex litteris noslris quas prima fluxi mensis Fe- 

bruarii ad eam dedimus, iam aperte didicisse po- 

tuit, quamsemper ut patrem habere, observare et 

ut Christi Vicarimi! Christianique gregis pastorem 

venerari et colere cupimus. Nec immerila vestra 

Sanctitas de nostra in hostes viclori congratulari 

laelarique videtur. A Domino nostro factum est istud, 

et est mirabile in oculis noslris. Bine enim praebuit 

Divina Clementi iter, quod omnibus non patebat, 

sed invium clausumque et quasi desperatum vide- 

batur ad pacem scilicet quietemque christianorum 

ad hostes fìdei repellendos, conterrendos, ut ad hae- 

reses sectasque erroneas extirpandas,ad chrislianam 

religionem ampliandam stabiliendamque, gregem 

quoque dominicum in unum ovile redigendum. Nil 

enim cordi nostro ab ineunte aetate magis inhesit- 176* 

que, ut Deo in primis, deinde christianae reipublicae 

salisfacere possemus. Unde is qui scrulator est cor¬ 

dini, qui mentem noslram novit, et nihil ignora!, 

suae pietatis oculos in nos convertens impedimenta 

ac offendicula quibus iter pacis praeeludebatur sub- 

movit, caliginosam nubem verilalis noliliam obum- 

branlem clarilalesuo lumine astersit,gressusque no¬ 

stro in semitam rectam disposuit; nec ab re Vestra 

Sanctitas prophetico quodam spirilu praedixerat, 

phoedus illud cum gallo percussum communis pacis 

auspicium fore, namgalluseoenim frelus fundamen- 

to viribus noslris ut arbitrabalur diminuì is seque 

multo superiorem pulans victor viclusque ad ae- 

quas pacis condiliones Irahetur. Quod superest San- 

clilatis veslrae nuntio et verbo et scriplo respondi- 

mus, et amplius per oratores nostros vestrae San- 

ctilati referendum, explicandumque commissimus. 

Quibus eadem Sanctitas Vestra fidem praestare di- 

gnabitur, quam diu feliceter vivere et Ecclesiae suae 

praesse cupimus. 

Datae in oppido nostro Maioreti, die RII mensis 

Àprilis MDXXV, regnorum noslrorum Romani VI, 

et aliorum decimo. 

Subscriptio 
Carolus divina favente eie- 

mentia eleclus Romano- 

rum Imperator se m per 

auguslus, Rex Germa- 

niae, Hispaniarum, ulriu- 

sque Siciliae,* Hierusalem 

etc. Archidux Auslriae. 

Mandalo Caesaris 

Phi..ì Nicola 

A dì 7, Domenega. Vene in Collegio domino 177^* 

Altobello Averoldo episcopo di Puola, olim Legato 

in questa terra, di nation brexan, el qual è stato go¬ 

ti) La carta 174 * è bianca. 

(2) La carta 175* è bianca. (1) La carta 1T7* è bianca. 
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vernador in Bologna et non è più, era venuto a Pa- 

doa, poi in questa terra a Murati in ca1 Lippomano, 

et è venuto in Collegio per causa di certi benefìcii 

intervenendo sier Andrea Mudazo, et vene etiam 

per visitar il Serenissimo et la Signoria. 

Da Ruigo, di sier Marco Antonio di Rrioli 

podestà et capitanio, di 6. Come le cose de lì è 

quietade, et manda uno aviso hauto dal Pretello, 

qual era in campo di spagnoli di là di Po, come 

sono levali et andati verso il bolognese a Cento e 

la Pieve e San Zuane. Tamen scrive esso Podestà, 

le zenle, sì cavalli lizieri come fanti, sono pur lì sopra 

il Polesene. 

Da poi disnar fo GranConsejo, et fatto capitanio 

a Famagosta sier Andrea Donado fo podestà et ca¬ 

pitanio a Trevixo, qu. sier Antonio el cavalier, el 

qual vene per scurtinio, et vene a tante e tante con 

sier Marco Loredan fo podestà a Brexa, qu. sier 

Doinenego, poi rimase di do balolle. Et in Gran 

Consejo rimase da sier Alvise d’Armer el cao di X, 

qual è stato Logotenente in Cypro. El nota. Fo tolto 

in la Quarantia in Cypro sier Donà da Leze fo avo- 

gador, et lochò primo sier Manfrè da Coltallo qu. 

sier . , qual fo in eletion et cambiò per podestà 

di Vicenza; qual sier Piero Zivran qu. sier France¬ 

sco havia tanto desiderio di tuor ditto sier Nadal, 

che si notoe piezo di Cipro, che non era, et la voxe 

andoe zoso. 
Rem, fo fato Consier di San Marco sier Andrea 

Magno fo capitanio a Padoa, qual vene quarto, et 

scontrò sier Michiel da Leze fo cao di X. Itera, fo 

fato Capitanio a Vicenza, et fo la quarta volta, et 

passoe sier Hironimo Zen fo podestà e capitanio a 

Cividal di Belimi, qu. sier Simon, et altre voxe, in 

tutto 9, e tutte passoe. 

Da poi Consejo, il Serenissimo si reduse con li 

Consieri e Sa vii in palazzo da basso in la camera di 

l’audentia con li Cai di X, et iexeno certe lettere ozi 

a Consejo venute. 

Fo scritto per Collegio a sier Piero da ca’ da 

Pexaro procuralor, proveditor zeneral, debbi andar 

intertenudo zirca lo acordo 1’ ha a tralar con el Vi¬ 

ceré; el qual se partì a di 4 di Brexa. 

178 A dì 8. In questa note piovete assai et fo gran 

vento, eh’ è molti zorni che non ha piovesto, et si 

fava precession acciò piovesse, et se inlese fece 

danno la tempesta di qua da Treviso et a Muran et 

su Lido a li orli. 
Si ave aviso, il maran di le cassie di raxon di 

Contarmi Minoti esser zonto sora porto; sichè è 

salvo. 

Di sier Riero da dia’ da Pexaro procura¬ 

tore proveditor zeneral, di 5, da Crema, hore ... 

Come havia scrito a Pizigaton al signor Viceré dii 

suo zonzer lì per esser insieme, et soa excellenlia 

li ha risposto, et manda la lettera che il Viceré li 

scrive, qual sarà qui sotto posta. 

Fi è da saper. Detto Proveditor partì da Brexa 

acompagnato dal signor Capitanio zeneral nostro 

per alcuni mia, et é venuto con cavali .... sicome 

ho scriplo di sopra. 

Copia di la lettera dii signor Viceré senta 
al proveditor zeneral Pexaro. 

Molto magnifico et circumspelto signor. 

Con lo presente cavallaro hebbi la lettera di vo¬ 

stra signoria de heri, et poste da canto le cortesie 

che mi scrive, ne le quale io per sua virtù e genti¬ 

lezza gli son debitore, ho molto caro che la Illu¬ 

strissima Signoria, havendo de mandare alcuno da 

me habbia imposto lai peso alla signoria vostra, 

perchè cum vostra prudentia spero che se accomo¬ 

deranno le cose senza usar la dilutione che la Signo¬ 

ria prefata ha usato et usa, maxime havendo cono¬ 

sciuto in me un animo sì dritto et aperto per bene- 

fìtio comune, quanto in qual se voglia de loro. La 

signoria vostra venga a la bona bora, el quanto 

più presto sarà meglio, et da me serà ben visto 

quanto è ragione et se deve al valor de sua molto 

magnifica persona, a la quale me offero de continuo 

pronto. 

Da Pizighetton a 5 Marzo 1525. 

Sottoscritta 

Farà quanto la signoria vostra comanderà 

Charles de Lanoi 

A tergo : Al magnifico et circumspelto signor 

lo sisnor missier Pietro da Pesaro procurator de 
O _ # 

San Marco e proveditor generai de la Illustrissima 

Signoria de Venetia etc. 

Dii ditto proveditor Pexaro, date a Monta- 1/8 
dine mia 10 luntan da Pizigaton, et .... di 

Crema, di 6, hore 4. Come quel zorno, havendo 

hauto la lettera dii Viceré, cavalcoe a Pizigaton. Et 

scrive come dirò qui avanti il sumario. 

Da Lion, di Zorzi Sturion fo lettere, di 17 
Aprii. Come, havendo inteso quelli signori de lì le 

proposition fatte per lo Imperator al re Cristianis¬ 

simo, tutti erano rimasti attoniti, e tanto più sariano 
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se la Signoria si acordasse con Cesare. I quali man¬ 

dano un cavalier a la Signoria nostra per oferir al 

mese ducati 40 milia, non facendo l’acordo. Scrive, 

va risego che quelli signori francesi non si acordano 

con l’Imperador. Quel governo è in man di donne 

e di Ruberlet, che poco sa di guerra, et acordandosi 

la Signoria, li foraussitì dii Stado di Milan si accor¬ 

derà col duca di Milan. Scrive, grisoni ha mandalo 

di qui da Madama a dimandar danari di quello die- 

nohaver, protestando, non li dagando, siacorderano 

con Cesare, e questo instesso hanno mandato a dir 

sguizari. 

Et letto queste lettere, hessendo di grandissima 

importanza, non vi essendo Avogador, di ordine dii 

Serenissimo, sier Stefano Loredan cao di XL, qual 

è papalista, dete sacramento a tutti di Colegio di te¬ 

ner secretissimo. 

Da Ruigo, dii Prioli podestà et capitanio, 

di 7, con avisi di Ferara. Spagnoli è pur levali e 

sono verso Bologna, et quelli dii Polesene ritorna¬ 

no indriedo, sichè non é più alcuna paura de lì, et 

sono alozati a Novi, Concordia e la Mirandola. 

Da poi disnar fo audienlia publicadi la Signoria, 

et li Savii steteno a consultar in materia pecuniaria ; 

et verso sera fo una gran pioza. 

Fo cava dii lotto a San Zane Polo, e locò l’altra 

cróseta a sier Zuan Vituri è a Padoa, posta per ducati 

400 et uno bolelin di ducati 25, et uno di 5, sichè 

di 5 bolletini havia tre hauto precio. 

Item, sier Nicolò Longo qu. sier Jacomo e sier 

Davit Bembo qu. sier Alvise hanno hauto la decima 

di Cologna, posta per ducati ... Et sier Torna Tie- 

polo qu. sier Francesco ha auto ducati 100. 

In questo zorno, in Collegio, sier BenettoDolfìn 

savio a terra ferma fé’ lezer una parte di far Capi¬ 

tanio zeneral di mar, etqueslo perchè li cesarei non 

voi acordo. Et sier Zacaria Trivixan savio ai ordini 

disse : « Nota per mi che ’1 sia fato un Capitanio de 

galle bastarde, et si armi 4 galle bastarde. » TJnde 

il Collegio disse non è tempo di far ste cosse. 

Tamen, la matina seguente, ditto sier Benello 

Dolfin la fe’ lezer pieno Collegio, e cussi sier Zaca¬ 

ria Trivixan il suo scontro. 

179 Da Montudine, di sier Fiero da ca’ 'da Pe- 

xaro procurator, proveditor generai, et sier 

Marco Antonio Venier el dotor, orator a Mi¬ 
lan, date a dì 6, hore 4, mia 7 da Pizigalon et. . 

... da Crema territorio cremasco. Come, havendo 

inteso spagnoli esser alozati atorno Pizigalon, et 

manchar li alzamenti, quel zorno fu forzo disnar lì 

a Montudine. Avanti disnar cavalcarono a Pizigaton 

1 Diarii di M. Sanuto- — Tom. XIXVJIZ. 

con una bella compagnia eh’è venuta da Brexa con 

lui, et stete assa’ a intrar in la terra. El li vene con- 

tra l’abate di Nazara a la fin, e andono a dretura a 

10 alozamenlo del Viceré, il quale era su la porta, e 

fatose le debite acoglientie, et menali dentro la casa 

dove erano il duca di Borbon, il capitanio Arcon, 

Antonio da Leva et alcuni altri, i quali, visto voleano 

audienlia secreta, tulli fono mandati fuora e restò il 

Viceré con loro. E qui esso Pexaro comenzòa parlar, 

excusando la Signoria in non darli più danari di quanto 

sempre è sta ditto quale recognition a la Cesarea 

Maestà, per non esser il modo, e la gran spexa ha auto 

et ha questo excellenlissimo Stado, dicendoli le ragion 

nostre, con altre parole. E il Viceré in conclusion 

disse, ante se intrasse in la liga dii Papa, o volendo 

far acordo, voi scudi 120 milia per non haver dato 

le zente eramo ubligali di dar per capitoli di la con¬ 

federatimi : e qui visto questo, da poi alcune parole, 

tolseno licentia e tornorono a disnar a Pizigalon. 11 

qual Viceré concluse, non volea altramente confir¬ 

mar la liga, nè etiam il serenissimo Archiduca che 

non ha auto li danari che ’l dia haver. Et zonti a 

Montudine, vene il secretano dii Viceré a dirli che 

11 havia ditto scudi 120 milia e voi esser ducati d’o¬ 

ro, e che esso Proveditor venisse ad particularia 

quanta quantità li volevamo dar; et cussi loro li of- 

ferseno ducati 40 milia. Esso secrelario li rispose, 

questa è offerta di tre tornesi; manco mal e la Si¬ 

gnoria si tegni ditti danari, perchè loro li troverano 

per altra via. Tamen però voleano esser amici, e 

desideravano intender la ultima resolulion nostra. 

Et partito, venne da loro il reverendo prothonolario 

Carazolo con il qual parlono, ut in liiteris. Scri- 

veno, voler riposarli a Montudine per questa notte, 

e la malina ritornerano a Pizigalon, et rechiedeno 

una altra scrittura di domino Mattio Avogaro zerca 

la confederatimi si trala. 

Scriveno, il marchexe di Pescara et quel dii 179* 

Guasto sono mal conienti de l’Imperador per aver 

Soa Maestà donato Carpi ad altri che a lui Pescara, 

e cussi uno altro loco che quel dii Guasto voleva. 

Item, il Viceré ha mandato per il duca di Milan che 

vengi. Si dice per relenirlo, e voria meler il Cristia¬ 

nissimo re, ch’è qui in la roca di Pizigaton, in castel 

di Milan e custodirlo loro. E il re di Navara meterlo 

in castel di Cremona, e con questo luor in sé el do¬ 

minio de ditte terre. Concludeno, con esso Viceré 

zerca lo acordo credono non poter operar nulla, e 

tien che ’l sappi tutto quello è stà deliberà nel Se¬ 

nato, et li sia stà fallo intender da Venetia. 

A dì 9. La mattina non fo altra lettera, se non 180 

18 
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da Buigo dii Prioli podestà et captiamo, di 8. 
Come spagnoli pur sono al loco solito di San Zuane 

et la Pieve etc. 

Et introe li Cai di X in Collegio, et steleno assia 

dentro a consultar quanto si ha a far zerca trovar 

danari. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta or¬ 

dinaria. 

Da Montudine, dii prov editor generai Pe- 
xaro, di 7 et 8, hore 10, vene lettere. Come ozi 

fo a Pizigaton, et iterum parloe col Viceré zerca lo 

acordo, ofertoli 60 milia ducati, zoé 40 milia de 

praesenti et 20 milia fin uno anno. Soa excellentia 

é più duro che mai in voler 120 milia ducali, e li 

havia ditto questa oferla è molto picola e che si fe¬ 

niani li danari. Stanno su reputatici). Il capitanio 

Archon, Antonio da Leva e il marchexe di Pescara 

è nostri gran nemici ; il Viceré disse voi star in pace. 

Tieneno li sia sta scritto de qui il tutto, e concluse 

ditto Viceré, che non si parlasse più. Itcm, avisano 

saper che voleno questi condur il re Chrislianissimo 

nel castello di Milan. 

Da Lion, di Zorzi Sturion, di 18. Dii zon- 

zer il duca di Albania e il signor Renzo lì, et che 

acordandosi la Signoria con l’Imperator, temeva la 

Franza non si perda. 

Di Brexa, vidi lettere di sier Antonio Su- 
rian dotor et cavalier, podestà, di 7, liore 21. 
Come è aviso di Valcamonica, che in Val dii Sol uno 

domino Ambrosio fradelo dii vescovo di Trento feva 

zente, schiopetieri. Item, scrive é aviso da lo episco¬ 

po di Varola orator pontificio a li cantoni di svizeri, 

come quelli cantoni voleno esser con Franza, et il 

Papa averà quanti sguizari vorano. 

Da Crema, vidi lettere di 7, hore 21. Come 

era ritornato uno suo di Verzelli. Referisse il mar¬ 

chexe diSaluzo era con zente conira il Monferrà. El 

qual messo partì Zuoba, a di 3, et che in Savogia 

non lassavano passar li mercadanti di sorte alcuna, 

che voleano andar in Franza a la fiera a Lion. 

Di Yspruch, di sier Carlo Contarmi ora¬ 
tor, di 3 de V istante. Come le cose di villani con¬ 

tinuano più che mai, et é sta ditto essi villani ha po¬ 

sto il duca di Vertimberg nel suo Stado, qual si 

tiene babbi a farsi suo capetanio e far qualche gran 

operalione contra questo Serenissimo. E se queste 

cose vanno procedendo, non se gli potrà trovar re¬ 

medio, benché per hora essi villani siano assà pochi, 

180* per quello si vede et si poi comprender. Et scrive, 

de le gente di l’Austria non sono gioliti de qui più 

de quelli 50 cavalli che gionseno, et questi lanzi- 

nech si vanno inlertenendo, dicono paloni non vo¬ 

ler andar conira li villani; et non sa quello sia di 

sperar, maxime il mal’ animo che universalmente 

questi aleni a ni tengono a spagnoli. Questo Serenis¬ 

simo ha expedilo ozi uno suo zentilomo in posta a 

la Cesarea Maestà. Scrive, é venuto eri nova di qui 

dii Gran maestro di Prussia, qual é preposilo gene¬ 

rai di una certa Religion et si ha maridato in una 

dola dii re di Polona, cum patto expresso che lutti 

li beni etiam ecclesiastici vadino di erede in erede. 

E di tal nova di qui si fe grande exislimatione ri¬ 

spetto a le cose di Marlin Luther, perché pareva 

ditto Re fusse sta sempre contrario al ditto Luther, 

et adesso pareria fusse inlrato in la sua opinione. Et 

scrive, a questa fiera di Bolzan é sta ditto, esser sta 

venduto una infinità grandissima di libri lutherani. 

Scrive, che li villani che hanno fatto tregua, come 

scrisse per le altre, sono quelli di Augusta in qua: 

li altri par non voleno pacto alcuno. Replica il pren¬ 

der di villani di Stocard e Canslet lochi principali 

dii ducato di Virlimberga, et posto in stato il Duca; 

di che di qui si fa grande conto di tal nove, sì per 

il perder di le terre, come per la persona di esso 

Duca, che si fa capo di villani et é homo molto esti¬ 

malo. Tutta la Alemagna é in grandissima confu¬ 

sione, et dubita veder gran mutatione. Questo Se¬ 

renissimo ha expedito 1000 fanti con uno raynes 

per uno a uno suo loco ditto Fies, et hozi sono 

partiti a 500 per bandiera. Dii nostro levarsi di qui 

niente si dice. Et quello ha expedito questo Se¬ 

renissimo a la Cesarea Maestà é il signor Menese, 

che é poco è ritornato de lì. Scrive, la nova dii Gran 

maestro di Prussia è, che mancando etiam lui senza 

heriedi, li beni di la sua Religione, che come i frati 

steva a la Trinunde (?) vengano al regno di Polona ; 

grandissima nova e di grande imporlantia. Scrive, 

questo Serenissimo ha mandato a la Signoria un ca¬ 

nonico brixinense qual era suo commissario a Ro- 

veré; con amplissima autorità per tralar le differentie, 

tamen a lui Orator nulla è stà ditto. 

In questo Consejo di X fu preso, che ’l Collegio 

babbi libertà di poter ubligar certi depositi dii sai 

ubligadi al Monte nuovo per trovar danari come 

parerà al Consejo di Pregadi, et al dito Monte novo 

fo obligà altri depositi. 

Item, preseno che ’I Colegio habbi libertà di far 

un loto et meter uno balasso.per ducati 

5000. Item, le botege nove di naranzeri in Rialto. 

Item, il terrei) e caxa fo dii duca di Milan sul Ca¬ 

nal grando a San Samuel, et altro ut in parte, si- 

come parerà al Collegio, per la summa di ducati 32 
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milia, e fo a ricordo di eier Francesco Conlarini sa¬ 

vio a terra ferma. 

Item, fono sopra certi bagatini si spende a Cor- 

fu, et. 

In questo zorno fo compilo a San Zane Polo in 

la Scuola di San Marco di cavar tutto il lotto, et vene 

fuora il boletin di ducali 500 a uno vende naranze 

.et una dona fo l’ultima; siché tutto fo 

compito. 

A dì IO, fo lettere da Constantinopoli di 

sier Piero Bragadin baylo nostro, do man, di 

29 Marzo, primo et 8 Aprii. Scrive, come prima 

per via di Ragusi a dì 26 Marzo vene la nova de 11 

de l’impresa dii re di Franza e rotta dii suo eser¬ 

cito, qual il bassa non la credeva. Poi vene una let¬ 

tera di 25 Fevrer di la Signoria nostra a dì 29 dito, 

e andò dal Bassa comunicandoli tal nova et li lexè 

l’aviso. Il bassa Mustafà disse che hora la credeva, et 

la spazò al Signor in Andernopoli, qual sta a piazer 

di caze. Et quelli di Ragusi tene tre zorni le nostre 

lettere e scrisse loro prima, et avisó fo a di 22 Fe¬ 

vrer; ma le nostre di 25 scrive la verità, fo a dì 24. 

E il bassa crede le nove di Venetia e non di altri. 

Qual dise era gran nova, et dimandò con chi era la 

Signoria. Il Baylo rispose era col suo esercito in or¬ 

dine; qual non ha auto danno alcuno. 

Item, si duol di Jaeomo di Zulian di Ragusi si 

habbi retenuto le lettere. Et il bassa li disse, il Si¬ 

gnor voi mandar uno zaus a la Signoria con molti 

rechiami. II Baylo disuase, e quasi voleva restar et 

scriver lettere, poi disse manderà al tutto, e manda 

la copia di richiami che quelli sanzachi dii Ducato e 

altri fa questo perchè voriano libertà di far danni 

sul nostro; che se Embrain fusse lì, li faria castigar, 

qual favorisse le cose di la Signoria nostra. 

Bel proveditor Pexaro vene lettere da Mon- 

tudine, di 9, hore.Come itcrum era stato 

col signor Viceré a Pizigalon. 

Ba Crema, di 7, hore prima di notte. Manda 

do reporti, uno che vien di Lion, et l’altro da No¬ 

vello contado a sua poeta fra Saluzo et la Savoia, li 

quali dicono in questa forma ; 

Cristoforo da Castel Lion venuto hozi lì aCrema, 

vien da Lion, dice de lì esser partito a li 22 dii pas¬ 

sato, et haver veduto che li facevano la mostra a le 

fantarie italiane et li davano danari, et se diceva che 

erano da zerca fanti 4000 ; et per 8 giorni avanti il 

suo partir lì era gionto il signor Renzo di Cere, et 
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aspectavano le gente che erano su l’armata, et già 

erano ari vati li loro capitani, et aspectavano di gior¬ 

no in giorno a Lion monsignor di Lutrech cum 

gente da guerra; et ha incontrato per camino buon 

numero di gente italiane et lanzinechi ben in ordine 

che andavano alla volta de Lion a pigliar soldo; nel 

qual loco la madre del Christianissimo re faceva 

con solecitudine bufar molti pezi de arlelaria, et 

dicevasse de lì che la Santità del Papa era d’acordo, 

et che al lutto voleano venir in Italia, et speravano 

etiam che la Illustrissima Signoria saria anche lei 

d’acordo. Dice etiam, haver fatto il camino nel ri¬ 

torno per terre de svizeri, dove si faceva la Dieta 

pervenir al servizio di la Franza, et lì era monsi- 182 

gnor di Grangil ambasator dii re Christianissimo, 

cum il quale esso referente ha parlato, et per quan¬ 

to lui ha veduto par li svizeri è molto volunterosi 

de calar al servilio di la Franza. Et dice haver in¬ 

contrato per doi giornate apresso a Lion domino 

Gasparo Sormano che andava in gran diligentia a 

Lion, da la persona del quale esso referente fu adi¬ 

mandalo de molti capetanei de svizari dove 1’ havea 

incontrato. E nota. Ditto domino Gasparo fo qui a 

la Signoria per riome di la madre dii re Christia¬ 

nissimo. 

Zuan Tomaso Romano gionto ozi qui a Crema, 

venuto de una terra nominata Novello contado a 

sua posta tra la Savogia et Salucia, dice de lì es¬ 

ser partilo a ultimo dii passato, dove è stato pre- 

gione de spagnoli, et ha visto in quelli giorni che 

se partite, che lutto quel paese era in fuga, et 

questo perchè intese da domino Antonio Salerno, 

come domino Zuan da Biraga, che era cum il si¬ 

gnor marchexe di Saluzo, era intrato in Carmi- 

gnola e che la teniva, la qual terra e sotto .... 

dove havea pigliato buon numero di spagnoli da 

conto, de li quali havea haulo una grossa taglia, 

et scorrendo quel paese ha svalizato et taglialo a 

pezi una compagnia di fanti dii signor duca di Bar- 

bon, et un’altra compagnia de spagnoli che acom- 

pagnavano alcuni pregimi!, et un’altra de ventu¬ 

rieri italiani. Et ha svalisati una gran parte di la 

compagnia dii capilanio Zucaro. Et dice haver in¬ 

teso in Aste da alcuni homeni da ben soi amici, 

che a Lion haveano facto la monslra a le gente, 

et dato danari, et non aspectavano altro salvo la 

resolution de l’acordo de la Serenissima Signoria 

cum la Franza, et che subito erano per venir a la 

volta de Milano. 

Be sier Zuan Moro proveditor di l'armata, 182 * 

date in galla a Budua, a dì 7 Aprii. Scrive 
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il suo navegar e dove l’è stato, et ha inteso che 

a ìa Valona si preparava 10 faste etc., unde lui voi 

andar fino a Corfù. Aricorda non si resti di armar; 

et altre particularità. 

Di sier Andrea Zivran proveditor generai 
in Dalmaiia, date a Zara a dì... Aprii. Come, 

di le fuste fo ditto si armava a la Valona non è vero 

alcuna cosa, et che domino Piero Zen era a Sibini- 

co et aspettava il sanzaco venisse per metter li con¬ 

fini di Scardona qual non era zonlo, ma ben si ha 

a Scardona ; erano zonli li soi cavalli etc. 

In questa matina vene in Collegio domino Anto¬ 

nio Caodivacca cavalier, ciladin padoan, fatto venir in 

questa terra per dubito etc., e usò alcune parole di¬ 

cendo esser fidelissimo. F. richiede do cose l’una, po¬ 

ter apresentarsi a le presoli e purgar la sua inocentia, 

P altra questo Slado li dagi uno confin dove li par 

che ’1 stagi, pur non sia in Padoa, che l’anderà vo- 

lontiera II Serenissimo li usò alcune parole, dicendo 

non havesse a mal questo etc. 

Da poi disnar fo Pregadi, et poi letto le lettere : 

Fu posto per li Savii, una parte qual ho scripto 

di sopra; ma ho mancato, videìicet di dimandar ad 

imprestedo a li frati di San Zorzi Mazor per le pos- 

session di Corezuola ducati 10 milia e poi audiren- 
tur etc. E sopra questo parlò sier Daniel Renier e 

poi sier Alvise di Prioli procurator, e in fine il Col¬ 

legio messeno si venisse al Consejo questa altra set¬ 

timana, e si tolseno zoso de la prima parte, e fu 

presa. 

suoi heredi, et de chi vorà loro in perpetuo, pos- 

sando disponer come cosa sua libera. 

Boletini n. 1 de campi 60 e mezo 

arativi, piantadi e videgadi, 

parte posti in la villa de Ro- 

veredo sotto Cotogna, videli- 

cet campi numero 50 prò in¬ 

divisi de una possession de 

campi numero 100 posti in 

la contrada de le Fornase. I- 
tem, campi numero 3 posti 

in la contrada de la Croxara. 

Item, campi 3 posti in le vie 

de Ambruoso, elcampi uno et 

mezo de casamento in la villa. 

Item, campi 3 posti in la con- 

tra’ de Brancagia, li qual tre 

campi paga de livello minali 

numero 17 a francarse, che 

sumnta in tutto ditti campi 

numero 60 e mezo et met- 

lese.per 

Boletino numero 1 de uno pascolo 

et livelli si scuode in la villa 

di Roveredo sotto Cologna da 

più persone, se cava ogni anno 

de fitto da ducali 25 ... » 

Boletino numero 1 de una bot¬ 

tega sotto il Fontego di tode- 

schi n. 15.» 

Boletino numero 1 de una bot¬ 

tega sotto il Fontego di tode- 

schi.» 
Boletino numero 1 de una bot¬ 

tega sotto il Fontego di tode- 

schi n. 19.» 

Boletino numero 1 de uno statio 

de pescaria in Rialto n. 2 . » 

Boletino numero 1 de uno statio 

de pescarla m Rialto n. 5 . » 

Boletino numero 1 de uno statio 

de pesearia in Rialto n. 7 . » 

Boletino numero 1 de uno stgtio 

de pescaria in Rialto n. 26 . j> 

Boletino numero 1 de uno statio 

de pescaria in Rialto n. 27 . » 

Boletino numero 1 de una cro- 

xeta de zogie de diamanti, ru¬ 

bini et altri numero 1. . . » 

Boletino numero I de una cro- 

183 (Stampa) 

A dì 10 de Magio 1525. 

EI se fa a saper a ciascuna persona, come la Il¬ 

lustrissima Signoria ha concesso a Ludovico de 

Oratio de far uno lotto ovver ventura de ducati 

16000 a lirp spì et soldi quafro ner ducalo che sarà 

de boiletini numero oltomiglia, e meltese a ducati 2 

per bollelin, nel qual lotto se include una possesion 

de campi sessanta et mezo e pascoli, livelli, posti in 

la villa de Roveredo sotto Cologna, bottege sotto 

el Fontego di todeschi, statii de pescaria de Rialto, 

et do croxete, de zogie de diamanti, rubini et altre. 

Tutte ditle cose ascendono alla sum^a de ducali 

6331 ; el resto fino a la summa de ducati 16009, 

che sarà ducali 9669, sarà tutti contadi, divisi come 

qui sotto appar. Se dechiara a chi tocherà le ditte 

possession, bottege, c stati! et altre sarà sue et de 

ducali 1331 

» 600 

» 300 

» 400 

» 500 

» 300 

» 400 

» 300 

» 600 

» 400 

» 1000 
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seta de zogie, de diamanti, ru¬ 

bini et altri numero 4 . . per ducati 200 

Boletini numero 3 de contadi de 

ducati 500 1’ uno .... 
Boletini numero 10 de contadi de 

ducati 100 l’uno .... 

Boletini numero 10 de contadi de 

ducati 50 l’uno .... 

Boletini numero 10 de contadi de 

ducati 40 l’uno. 
Boletini numero 10 de contadi de 

ducali 30 l’uno .... 

Boletini numero 10 de contadi de 

ducati 25 1’ uno .... 

Boletini numero 10 de contadi de 

ducati 20 P uno .... 
Boletini numero 10 de contadi de 

ducali 15 l’uno. 

Boletini numero 51 de contadi de 

ducati 10 1’ uno .... 

Boletini numero 40 de contadi de 

ducati 9 l’uno. 

Boletini numero 70 de contadi de 
ducati 8 l’uno . . . , . 

Boletini numero 67 de contadi de 

ducati 7 l’uno. 

Boletini numero 205 de contadi 

de ducati 6 l’uno .... 

Boletini numero 440 de contadi 

de ducati 5 l’uno .... 

Boletini numero 2 de contadi de 

ducati 20 l’uno, zoè el primo 

boletin sarà cavado averà du¬ 

cati 20 et a l’ultimo ducati 23, 

posando aver precio ...» 

Summa boletini numero 960. Be- 

nefieiadi che sono a 12 per 

cento. Summa de.ducati 16000 

Dichiarando che serado sarà ditto lotto, se chia¬ 

merà li presidenti iusla il solito. 

Item, che ’l ditto ministrador del lotto possa 

retignir da tutti li beneficiadi la provision e spese 

solite etc. El qual lotto se scuode a la bottega al 

Portego de Visentini a Rialto. 

Fu posto per tutto il Collegio d’acordo, da poi 
cazadi li papalisti, scriver una lettera a Roma a l’O- 

rator nostro, che havendo inteso Soa Santità é per 

(1) La carta 183* à bianca. 
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far cardinali, pregemo la Santità dii Pontefice vogli 

far uno veneto nostro, aziò tutto il mondo intendi 

l’arnor filial porta Sua Beatitudine a questo Excel- 

lentissimo Stado, ut in litteris, con altre parole. 

Ave 18 di no, e fu presa. Et nota. Che si dovea dir 

far uno nobile nostro veneto e non dir veneto, ta- 

men li secretarli fa a suo modo et fo Nicolò Sagu- 

dino fece la lettera. 

Fu posto, per li Savii, essendo stato a Roma bora 
mai mexi 26 sier Marco Foscari orator nostro in 

grandissime fatiche, è ben elezer il suo successor 

acciò el possi venir a repatriar; per tanto sia preso 
che ’l sia eletto uno orator al Pontefice in loco suo 
con ducati 120 al mese d’ oro in oro, meni con sè 

cavali 10 et do stafieri et il secretano con il suo 
fameio, et sia electo con pena, ut in parte, di du¬ 

cati 500 et possi esser electi de ogni loco et officio, 

etiam di quelli sono sta electi oratori e non partiti, 

E dice in la parte, con prudentia, diligentia e fede 

ditto Foscari si ha operato. Ave 179, 21, 1. 

Fu posto per i Savii, excepto sier Daniel Renier 
savio dii Consejo, per il bisogno dii danaro, è bon 

ultimar la materia di frati di Corizuola ; per tanto il 

Collegio debbi venir questa altra settimana a questo 
Consejo, et con sier Alvixe Badoer avochato fiscal, 

intervenendo sier Francesco da Pexaro che conti- 

scoe etc. ut in parte. 
Et andò in renga sier Daniel Renier preditto et 

parloe, dicendo che doveriano prima esser alditi il 
magnifico domino Alvixe di Prioli procurator et lui 

che sono stà electi per questo Consejo a traclar con 

dicti frati, acciò i dovesseno riferir quanto hanno 

trattato con loro, e non far andar avanti il caro che 

i buo’ ; et però messe a l’incontro che prima questa 

altra settimana fusse chiamà questo Conseio et si 
aldisse la relation loro, poi si ultimasse la materia 

come parerà. In la qual opinion inlrò tulli i Savii, 

e andò questa sola parte, el la prima andò a monte. 

Et ave lutto il Consejo, 182, 2. 
Fu posto per i Savii, atento le presente occor- 

rentie, da malina per il Serenissimo si debbi diman¬ 

dar impresiedo agli hebrei stanno in questa terra, 

che tra loro et quelli sono sotto il dominio di terra 184 
ferma insta il solito prestar debbi a la Signoria no¬ 

stra ducati 10 milia da poterli scontar in anni tre in 
quello pagano a l’anno, ut in parte. Ave tutto il 

Consejo, et fu presa. 
Et altro non fu fatto, el Pregadi vene zoso a ore 

22 e mezza, et restò Consejo di X semplice con 

Zonta di Collegio solamente. Steteno poco, el a bore 

23 veneno zoso. 

» » 1500 

» » 1000 

» » 500 

» » 400 

» » 300 

» » 250 

» » 200 

» » 150 

» » 510 

» » 360 

» » 560 

» » 469 

» » 1230 

» » 2200 

» 40 
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Et fono sopra una oblation di uno, qual si ha 

oferto questa raatina a li Cai di X di dar un gran 
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partir dii prefato Monsignor, lui disse ad esso do¬ 

mino Sachetto, che dica per suo nome al signor Fe¬ 

derico, che già molti giorni era sta expedito il capi- aver a la Signorìa, et non voi altro che meza per 

cento di quello si a vera con effecto, et presa tal tarilo Lorgie per far quattro in 5000 venturieri, et 
gratia dechiarirà il tutto: per tanto fu preso concie- 

derli la ditta gratia ut in parte. 
Di Dilìgo vene lettere dii Prioli podestà et 

che F homo che era andato a li svizeri era expedito 

per 10 milia svizeri, et medesimamente altri per 10 

milia laneinechi, quali dice se aspectava de hora in 
capì tanto, di eri a hore ... Come spagnoli, volendo hora. Et dice el prefato monsignor de Lutrech ha- 
far certe novità et extrusion sopra il bolognese, Ra- verli ditto, che in persona veniria cuni lo exercito 
mazoto et quelli altri li hanno facti star quieti, et 

voleano ritornar a la Stella et quelli loci, ma il duca 

di Ferrara non li ha voluto darli aizzamento; sichè 

in Italia. Dice etiam ditto refferente, che a Lion sono 

da circa 4 in 5000 fanti italiani, quali sono ben ve¬ 

duti et acarezati e pagati, ma vogliono ,che vivano 

honesta et honorevolmente; et che la Franza non fu 

mai più crisi ben regolata come é al presente. Et 

sono pur sul bolognese. 

A dì 11. Vene in Collegio l’orator cesareo, di- 

cendo che si doveria ultimar questo acordo e non che in Lion et lionese sono da 3000 lanzinechi, fra 
star più, perchè voleno 120 milia ducali, perchè il quelli che ha menato il signor Renzo et quelli che 
Viceré ha bisogno, et non si aspecti più altro da lui 

che protesti, e tal parole. Il Serenissimo li rispose 

non è possibile a darli talsumma, et doman si faria 

Pregadi, et se li risponderia con il Senato. 

Introno li Cai dì X in Collegio et steteno longa- 

mente. 

Di sier Piero da c'ha’ da Pexaro procura- 
tot proveditor generai, et sier Marco Antonio 
Venier dotor, orator, fo lettere, date a Monta- 

si salvarono da la giornata. Mei qual luco de Lion se 

atrova etiam il prefato Signor Renzo ben aearezato. 

Et dice che praticavan el barato dii signor Federico 

sopradito et monsignor di San Polo cum il principe 

di Orangie. Et che baveano in esser da lanze 1000. 

Dicendo che pagavano adesso le gente a homo per 

homo, come fa la Illustrissima Signoria nostra. 

Vene in Collegio per caxa dii Principe uuo ve- 185 

dine, a dì 9, hore 3 di notte. Come erano stati 

quel zorno a Pizigaton a parlar al Viceré et li altri, 

et prima parlato col Carazolo, poi col Viceré, qual 

ai tutto voi 1*20 milia ducati e si rispondi si volemo 

darli a non, dicendo Gasparo Sorman per nome di 

Franza è stato a Venezia, e questa è stata la dilation 

e pratica nova con Franza, zurando il re Christianis- 

• = 

Vene in Collegio con li Cai di X quello a ehi eri 

sera fu preso darli meza per cento di quello si troverà 

di danari eie., qual è uno citadin che tien botega a 

Rialto di telaruol, chiamato Marco de Moixe, homo 

di anni .. .. el quel comenzó a dir et muodo, eh’ è 

metter certa angaria picola universal a tutti, videli- 

• *. 

simo li havia ditto questo. Et hanno inteso, il Viceré 

ha scritto a l’orator Sanses significhi questo in Col¬ 

legio, e voi ducati e non scudi Tien di qui lì vien 

scritto tutto. Disse il Viceré, lui voi star in paze, ma 

si le sue zen te fesse qualche custion con le nostre 

luinon sarà in colpa, dicendo : « aveti di novo fallo 

2000 fanti ». Li risposeno per guarda dii Polesine, 

per la fama era che spagnoli volesseno passar sul 

nostro;, et con questo tolsero liceulia. 11 duca di Bar¬ 

beri è andato a Milan, etiam vi dia andar il mar- 

■ à 
| 

Da poi disnar fo Conseio di X, con la Zonta or¬ 

dinaria et di Roma, et tra le altre cose preseno: 

atento è sta fatto eonscientia a li Cai di X, che molti 

quali hanno cómpra le possession del flisco galdeno 

assa’ più di quello hanno compralo con danno di la 
chexe di Pescara. 

Di Crema, di 9, hore 21. Come ozi è passato 

de lì domino Sachetto da Urbino maistro di caxa 

dii signor Federico da Bozolo; quale dice veniva 

da Lione, et dice de lì esser partito a li db del 

mexe presente, dove si aspeclava de giorno in 

giorno monsignor di Lutrech, et che drieto li veniva 

guasconi 10 milia, et già erano venute le poste che 

avisava che erano a mezo il camino. Et che avanti il 

Signoria nostra, però sia preso, che mandar se debbi 

fuora uno di officiali a le Raxon vechie, quali hanno 

il cargo in Collegio, da esser ballottadi tutti tre in 

Colegio, et andar debbi con quella spexa et compa¬ 

gnia parerà al ditto Colegio con li Cai di X, qual 

babbi a reveder tutte le possession alienade dal 

1509 in qua per la Signoria nostra, el quello trove¬ 

ranno di più metter in la Signoria. Et poi fo manda 

sier Ruzier Contarini ofìcial a le Raxon vechie. 

k > ' BUI 

li 
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Item, con la zonta di Roma scrisseno a Roma in 

materia di l’acordo si trala col Viceré, da esser co¬ 

municato il tutto a la Santità pontificia. 

Fu posto la gratia di sier Julio e Matio Marin 

qu. sier Alvise, quali dimandano, atenlo li meriti di 

Alberto Tealdini secretarlo defunto, ch’era fradello 

di sua madre, al qual fu preso darli certe pension 

su l’oficio di l’Avogaria di cornuti, et in loco di que¬ 

sto a li ditti fu data la capitanaria di la Zefalonia, et 

poi revoca dilla parte, et preso da poi la gratia di 

Magni, che al presente sia fata per Gran Consejo, 

imcle richiede che li sia concessa per 4 rezi menili. 

Ave 7 di si, 19 di no, voi i do terzi ; sichè non fu 

presa. 

A dì 12. La matiria fo lettere di Roma, di 

l’Orator nostro, di 8. Come il Papa atende a pa¬ 

cificar questi reali con noze, et ha eletto et manda 

Legato in Pranza et Spagna a questo effecto il Car¬ 

dinal Salviati suo.qual è Legato di Parma e 

Piasenza, et dia andar a Pizigaton a parlar al re Cri¬ 

stianissimo. Scrive, de cardinali par il Papa voy de¬ 

ferir a farli a questo Settembrio. Item, coloquii 

auti col Papa: che è aviso de Ingalterra di 11 Aprii 

che si fa gran preparamenti per passar su la Pranza, 

et par in 1’ acordo fe’ quel Re con l’Imperador, li 

promise darli danari, et con questo che la Cesarea 

Maestà lo aiuti acquistar la Pranza. Tamen par l’Im- 

perador non sii contento che ’l ditto Re l’uquisti, 

per che non si vede far preparation dal canto suo 

di guerra. Item, dice che francesi fanno pur move- 

sta di lanzinech 8000 verso Italia, et sguizari ne 

averà 10 milia; e altri coloquii. Dicendo, di questo 

acordo si trata spagnoli hanno il torto .... 

Da Ruigo, dii Prioli podestà et capitanio, 

di eri, fo lettere. Come spagnoli è al Final e quelli 

lochi circumvicini, retrati più in qua di quello erano 

prima per dubito di bolognesi etc. 

Da poi disnar fo Pregadi per risponder a 1’ ora- 

tor cesareo, et fo letto le lettere soprascrite et una 

di più, qual é questa : 

Di Setia, di sier Daniel Moro rector, data 

adì.Qual manda una lettera aula dii nostro 

Consolo di Rodi di 25 Marzo, la qual dice in questa 

forma : 

Da novo nulla habbiamo. salvo l’armata è in or¬ 

dine de butarse a la vela con el primo tempo per 

Soria, che Dio la conduca a salvamento, capitanio di 

la qual è il signor sanzach bey di Sathalia. Prae- 

ierea, habbiamo per lettere dii Cayro de li 4 dii 

passalo, de homo degno di fede, dicendo haver per 186 

lettere dii signor dii Saelo Grando, de li 6 Zener 

proximo passato, scrila al signor bassa novo dii 

Cayro, esser comparsi certa generation di gente in¬ 

finito numero che non hanno riparo alcuno. Sono 

de pichi cinque che sono di palmi 14, fra li quali 

sono alcuni di pichi 7, che è di palmi 20. Loro guar- 

nison et arme non altro si no pierà di bombarda 

che trazeno con la mano. Judei paesani iudicano 

esser di lor gente, per andar in loco Promissionis. 

Christiani iudicano esser l’Anliehrislo. Turchi e mori 

iudicano esser azonto lo tempo di tre lenguazi unirsi 

et farsi tutti uno etc. Se è verità, sarave de le ma- 

zor cose che 1’ homo udisse et vedesse mai nel 

mondo; quello però advenirà se haverà per altre 

nostre; quella de lutto sarà advisata. De qui se fa 

bona compagnia a cadauno; dreti pochissimi e senza 

manzaria di un solo aspro. 

Scrila in Rodi a dì 25 Marzo 1525. 

Sottoscritta : 

Zac aria 

Consolo in Rodi 

La qual lettera letta da lutto il Pregadi, fo iudicà 
favola. 

Fu posto per li Savii d’acordo, che al magnifico 

orator cesareo existente in questa terra se rispondi, 

e da poi le parole zeneral, come semo contenti dar 

a la Cesarea Maestà, cioè al signor Viceré per suo 

nome ducati 80 milia, videlicet 50 milia de prce- 

senti, et 30 milia fra un anno et continuar in la no¬ 

stra liga, et dar quello dia haver i! serenissimo 

principe Archiduca etc. 

Et a rincontro, sier Polo Capello el cavalier, sa¬ 

vio dii Consejo, sier Beneto Dolfin, sier Zuan Alvise 

Navaier savii da terra ferma, in la qual opinion poi 

dispulado intró sier Francesco Contarmi savio a 

terra ferma, voi darli ducati 100 milia, videlicet 50 

milia adesso, et 50 milia fin uno anno, ut in parte. 

Andoe in renga sier Zuan Alvise Navaier; li ri¬ 

spose sier Luca Trun savio dii Consejo. Poi parlò 

sier Marco da Molin é di Pregadi, qu. sier France¬ 

sco, laudando la opinion di 100 milia ducati. Andò 

le due opinion : 2 non sincere, 20 di no, 61 dii Ca¬ 

pello e altri nominadi, 82 di Savii dii Consejo, et 

questa fu presa et comandà grandissima credenza, 

et veneno zoso a hore 23. 

A dì 13 Mazo. La matina per tempo fo let- 187 

tere dii proveditor Pexaro e sier Marco Anto- 
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nio Venier el dotor, oralor, date a Montudine, 

a dì 11, hore 1. Et per una dii Venier particular 

che vidi, scrive cussi : Come eri il signor Moron 

partì di Pizigaton et ritornò a Milan, et il cavalier 

Bilia eri andò a Pizigaton a luor licentia da quelli 

signori, et poi si partirà per andar in Spagna da lo 

Imperador per nome de l’illustrissimo duca di Mi¬ 

lan, et voi etiam parlar con il reverendissimo Legato 

lì a Pizigaton ; el qual Legato ozi zonse a Pizigaton, 

visiterà il re Christianissimo per nome dii Pontefice, 

poi va in Franza et Spagna. Si dice è venuto per li 

capitoli di la liga, el alcuni dice farà bon offilio per 

la Signoria nostra. Scrive, il Viceré sta saldo su li 

120 milia ducati; pur se à qualche aviso che ’l con- 

descenderà più basso. Scrive era megfib far quello 

lui Oralor scrisse a la Signoria per sue di 14 Aprii, 

che saria seguito l’acordo senza darli altri danari. 

Et scrive il Pexaro e Venier in le publice. Come 

non erano stati a parlar col Viceré quel zorno per 

esser duro più che mai, et il marchexe di Pescara e 

Antonio da Leva lo baveano persuaso a star saldo e 

non calar per non aver denari da pagar le zente 

non li dagando questa summa, el hanno per bona 

via il Sanzes si ha scritto de qui il lutto e si va a la 

longa per tenie pratica con Franza. El il Legalo ozi 

dovea zonzer lì a Pizigaton; al qual fariano revere- 

lia ete. 

Vene in Collegio, che fu mandato per lui, domi¬ 

no Aìfonxo Sanzes orator cesareo, al qual li fo ledo 

la risposta dii Senato, come eramo contenti dar al 

presente ducati 50 milia contadi et 30 milia in ter¬ 

mine di un anno, et continuar in la nostra liga con 

la Cesarea Maestà, et dar li danari dia haver lo Illu¬ 

strissimo Archiduca. L’ Oralor disse che ’l non avea 

altra commission dal Viceré che di ducati 120 milia, 

et che ’l scriverla aspeclando risposta. Poi disse «In 

caxo che ’l Viceré non volesse acceptar questo, come 

vuol Vostra Serenità che lo exercito nostro felicis¬ 

simo staga con vostra Signoria? Il Serenissimo ri¬ 

spose; Benissimo, come amici che semo di la Cesa¬ 

rea Maestà, nè darsi fastidio l’un a l’altro ». Et con 

tal risposta disse scriverla, et si partì di Collegio. 

Vene 1’ oralor di Ferrara, dicendo haver lettere 

dii suo signor, di 11. Come spagnoli erano a Cen¬ 

to, la Pieve e San Felixe, et haveano levato in ditti 

lochi le insegne di l’Imperador, e voleano tre page 

dal ducila di Ferrara dovendosi levar linde esso 

signor Ducha havia mandato uno suo a querelar di 

questo al signor Viceré, però come bon fiol di que¬ 

sto Slado comunicava il lutto con la Signoria nostra. 

187* Da poi disnar, fo Pregadi per l’Avogaria a re- 

quisition di sier Francesco Morexini l’avogador, 

qual intromesse il credilo levalo di Nicolò Chalafali 

conira la Signoria nostra per causa di certa nave 

che alias in armada di soi antecessori servì la Si¬ 

gnoria, et per compreda di la nave predilla; e altro 

di ducati 11136 per l’officio di 3 Savii sora la revi- 

sion di conti, che nulla dia haver, et questo in exe- 

culion di un mandalo di 3 Savii sora la revisio» di 

conti in danno grandissimo di la Signoria. Qual Io 

fui causa la inlrometesse, perchè del 1502, essendo 

Savii ai ordini insieme, traltassemo in Pregadi, et Io 

parlai contra sier Francesco Foscari el vechio et 

otignissimo con grandissimo lionor nostro el con il 

mio parlar; etiam di questa materia zà uno anno 

parlai publice a li Savii, al presente si va al Conseio 

et lo non son chiamalo etc. Ilor ceduti, erano da 

zerca 80, et vene il Serenissimo et il Chalafali con 

li soi avocati sier Marco Antonio Contarmi el sier 

Luca Minio, domino Piero di Oxonica dotor el do¬ 

mino Alvixe da Noal dotor, et 1’ Avogador andò in 

renga et parloe narrando il caso, et compite dicen¬ 

do voi metter di taiar ditto credito, et il mandalo 

di tre Savii a terra ferma ai tre Savii che li lievi il 

suo credito, qual fu sier Zuan Dolfin, sier Hironimo 

Quirini e sier Mathio di Prioli dii 1512. E fo cazadi 

li ditti Savii di Pregadi, erano però do soli, sier 

Zuan Dolfin e sier Hironimo Querini, et vene zoso 

Pregadi a hore 22. 

Et nota. Da tanto favor l’ha in Collegio, fo alcu¬ 

ni Savii dii Consejo in Pregadi, videlicet sier Polo 

Capello el cavalier, sier Lorenzo Loredan, sier Da¬ 

niel Renier, sier Nicolò Bernardo. Non fo il Doxe 

perchè non si sentiva, et pochissimi Quaranta. Et 

in Collegio fo ballotà al ditto NicolòChulalati di dar¬ 

li ducati 25 da pagar li avocali che parli contra la 

Signoria nostra. 

Di Ruigo, di IR fo lettere, dii Podestà. 

Come ha cerio aviso, che spagnoli erano inlratì in 

Cento et é loco dii ducha di Ferrara, et butà una 

bandiera con l’aquila fora dicendo voler lenir quel 

luogo, et voleno tre page che i dieno haver. Tamen 
si ha aviso dii ducha di Ferrara, di 11, che nulla 

dice di questo. 

Di Ruigo, vidi lettere di Pagan di Ronacor- 
so, di 12, scritte a sier Zuan Francesco Loredan 
qu. sier Marco Antonio, qual scrive in questa 
forma : Quanto a le nove de qui, nui havemo, et 

io ho parlato a uno che heri se partì dal Finale, qual 

con mi non mentiva. Dice le gente hispane sono 

ancora al Finale, Cento el Piove, nè fra de loro se 188 

dice de mudare alogiamenti. Quelle gente vera- 
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mente che erano al Bondeno et Stellata se levorno 

a IO dii mese, et sono andati suso quello della Mi¬ 

randola, non se puole intendere alcun suo designo 

de vera scientia. Per lettere di domino Alexandro 

Guerino, quelli che si partirno dal Bondeno ha fatto 

presoni assai, et praecipue el Podestà de ditto luo¬ 

go. Bolognesi, non potendo patire de extorsione et 

soi mali portamenti, ne hanno amazà molti di quelli 

erano allogiati sul bolognese, di sorte che li hanno 

fatto levare tutti da li soi confini. Altro de qui non 

habiamo, salvo che ancora senio cum paura, et ha- 

vemo ancora la brigada et fameglia et roba fuora, 

et aspectemo che vostra signoria ne asecuri. 

Di Zuan Filippo Davit, data in Puigo a 
dì 12, scrita ut supra. Come hozi terzo zorno in 

qua spagnoli, che erano a San Felixe et Final sono ri¬ 

tornati, et li stannose sguazando e rechiedendo danari 

per li lochi circumvieini. Nui lutti siamo ritornati a 

caxa, e questo per el fortissimo conspetto di vostra 

signoria, qual dato ha animo a cadauno poter starsi. 

A dì 11, Domenega. 11 Serenissimo non fo in 

Collegio per risentirse alquanto. Et non fo alcuna 

lettera. 

Vene 1’ orator di Ferara per saper di novo, e 

lui nulla havia dal suo signor Ducha. 

Di sier Zuan Vi turi provedi tor a Fadoa, 

vidi lettere di heri particular. Qual manda una 

lettera li ha scritto il signor Joan Paulo Manfron, 

date a la Frala, a di 12, qual scrive cussi : 

Magnifice et durissime Domine mi oh- 
servandissime etc. 

Questa sera per significar a la Magnificentia 

Vostra, come di novo intendo, che li spagnoli che 

erano andati suso el bolognese fumo mallratati et 

alcuni morti, li altri sono tornali tutti al Final, 

excepto alcuni che sono andati a la Mirandola et a 

la Concordia, tutto il resto è al Finale, et mostrano 

ogni di di levarsi et non si levano, el hanno tolto le 

chiave del Finale al podestà. Lui è fugilo in roca, et 

loro cercano pigliarlo, et per esser la roca mal pro¬ 

vala, credo lo harano ne le man. Et lo illustrissimo 

signor Ducha ha mandalo gente d’ arme al Bonde¬ 

no et fatto intender a quelli homeni che stiano in 

ordine, perchè non voi più i vengano al Bondeno. 

88' Et credo, se li vegnirano, non sarà senza queslion. 

Se altro succederà darò aviso etc. 

Post scripta. Al presente è venuto nova, come 

ditti spagnoli sono tornati a Cento et a la Pieve et 

a San Felixe, et hanno bulato fora le bandiere di 

I Diarii di M, Sancito. — Tom. XXXVIII. 
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10 Imperadore ; dimandano a lo illustrissimo signor 

Ducha tre page. 

Da poi disnar fo Gran Consejo, non fo il Prin¬ 

cipe, vice Doxe sier Francesco Bragadin secondo 

consier. Fu fato Luogotenente in Cypri sier Donà da 

Leze fo avogador, qual vene per elelion et rimase 

da sier Alvixe d’ Armer eh’ è cao dii Consejo di X, 

che vene per scurtinio e do man di eletion. El qual 

Armer è stà un’altra volta Luogotenente in Cypro, 

et sier Donado da Leze è stato Consier in Cypro; el 

qual essendo Avogador fo bandito di F oficio e di 

lutti Consegli secreti per anni do, et ha compilo il 

tempo questo Aprii, e mò è rimaso. Item, fu fato 

altre voxe: di Zudexe di procurator sier Hironimo 

Baffo fo provedilor sora le camere, qu. sier Mallo, 

per esser poverissimo. Item, di Pregadi niun pas- 

soe per non haver titolo ordinario. 

Da Montudine, di sier Piero da dia’ da 

Pexaro procurator, proveditor generai, et sier 

Marco Antonio Venier dotor, orator, di 12 et 

li. Come spagnoli haveano casso 1000 lanzinech 

di quelli di Pavia. E il marchexe di Pescara è anda¬ 

to a Pavia per aquietar il resto di lanzinech. Come 

11 Legato Cardinal Salviati parlò al Viceré et al re 

Christianissimo in castello, etera partito col Viceré, 

é andato a disnar a dì 14 a Codogno, e loro Ora¬ 

tori non hanno potuto parlar a sua reverendissima 

Signoria, unde haveano expedilo Domenego Ven- 

dramin secretano da lui..... e datoli la instrution di 

quanto è stà operato con li cesarei. Et hanno hauto 

lettere di Milan dii Ducha et dii Moron. Scriveno 

che, ante conclusionem, li parleriano volenliera 

in qualche loco sul bergamasco, e li diria cose utile, 

e sia secretissimo questo, e avisino quando si dia 

partir da Milan, perchè esso Moron anderà a San 189 

Gervaso sul bergamasco. Unde loro do Pexaro et 

Venier in quella notte si leverano da Montudine et 

anderano solum cum 6 cavalli, eh’ è mia 40 luntan 

de lì, et che sariano poi quel zorno di 14 lì a Mon¬ 

tudine per poter negociar la pratica col Viceré. 

Scriveno,che nel razonamento fallo dal Cardinal le¬ 

gato col Viceré e il re Christianissimo, Sua Maestà 

par restasse molto confuso, et che haveano parlalo 

tra loro di voler condurlo a Napoli, e il Viceré an- 

darà con Soa Maestà, dove starà fino la venuta di 

l’Imperador in Italia, et ha promesso al marchexe 

di Pescara di tornar fra do mexi. 11 Legato si ha of¬ 

ferto di far ogni bon officio acciò siegui lo aponta- 

menlo fra queste Maestà; il qual é per andar in Spa¬ 

gna da l’Imperator. Domino Antonio di Leva era 

19 
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etimi lui a Codogno. Il capifanio Arcon va etimi 
lui con la varda soa col Re a Napoli, e li continui (?) 

zoè zentilhomini dii Viceré, si meteano ad ordine. 

Il Re sta molto di mala voia ; non manza nè beve 

troppo, nè si cura di buffoni die li vien mandali 

per farlo rider e darli piacer. 11 ducila di Mila», 

scrive il Moron, ha da conferir con loro cose che pia¬ 

cerà intender a questo Illustrissimo Stato, e fenzerà 

andar a le soe possessivi aziò niun non sappi dove 

el vadi. Eì marchese di Pescara par non voy restar 

più al guberno di le zente per non haver danari 

da darli. 11 Viceré di mandarli danari li ha promes¬ 

so da Napoli e di tornar presto; e si rasona condurà 

il Re per mar, altri dicono lo condurano per terra. 

Di Brcxa, dii Surian podestà, di 13, vidi 
lettere. Come il Cardinal Saiviati dovea venir a di- 

snar con il Proveditor nostro. Li cesarei hanno in¬ 

timato al re Christianissimo qualcosa che, per quanto 

si indica, non li è piaziuta, perchè Sua Maestà è slà 

vista in affanno, tutta caldaia, senza barela. È fama 

10 veglino condure a Napoli. Questa matina si ha 

che 2000 lanzinech si levava di Pavia per andarse 

a le case sue, come si ha aviso di Crema. 

1901) Ex litteris Flacentiae, III Mali 1525. 

Come il reverendissimo Legato è ancora qui, nè 

è partito per Milano. Starà fin che il Viceré e altri 

signori imperiali tornino a quella città, e non si sa 

quando, zoè a Milano, e tien aspecti prima giongano 

11 danari dii resto dii Papa e di fiorentini. Missier 

Bernardino di la Barba è ancora qui, e mostra voler 

stare fin che il reverendissimo Legato vadi a Milan. 

Ex litteris eiusdem, 5 Mali. 

Questa mattina debe giongere parte di danari 

sopraditli, et subito li imperiali li darano alti lanzi- 

chcnechi. Missier Bernardino di la Barba parte et 

va a Pizigaton, dove sono tutti li signori imperiali. 

Tornerà questa sera, con ordine dii giorno il reve¬ 

rendissimo Legato debbi andare verso Milano. 

Ex litteris Potestatis Sermedi 3 Maii. 

Uno homo d’ arme dii signor ducila di Ferrara 

nominato el Fiamma, ha ditto che tutte le gente de 

arme di sua excellerilia hanno commission questa 

notte cavalcare dentro in Ferrara et star lì. Li villani 

de la valle del Bondeno, questa notte a bora di ter¬ 

za hanno amazato spagnoli 5 ad uno loco ditto la 

Chiavega de Malaguzo dreto Burana territorio di 

esso Ducha, perchè essi spagnoli volgano condure via 

li bestiami di dilli contadini. Questa mattina è ve¬ 

nuto uno de la Canda dii Polesine di Roigo da me, 

et mi ha ditto esser alogiato a la Canda Joane di 

Naldo capilanio di 100 cavalli lizieri. Biasio Stella 

capitanio di fantaria con fanti 200 allogia alla villa 

Naercana sul Polesine. Mercurio capitanio con cavalli 

lizieri 200 allogia alla Villa Bartolomea in veronese. 

11 signor Julio Manfrone con homini d’arme 80 allo¬ 

gia a Caslelbaldo, a la Massa et Merlara apresso alla 

Badia uno miglio. Quelli spagnoli che erano al Bon¬ 

deno ancora non sono mossi, nè etiam le nave sono 

licentiate da Ferrara. 

Ex litteris Antonij Cautij, datis Sermedi, 
ter l'io Maii. 

Guido di Naldo, Babone, Antheo, Brisigella et 

Falcone tulli capitani di fantarie sono giontiaLigna- 

go con li soi fanti, et si dice andarono sul Polesene igo* 

di Rovigo. El signor Loyse de Gonzaga et Zan de 

Naldo capitani de cavalli legieri se aspectaveno an¬ 

cor loro al ditto loco. Pare sia fama che li spagnoli, 

erano alla Stellata, se sono partiti c andati a la Massa 

del Finale. 

Ex litteris Jacobi de Coppo, datis Mediolani, 
7 Maii. 

Come ivi è nova che la Elemania è in gran con¬ 

fusione e grandissima quantità di villani si retrova¬ 

va in arme di la setta lulheriana ; che perseguitano 

tutti li genlilhomeni et hanno preso uno conte et 

1’ hanno passato per le piche, et che fanno gran 

ruina in quelli paesi. E hanno fatto intendere al sere¬ 

nissimo Principe, che se retiri ove le piace, che non 

le voleno far dispiacere, ma voleno ne le mane in 

ogni modo il vescovo di Trento et quel di Persinon. 

Ex litteris eiusdem, 9 Maii. 

Che monsignor Memoransì è andato in Francia, 

e ha ditto andarà poi in Spagna con pratiche de 

acordo. E seco è andato Floranges, qual non passa 

la Francia. 

(1) La carta 189* è bianca. 
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Ex litteris domini Antonii Castellani, datis 

Pi rigatoni, 12 Maii. 

Che il dì inanti, la matina, il reverendissimo Le¬ 

gato gionse de lì. Li andò conira il signor Viceré et 
marcbexe di Pescara, quali lo acompagnorono allo 

alogiamento. Poi disnar, li doi preditti et apresso il 

signor Antonio di Leva et l’abate di Nazara torno- 

rono da sua signoria con la quale steteno circa una 
meza hora ; ma non parlarono di cose di momento. 

Poi al tardi sua signoria andò a lo alogiamento del 
Viceré insieme col nuntio pontificio, dove sletero 

insieme circa due hore, nè ancora si sà li ragio¬ 

namenti cbe erano stati tra loro. Cbe continuava 

la voce di condurre il Christianissimo presto a Na¬ 

poli per mare imbarcandolo a Genoa. Cbe’l credea 

il Reverendissimo partiria la sera per Monticelli, 

poi a Bussetto, poi a Parma, dove si poneria per 

il suo viazo in Spagna, Pranza et Anglia; nè an¬ 
cora soa signoria havea visitato il Christianissimo, 

e credea lo visiteria il poi disnar. 

191 Ex litteris domini Francisci Gonzagae, datis 

Bomae 8 Mail 1525. 

Vandata dii Legato in Spagna sarà in breve, 

ch’è monsignor reverendissimo Salviati. Nostro Si¬ 

gnore mi ha ditto vole si expedisca quanto più pre¬ 

sto sia possibile per poter andar via, e voi el vadi 

presto per veder quello si poi far zerca questa pace 
et unione universale ; di cbe il Pontefice ha summo 
desiderio. L’ ambasciator d’ Hungaria novamente 
venuto in Roma,Mercore in concistorio publico ave- 

rà audientia e richiederà aiuto a lo eminente peri- 

culo che sta tutta la Hongaria da esser invasa da 

turchi, quali fanno grandissimi preparamenti de 

guerra, e per consultar le provisione si è di fare. La 

unione di questi villani di Elemania preme sopra¬ 

modo al Pontefice, e mollo biasima quelli di là che 
ne li tempi si polea e Sua Santità li dava racordi 

non si habbino provisto, nò questa parte lulherana 

non haveria preso così gaiardo fondamento qual 
hora ha; di che ha gran dispiacer et molestia per 

esser una radice de infettarsi et mettere in disor¬ 
dine una gran parte di la christianità e portar gran¬ 

dissimo preiuditio a le cose di la Sedia Apostolica. 

92l) A dì 19. La matina, el Principe non fu in Col- 
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legio, vice Doxe pur sier Francesco Bragadin se¬ 

condo consegier. 
De Hysprucìi, fo lettere di sier Carlo Con¬ 

tarmi nostro, di 7. Come scrisse per avanti che 
una parte de questi villani erano adatati et fato le 
triegue, hora è aviso che loro più non voleno aten¬ 

dere a la treugua. Et dicono proceder tal suo voler 

da due cose : P una perchè li è stato roto uno suo 

ponte haveano fatto sopra il Ren per quelli di Ba¬ 

viera; l’altra perché hanno visto questo Serenissimo 
haver expedìto zente a quelle bande. Sichè il tutto 

iterum e più in confusione che mai, et hanno posto 

insieme uno grossissimo squadron, e retano il ponte 

per passar sopra quello di Baviera. Non sa quello 

succederà : li altri veramente pur continuano et con 
uno altro grande squadron se hanno posto a campo 

a Fies loco novamente dato a questo Serenissimo. 

Ogni giorno Sua Serenità manda gente et danari, 

per modo che quelli di la sua corte che aspeetava 

danari per avanzarli torsi de mesi 7, cridano che li 

danari sì spendono infructuosamente et loro pati¬ 

scono, et dicono il diavolo. 
Da poi disnar, fo Pregadi per 1’ Avogaria. Era¬ 

no zerca 70, non fu il Serenissimo. Erano di Savii 

dii Consejo sier Domenego Trivixan el cavalier 

et procurator, sier Lunardo Mocenigo procurator, 

sier Polo Capello procurator, sier Lorenzo Lore- 

dan procurator et sier Nicolò Bernardo, et par- 

loe domino Petro di Oxonica dotor avocato dii 

Calafati, et satisfexe ben, adeo el Consejo sente 

per lui. Sier Alvise Badoer avocato fiscal li dia ri¬ 
sponder, et si l’Avogador havesse fatto che Io Mario 

Sanudo instructo dii tutto fusse venuto a difender 
le raxon di la Signoria, saria venuto et andava forsi 

a un altro modo. Pacientia ! mi doveriano metter 
pena che venisse. Questo Calafati ha un favor gran¬ 
dissimo, e il forzo di Pregadi vocifera 1 è crcditor, 

e voleno far contra 1’ Avogador. 
Di sier Piero da cha’ da Pexaro procura¬ 

tor, proveditor cenerai, et dii Venier orator, 

fo do man di lettere, questa mattina lede in Col¬ 

legio, di grandissima importanlia. Nescio quid, et 

fo sagra menta tutto il Collegio. Si dice è optima 
nova per la Signoria nostra ; ma non si dice altro, 

e non è zerca lo accordo si tratta, il sumario di le 

qual scriverò di sotto. 
Adì 16. Questa mattina it Serenissimo, che 192* 

heri disse voleva hozi venir in Collegio, non è ve¬ 

nuto, imo starà 3 over 4 giorni in reposo. Dicono 

non ha mal, pur non vien fuora el essendo maxime 

cose importante. (1) La carta 191 * è bianca. 
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Fo ditto per la terra, donde la veglia non si 

dice, che francesi vien di qua da monti in grandis¬ 

sima pressa, capo monsignor di Lulrech. Et par sia 

lettere di Lion, di 5 in ... . Sappa mercante sa- 

vogin li scrive, si’l dia mandar specie le mandi pre¬ 

sto e presto, quasi dicat poi le strade sarà piene di 

zente di guerra. Quello sarà con verità scriverò poi. 

De Hispruch, fo lettere di sier Carlo Con¬ 
tarmi orator, di 9.11 sumario di le qual scriverò 

di sotto. 

Et di sier Zuan Francesco Contarmi fra¬ 
tello dii ditto Orator, pur di 9, vidi lettere par- 
ticular drizate a sier Nicolò JBoldù qu. sier Hi- 

ronimo, qual dice cussi: Come a dì 30 dii passato 

scrisse, che quelli da Sboz haveva mandalo a questo 

Serenissimo a dirli che se ’l non lassava fuora del 

suo Consegio li prelati et il conte di Ottimburg, qual 

è il Salamanca, che loro li amazeriano. Al presente, 

per più coperta, el reverendo episcopo di Trento è 

partito de qui con dimostrazione di andar a li ba¬ 

gni, et partì Domenica a dì 7 dii presente. El se ’l 

vescovo di Persenon non fusse amalato, el seria par¬ 

tito ancora lui. El el Salamanca si mormora etiam 
il suo partir, ma non si sà per dove : unum est che 

el si fa far alcune selle da dona el altre cose, che 

dimostrano el voi partir. Quello sarà aviserò. Et la 

unità di quelli lanzichenech fatti per questo Sere¬ 

nissimo per mandarli a quel suo loco novamente 

acquistato, che fu del qu. conte deElfestam nominato 

Fies, sono andati nel campo delli villani, et quelli di 

la ditta terra havea mandato a questo Serenissimo a 

farli intender, che se Soa Serenità non faceva altra 

provisione, loro se voleano render perchè non vo- 

leno esser sachizati. Del che non è stà fatto altra 

provisione, salvo li è stà risposto che fin pochi zor- 

ni giongerano 300 homini d’arme et 2000 fanti de 

Italia, et che li manderano lì a Fies; qual è come lo 

incenso a’ morti. Scrive, de lì è nova che ’l Viceré 

193 ha condutto il re Chrislianissimo et lo meterà in 

castello, e questo è la furia hanno dimostrato li 

spagnoli di voler andar sul Polesene. Eri siamo 

stati con il nonzio dii Papa tutti nui ad un loco no¬ 

minalo Seefeld per veder uno miracolo fato zà del 

1384, eh’ è una de le grandi cose babbi visto nè 

aldito, che atrovandosi uno zenlìlhoino alemano 

nominato Osvaldus Milser come governator di ditto 

loco, et essendo il tempo de la comunion si fà di 

Pasqua grande, et essendo in chiexia tutto el populo 

avanti lo aliar per pigliar el sagramento, et il ditto 

genlilhomo vedendo che il prete havea preparato 

dar il corpo di Chrislo con ostie piccole come si 

suol far, el ditto, vedendo che ’l piovati li volea dar 

anche lui 1’ hostia, li disse : <c Piovan non ti vergo¬ 

gni volermi metter a la condition de i villani in vo¬ 

lermi dar una hostia come tu dà a loro, el però fa 

che doman sii preparala una hostia, come quelle tu 

te comunichi ti ». El piovan rispose : « Signor tanto 

è questa picola come una granda ». Lui rispose : 

« Tu m’ hai inteso ». Vedendo el piovan tale opi¬ 

nion et voler, disse : « In nomine Domini », et 

feze el suo comandamento. El giorno seguente, el 

ditto genlilhomo andò per comunicarse. Et essendo 

in pe’ a 1’ usanza loro davanti lo aitar, come el sa¬ 

cerdote li messe 1’ hostia in bocca, subito si aperse 

la terra sotto i piedi et andò sotto fin a li zenochi 

et non potè mandar zoso el sacramento. El piovali 

vedendo questo, li cavò il corpo di Christo di boca, 

et lo ripose sopra la patena in su lo aitar, e feze che 

el ditto zentilhomo si chiamasse in colpa e mani¬ 

festasse il suo error comesso et avodarsi a quel 

corpo di Chrislo, et fu liberalo et cavato fuora. E si 

come el si apuzò con la mano alla pietra viva dello 

aitar, li è rimasto la stampa in la pierà praecise di 

la man, el 1’ hostia loro 1’ hanno posta in uno taber¬ 

nacolo, et la mostrano ogni settimana santa, el in 

vero la par fatta al presente. Et si vede visibilmente 

ditta hostia, et fa grandissimi miracoli. Et al gen- 

tilhomo da poi li saltò uno spasemo et fu portato a 

caxa sua, et vixe zerca zorni 6, et morite. Et scrive, 193 

domenle lo Oratore e lui vedeano detto miracoloni 

nevegava, sichè fono li asediali, di sorte che mi vele 

per una matina tanta neve quanta cascò beri. Et 

ditto loco è nel conlà de Tirol, sopra uno monte 

mia 5 di montada, poi è una poca de pianura, dove 

è zerca 6 over 7 caxe con la chiexia. Da 1’ altra 

banda è una gran vnllada et bellissima piena di bia¬ 

ve, et per questa strada si va verso Baviera, et 

dove sono li villani. Et non obstante la neve, el 

si atrova lì sopra in quel loco ruose. 

Et nota. Che la sera, ritornato esso sier Zuan 

Francesco in Yspruch, trovoe el magnifico suo fra¬ 

tello con una grandissima febre, la qual è il terzo 

parasismo, sichè si trova impazato per non esser 

de lì di quelle acque refrescalive è a Venezia etc. 

Lì non è medici e manco medicine. Scrive voleva 

mandar per el medico ; ma 1’ Orator non ha vo¬ 

luto e voi aspectar ancora qualche zorno. ludica 

proceda da la sua gamba. 

Di Verona, di sier Dolo Nani podestà et 
sier Zuan Badoer dotor et cavalier, capitanio, 

di Iteri. Come era zonto lì uno conte Piero .... 

qual stà a Trento, et manda la sua deposilion, 
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videlicet come qui avanti potendola haver scri¬ 

verò, di villani susitadi e toltoli i castelli e sono in 

gran moto contra Trento. 

Di Brexa, di rectori, di 14. Come il Capita- 

nio zeneral lauda il mandar di cavalli lizieri sopra il 

Folesene; ma non fanti, perchè li fanti atecheriano 

subito la scaramuza con li fanti spagnoli, ma ditti 

fanti stagino a Conselve e 1’ Anguilara lontani da 

Ruigo mia 8. E cussi manderà 1000. 

Di Montudine, dii Pexaro et Venier, di 14 
fiore 5 di notte. Come erano tornati di San Ger- 

vaso quella sera, dove haveano parlalo al Moron 

venuto li da Milan, qual li havia ditto lo acordo si 

conzerà con li cesarei in 100 milia ducati; et altri col¬ 

loqui ut in ìitteris. Et fono etiam lettere drizate 

a li Cai di X. Item, dii zonzer lì de Domenego Ven- 

dramin secretano stato al reverendissimo Saiviati 

legato, qual in conclusion li ha ditto haver fatto bon 

oficio aziò segui lo acordo, et che li cesarei conten- 

terano in 100 milia ducati, e che fra 8 zorni condu¬ 

rano il re Christianissimo a Napoli, non sà per mar 

o per terra, e dito questo al Re era rimaso molto 

atonito. E come soa signoria va a Parma. 

Di Hong aria, di Vice.nzo Guidoto secreta¬ 

no fo 4 lettere date a Buda, le ultime a dì 

. . . . ,'Mazo. Scrive che li oratori dii regno di 

Boemia, quali doveano venir li per la confìrmation 

di capitoli fati di esser boni christiani e sottoposti 

a la Chiexia romana da quel reverendissimo Cardi¬ 

nal Campeze, qua! è lì a Buda, non è ancora venuti. 

Item, come era zonto uno oralor dii serenissimo 

re di Poiana, perchè quel Re tratta trieve et acor¬ 

do col Signor turco et voi includer etiam suo ne- 

pote re di Elongaria. Et par questo Re asenlissa a 

farla vedendo che nè dal Papa, nè da l’Imperalor 

non è aiutalo contra dicti turchi. Item, scrive che 

el reverendissimo Slrigoniense era sta sacrato senza 

far altre pompe nè feste solite per non spender; nel 

qual sacrar li altri episcopi hanno speso assa’ da¬ 

nari. Item, che la dieta si faria volendo proveder 

di far soldi boni d’ argento di valuta di uno carata¬ 

tali E uno che corerano 70 al ducato hongaro; e al¬ 

tre particolarità. 

Et per lettere dii ditto, di 4. Scrive tandem 

è venuta la nova di la resolutione et acordo fatto 

fra il serenissimo re di Poiana e il Gran Maistro di 

Prussia suo nepote, qual 1’ ha creato ducha di Prus¬ 

sia e datoli altri titoli, sichè di spiritual è diventato 

secular. TJnde questo reverendissimo Legato ponde¬ 

ra questa mala forma fata senza saputa del Pontefi¬ 

ce, nè sua nè altra dispensalione. El qual Gran 

Maistro confessa esser lutherano, el è stà detto li dà 

una primogenita di esso Re per moglie, la qual 

hebbe con la moglie prima, fo sorella dii vayvoda 

di Transilvania. E Soa Maestà li ha promesso, in caxo 

di morte di esso Ducha, di far continuar il ducalo 

in suo fratello marchexe Joaehin pur di la caxa di 

Brandiburg. Et il prefato Ducha ha scritto lettere 

qui a Buda, che ne la Germania bassa essendo stà 

preso uno lutherano et indicato che ’1 fusse brusato 

e conduto al foco, per tre volte non operò in lui il 

foco cosa alcuna. Il che veduto li fo fata tagliar la 

testa, il che con dificullà seguite, pur morse. Sub¬ 

giunge, la Chiexia di Dio si debbe grandemente ale- 

grar et far segni di lelilia per esser adiunto nel re- 194 

gno superno uno novo martire. Sichè ditto Ducha 

è tutto lulheriano. Scrive haver comunicato a quel 

Serenissimo Re quanto li ha scritto la Signoria no¬ 

stra di la liga fatta a Roma per il Papa et E Impe- 

rador e li altri ; e come il Signor turco ha mandato 

uno nonfio in Boemia, per venir poi in Bongaria a 

concluder le trieve et acordo con questo regno. 

Item, come era stà crealo il conte Cristoforo Fran¬ 

gipani capilariio a socorer Jajza in caso fusse asse¬ 

diata da turchi. 

Ex ìitteris domini Suardini, datis in Madrid 195 

die VII Aprilis 1525. 

La importantia de le cose mandate per il Papa 

qui a l’Imperalor per correrò a posta e per lettera 

de l’arcivescovo, come di persona conosciuta impe¬ 

riale a chi si possa dar piena fede, ha fatto scriver 

et testificar alcune cose operate a gran benefitio de 

l’Imperatore, non obstante havesse fatto quella ca- 

pitulation con la Maestà dii Christianissimo, et il 

lutto esser causato da amor sviserato verso Sua 

Maestà et non mala volunlà, come da alcuni ne è 

stà imputata Sua Santità ; et olirà ha mandato un 

breve di congratulatione et in credenza del nuncio, 

et per quanto a me ha ditto, esso nuncio ha parlato 

a l’Imperalor in modo di exortation pur in nome 

dii Papa, che potendo indur Franza a pigliar qual¬ 

che honesta et suportabile condicion volersene con¬ 

tentar per poner in pace la christianità, el unirla 

contra infedeli, et extirpar la peste tanto radicata di 

lutherani in la fede. Non volendo poi Franza con- 

descender a cose iudicale iuste, et parendo a lui Im¬ 

pera tor voler proseguir la guerra in Franza per 

non poterne reuscir per altra via a suo honore, 

resterà sempre iustificato apresso Dio, et iscu- 

sato apresso il resto di principi christiani. Havea da 
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pensare non poterli esser tal impresa se non diffi¬ 

cile, se prima con la sua bontà non assecurava li 

animi de li potentati di Italia, et unirsi in amor, col 

quale mezo potrà securamente et con facilità con¬ 

seguire quanto desidera far in Franza, offerendose 

a Sua Maestà di unirsi et collegarse et insieme 

193* Angliterra per poter poi far la impresa con tra il 

Turco, da lui desiderata et conveniente a Sua Al- 

teza. La risposta fatta al nuncio fu, non esser apres¬ 

so Sua Maestà necessaria nulla altra fede nè iustifi- 

cation de l’animo et amor del Papa verso lei, et non 

ne haver mai dubitato per cosa sia stata fatta, dando 

sempre bon senso et non malo a tutte le sue ationi 

passate. Che de li amorevoli recordi suoi sarà per 

tenerne conto assai, et voleva in tutte le cose sue 

proceder col mezo de suoi consigli. Circa la offerta 

che li faceva di unirse in difension, li pareva di ri¬ 

cever carico offerendoli quello che a lei spettava di 

richiederli et desiderar di poter ottenere, et che li 

piaceva non solo di unirse a difensione ma ad offen- 

sione contra li comuni inimici. Vero era che non 

voleva che la unione fosse se non fra loro due, las¬ 

sando loco a Ili altri di poter poi entrare, dicendo 

che assai più facile serà unirse lor doi che con tanti, 

et ancora serà assai più facile quando seranno uniti 

loro di accordar li altri. Et perchè il nuncio non ha 

havuto (commissione) particulare di poter parlare, 

ina solo così sopra in generale, la conclusimi è stata, 

che lo Imperador mandi commission a suoi agenti 

in Italia, che siano col Papa, et fra essi siano sopra li 

particolari et fra essi condulfe le cose apresso il se¬ 

gno overo concluse, li avisino quà, et essendoli al- 

196 cuna difficoltà, che qui se leverà. Et scrive una let¬ 

tera al Papa lo Imperalor in conformità de le cose 

soprascritte, molto bona et piena tutta di parole 

molto dimostrative di confidenlia. 

E1 recusar l’Imperalor, non voler per hora An¬ 

gliterra in questa union, dimostra molto chiara¬ 

mente quello che però per altri segni se ha potuto 

conoscere di poca satisfaction, non obslante che ora 

sollicitando esso Angliterra di voler far co§e grandi 

contra Franza, se li dia parole bone per intertenerlo, 

acciò che non volendo Franza risolvere sopra le 

condicioni mandate, possano con suo mezo haver 

per forza quello che non se potrà per amor. 

Circa il caso di signori veneliani per hora non 

se ne parla, nè credo io se abbia per hora a scor¬ 

rer in cosa contra essi mala, non obslante che la 

diffìdenlia che hanno demostrato da poi la vitoria 

in armarse più che avanti, in far che il Papa assai 

apertamente habbia cercato intender da li agenti 

de l’Imperador quale sia la voluntà sua verso de 

loro, et medemamente ha scritto il Papa al nuncio 

che la intenda qua, et lo esser stato referto tulle 

le soprascritte cose qua et scritte, hanno dato mag¬ 

gior testimonianza che conoscono loro di haver 

fallato, et se diffidano. Et per quello ho potuto iudicar 

per qualche parole uscite dal Canzelliero, se hanno 

invaginato qua che il voler lor intendere la mente 

de l’Imperator per simili mezi non voglia inferir 

altro, se non che volentieri medicarebbero la cosa 

con qualche quantità de danari. Et me persuado, iyC 

che quando-loro tenessero tal opinione, che non li 

sarebbe difficile ad ottenire lo intento loro: non 

so mò se qua se inganano de l’iudicio fatto sopra 

tal cose dii dinaro. 
Intendo che la Maestà Cesarea aspetta con grandis¬ 

simo desiderio Brion quale viene mandalo dal Chri- 

slianissimo, et vostra excellenlia intenderà a mag¬ 

giore corroboratimi de le singular virtù che è ne la 

persona di Sua Maestà, come non vole comportar a 

persona che a sua presenlia dica parole se non a 

laude del Christianissimo re, et Sua Maestà è quella 

che più lo lauda. Che altro heri Sua Maestà partile 

di qua per Guadalupo e lì farà le feste, et i! canzel¬ 

liero et la corte resta quà, nè partiremo fin a l’otta¬ 

va di Pasqua per Toledo. 

Da poi disnar, fo Pregadi comandado per met- 197 

ter le galìe di Alexandria; tamen poi ordenado,li Sa vii 

fo grami per aver materie importantissime, che bi¬ 

sognava Cmisejo di X. Et questo terminono far, poi 

Consejo di X con la Zonta, et meter soluin le galle, 

et voleano far referir il Capitanio venuto di Alexan¬ 

dria, qual disse non era saldà le galìe et però non 

voleva referir, tamen è una parte che, o saldar o 

non, i Capitani di galìe di marcà, poi tornali in que¬ 

sta terra, termine zorni 15, debbi riferir in Prega¬ 

di ; ma li Savii ai ordini non la sanno, e cussi va 

le cose. 
Et il Serenissimo vene in Pregadi per esser nel 

Consejo di X. Fo ledo lettere, solamente quelle ho 

notado di sopra. 
Dii Pexaro, et Venier fo leto più lettere, 

inter coetera, una : Come hanno che Zuoba a dì 

11 di questo el Viceré disse al re Christianissimo 

come el voleva condurlo a Napoli, et Soa Maestà ve¬ 

ne fuora di una camera sbufando molto, et traen- 

dose la barda di testa ; cosa che mai più ha fatto. 

Item, scriveno, per altre lettere, come essendo el 

signor Viceré duro in voler 120 milia ducati, lui 

Proveditor voria venir a Crema et il Venier tornar 
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a Milan apresso il signor Ducila, overo venir tutti 

doi a Crema; che Torsi saria meglio. Scriveno che, 

, volendo visitar el Legato Cardinal Sai viali stato a 

Pizigaton in castello a parlar al re Christianissimo, 

et parendoli esser mal andar a Pizigaton, deliberano, 

partita soa signoria reverendissima scriverli una 

lettera, qual ritornava a Parma, et cussi li scrisse. 

Et sua signoria li risponde, et manda la lettera; qual 

scrive haver fato bon officio per la Signoria nostra 

col Viceré el che ’l Pontefice ama molto la Signoria 

nostra. Et che ’l fo in castello el parloe al re Chri¬ 

stianissimo, qual li disse poche parole, et che ’l si 

ricomandava al Pontefice, dicendo che presto saria 

vicino a Roma. Et scrive, haver aviso che a Napoli 

si conzava per la soa residentia in Castelnuovo, fa¬ 

cendo feriate grossissime etc. Scriveno mo’, che 

hanno, che al re Christianissimo li vien dà ogni pia¬ 

cer di soni, canti etc. e che niun li piace adesso 

come el feva prima; sichè sta molto di mala voia. 

197* Et compito di lezer le lettere, fo licentià il Pre- 

gadi a hore 22, et restò Consejo di X con la Zonta, 

et siete poeo perchè non fu tempo, et fo rimesso la 

materia a doman. 

In questo zorno, sier Bortolomio Contarini et 

sier Alvise d’ Armer cai di X .... comandono a 

la bolla niun intrasse dentro si ben fosseno di Pre- 

gadi, nè etiam di sora di la bolla si lassi entrar al¬ 

cun per scriver fuora etc. 

A dì 17. La matina, il Serenissimo fo in Colle¬ 

gio et vene lettere di le poste. 

Vene in Collegio l’orator cesareo, dicendo à auto 

risposta dii Viceré, che ’l non voi asentir a le pro- 

, position fateli, et sier Francesco Bragadin consier, 

vice Doxe disse : « Questo Stado li ha fatto oferta 

di darli più di quel polemo; pur si consulteria ». 

Da Montadine, dii Pexaro et Venier, di 

15, Jiore 3. Come erano stali dal Viceré, qual li ha 

risposto non voler manco 120 milia ducati, e che 

provedessemo perchè lui era per monstrare come 

havia fatto al re Christianissimo. E loro dicendo non 

poterli dar più summa, tiratosi un poco da parte, 

poi disse li davano licentià. Et loro partendosi, il 

Viceré mandò 1’ abate di Nazara e il protonotario 

Carazolo, dicendo in conclusion il Viceré voi ducati 

adesso 80 milia et 40 milia in mexi tre, aliter si 

voleva intender come si havesse a star; e che nulla 

era slà dato a 1’ Archiduca per il qual era per ex- 

poner la vita, nè etiam dato a li foraussiti. 

Di Doma, di V Orator, di 13. Come era ve¬ 

nuto uno orator dii re di Hongaria a protestar al 

Pontefice, che vedendo quel Re il poco favor ha di 

Soa Santità e li altri Principi chrisliani, si acorderia 

col Signor turco, facendosi suo tributario. Item, 
come il Papa havia publicà il Cardinal Salviati legalo 

in Franza et a l’Imperador per veder di acordarli 

insieme; el qual prima anderà a Lion a esser con la 

illustrissima madama Regente madre dii Re, poi pas¬ 

serà in Spagna. Item, scrive, de il è la nova di la 

satisfation di questi villani in Àiemagna. Item, scri¬ 

ve, come il Papa e il reverendo Capua ne per¬ 

suade a lo acordo con li cesarei, et li dispiace che li 

sia slà offerto solum 40 milia ducati al Viceré per 

il Pexaro ; e che Capua havia ditto è in soa libertà 

venir sul bergamasco, e il Papa teme non vengano 

sopra il nostro o che si acordino col re Chrislianis- 

simo a nostri danni; e li cesarei li havia querelato 

di la poca offerta di danari fatoli e non si conten¬ 

tano, e che ’l Legato era andato dal Viceré per con¬ 

zar le cose di Ferrara. Scrive, 1’ orator anglici), 

haverli ditto, dubita il re Christianissimo non si 

acordi con l’Imperador. 

Di Magonza, di sier Lorenzo Orio dotor 198 

et cavalier, orator, va in Anglia, di 2. Dii 

suo viazo e motion grande zerca villani, et narra 

quello ha patito, et va per acqua a Cologna; e al¬ 

tre particularilà, come scriverò di sotto. 

Di Hìspruch, di sier Carlo Contarini ora¬ 

tor, di 12. Come havia pur di la febre. Et quelli 

moti di villani erano più in culmine che mai; et 

havendo richiesto quelli di Sboz, come scrisse per 

altre, si mandasse via dii Conseglio di ,questo Se¬ 

renissimo Principe li prelati et il Salamanca . . 

Di Verona, di Bectori, di beri, Jiore 22. 
Come hanno di Trento, quelli villani far grandis¬ 

simo progresso, el esser in ordinanza mia 12 di 

Trento, et venir verso Trento facendo danni gran¬ 

dissimi contra li signori prelati et li nobili. Et a 

Trento è stà tirà le bombarde in castello, et han¬ 

no tolto in la terra da 400 contadini, et tutti fu- 

zeno. Et esser preparate do zatre a Trento per 

montar suso e venir per 1’ Adexe zoso prestissi¬ 

mo. Item, par che’l Vescovo sia per levarsi: chi 

dice è levato. Et é zonta lì a Verona la moier di 

domino Andrea dii Borgo fuzita di Trento con al¬ 

cuni altri. Item, scriveno esser zonto de lì mon¬ 

signor di San Polo fuzito di Pavia. Afirmava il signor 

Federico di Bozolo esser etiam lui fuzito e tendeva 

verso svizeri con molti capi francesi per andar per 

quella via in Franza. 



303 MDXXV, MAGGIO. 304 

Da poi disnar, fo Consejo di X con tutte do 

le Zonte, cazadi li papalisti, et vi fu il Serenissi¬ 

mo per la materia grandissima et de imporlantia, 

et stele poco; credo prendesseno di venir doman 

al Pregadi. 

Item, preseno certa gratia di uno Alexandro 

Michiel, qual atende a li XV Savii sora le tanse, vi- 
delicet. 

198* Di sier Piero da cha’ da Pexaro procura- 
tor, proveditor generai, et il Venier, fo lettere 
da Montudine, di 15, hore 3 di notte. Co¬ 

me il Viceré mandò a chiamarli. I qual venuti a 

Pizigalon et reduli insieme, li disse, come la Si¬ 

gnoria si dovea risolver a darli li ducati 120 mi- 

lia richiesti, e questa è la sua resolution, 80 milia 

de praesenti per il bisogno hanno, et 40 milia 

tèrmine 3 mexi. Al che esso Pexaro disse molte 

parole, iustificando la Signoria nostra. El Viceré 

disse : « So quello volete far; lenir la cosa in lon- 

go e non dar li danari, come havele fato a l’Ar- 

chiduca. Se non li darete, l’Archiduca vi romperà 

guerra, et chiamandomi in suo aiulo non poro far 

di men, et rompendovi guerra, vi farò pezo a vili, 

che non ho fatto al re di Pranza ». El Pexaro disse 

non credeva lusse la mente di Cesare; che se’l fos¬ 

se di qua non domanderia danari; con altre pa¬ 

role. E come si nominava Cesare, loro venivano 

rossi. Scrive, aricorda, non volendo asentir che di¬ 

cesse voler remeter questa cosa a Cesare, saria ben 

assai. 

Nota. Questo sumario ho scritto di sopra. 

Di Crema, di sier Zuan Moro podestà et 
capitanio, di 16, hore 12. Come in quella mat¬ 

tina è venuto lì in Crema il conte di San Polo ; 

et per quello ha ditto li soi servitori, el signor Fe¬ 

derico da Bozolo etiam lui beri sera è fuzito di Pa¬ 

via, et andato a la volta di Po. Et monsignor di San 

Polo è andato verso Roman. Et che uno citadino vi: 

seniino da Tiene, era col signor Federico prexon, 

etiam lui è fuzito, et altri franzesi ut in litteris. 

jpp Copia de una letteradi Gasparo Spinelli se¬ 
cretarlo di l’orator Orio va in Anglia, da¬ 

ta a Magoma alti do de Mago 1525, dri- 
gata a Lodovico Spinelli secretarlo ducale 

suo fratello. 

Frater óbservandissime. 

Da Augusta, per mano de mercadanti di quel 

luoco vi scrissi il camino per noi tenuto et allon- 

galo per sfuggir li tumulti rusticani, che ad Chempt, 

Momingen et altri luogi erano grandissimi, el de- 

flexo dal drilo camino, eratno pervenuti ad quella 

nobilissima città,.dove il giorno 

sequente sopragionse lo exercito di villani di 12 

milia et più fanti, et presa una abbatia vicina a le 

muraglie, mandorno a dimandar la terra, la qual, 

perchè è franca et in la liga sveva, si era assai op- 

portunemeule preparata per defendersi, oltre che 

da la città di Olmo eravi slà mandala una banda de 

lanzchenecb, essendo così obligali l’uno a 1’ altro in 

simil casi. Perla qual nova,dato uno grande alarme, 

si cominciò utrimque ad tirar arlegliarie; ma quelli 

di la terra incessantemente tiravano. A noi fu in- 

gionto che per niun modo dovessimo uscir della 

hostaria. Ritrovandosi in tal rumore et così immi¬ 

nente pericolo, come ad ciascun de noi battesse il 

core non ve lo explieherò, perchè non dubito che 

da voi medesmi optimamente lo comprenderete, 

considerando noi esser in luoco exlraneo dove non 

intendevemo nè eramo intesi,assaliti da populi etfe- 

racissimi et sanguinarli. Questo occorse al mezzo¬ 

giorno, il di preciso di San Marco, 25 Aprii. La 

guardia si fece grandissima per ogni canto della 

città, et certo che la prompteza del populo ad pi¬ 

gliar 1’ arme in mano et provision che si feceno ne 

diede non poca speranza che 1’ havesseno ad con¬ 

servare segondo li successe, però che, vedendo li 

inimici la cita et di bon numero de artegliarie et di 

gente esser munita, la notte si levorno et preseno 

il camino verso Olmo, per congiongersi forse con 

un altro exercito di forse 20 milia et più. Come 

dormissemo la notte non ve lo dico, perchè io per 

me non mancai di pensar et exagilar con che modo 

se havessemo possuti servare perdendosi la cilà ; et 199 

niuno mi occoreva, perchè ussir non si potea. Et in 

ogni canto per il paese di villani si erano sublevali, 

salvo star ne 1’ hostaria a diserzione de indiscreti. 

Idio sia laudato che la cosa successe bene. L’ altro 

giorno, il clarissimo Orator deliberò partir, et per¬ 

chè si erano posti sopra il dritto camino con . . . ., 

sua magnitìcentia fu costretta passar per il marche¬ 

sato di Bada, et per loca invia per venir ad una 

cita ditta Sforza principal di quel marchesato, da 

la qual se ne era l'ugito il Marchese, perchè la sera 

che noi amavamo dovea venir alla obsidione uno 

altro grosso exercito de villani ; il che intendendo 

noi, ne fece assai turbare et parevane esser intrali 

de padella in foco. Quelli de la terra non mancorno 

farne a saper che non eramo securi, et che meglio 

era che se ne andassemo ; il che era poenitus im* 
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possibile, perchè havevemo fatto forse 50 miglia 

per monti et boschi, et li cavalli erano morti. Que¬ 

sta notte etiam passamo con grande affanno expe- 

tando di bora in bora veder intrar li inimici, perchè 

la città non era molto forte, et meno havea gente 

che la difendesse ; il che fu causa di far che la si 

acordasse con li villani et non se li lassar venir 

adosso. Dal qual pericolo etiam liberati, partissimo 

per Spira et de li a Vormalia, et hoggi siamo gionti 

qui, dove domatina se polleremo in barca et 1' al¬ 

tro giorno saremo a Cologna, rendendo immortai 

gralia al Summo Creatore che si è dignalo perser- 

varne dalle mani et furie de villani, benché habbia- 

mo havuto infiniti affanni travagli et incomodi. Sed 
forsan et haec olim meminisse iuvabit. Dora ci 

possiamo dir securi, havendo il clero in quesla par¬ 

te composte le cose sue cum le città, delle quali si 

sono fatti cittadini et sottozazeranno alle imposition 

et angarie come li laici, et sono astretti maritarsi ; il 

che fanno così preti, come frati et monache. Questo 

è principio di una grande persecutione della Giesia, 

la qual temo assai non vadi serpendo di sorte che la 

200 gionga etiam in Italia, ldio ne conservi acciò che si 

atroviamo ad udir quello ha ad esser, che si deve- 

mo prometter serano cose grandissime et torsi tna- 

giori di quelle habbiamo fin qui veduto. Questi doi 

giorni riposerò in barca, dii che ne havea grandis¬ 

simo bisogno, perchè vi prometto mi sento assai, 

non vi voglio dir poco, lasso et stanco, et per gion- 

ger male a male, mai ha voluto piover, che se siamo 

ogni giorno soffocali in pulvere, che più assai mi 

affligea che li 50 miglia e 40, che ogni giorno biso¬ 

gnava far per fuggir li pericuii. Vi ho voluto narrar 

li affanni nostri, aziò che quelli li intenderanno sap- 

pino che non si va a solazi nè ad feste. De ogni 

uno ne vien affermato, che il re di Anglia è presto 

per passar in Normandia con grande exercito; il che 

non posso creder debbi esser prima che il mexe di 

Luglio, per li rispedì a voi ben noti. 

Di Maguntia, alti 2 di Maggio 1525. 

011) Di Magonza, di sier Lorenzo Orio orator, 

di 2 di l’instante. Come ho scripto di sopra, 

fonno lettere, et per le particular scrive cussi : Co¬ 

me di Augusta fo l’ultima sua et più non ha scripto, 

la causa perchè si ha trovato in tanti travagli et pe¬ 

ricoli in città obsidiale, et è sta sforzato a far viazi 

asperimi per monti et passi insoliti divertendo et 

tergiversando a mille modi il camino per fugir le 

(1) La carta 200* è bianca. 

I Piani di M. Sanuto. — Tom. XXXVIII. 

mani rabiose et sanguinarie de li villani germani, 

qualli hanno posto in tumulto et confusion tutta la 

Germania, et con tanta spesa che scrive è quasi mi¬ 

nato; tamen è gionto in questo giorno lì a Magonza 

et ussito fuora di pericolo. Da mattina partirà per 

Collogna con due barche, quale non ha potuto ha- 

ver per manco nollo che ducati 24, le qual s’liaria 

ad altri tempi haute per ducali 6, et questo perchè 

lutti sono in arme, né in le ville e territorii sono restali 

si non puti et femene, et in le cilà sono partiti la 

magior parte di artesani per sequir le arme, perchè 

non solamente li villani sono levati contra li patroni, 

signori et grandi, ma quelli delle terre sono levati 

contra il clero, et lo haconstreto ad esser contenti di 

haver tanto de le filtrate sue che li fazi il vito et 

vestito et Io resto sia de la città, da esser speso 

in li bisogni occorrenti a cornuti et pubblico be¬ 

neficio. Et scrive, se questa furia andcrà inaliti, 

dubita che la penerà tutto il mondo in confusion. 

Scrive, lui Orator fino zorni 6 sarà in Anversa dove 

spera ritrovar lettere publice, più che necessarie 

al comodo publico et honor suo privato. Et dice, 

che per camino ha pur sentito rasonar che ’l Se¬ 

renissimo re di Anglia preparava zente per inva¬ 

der la Pranza, sicome etiam scrisse per sue de 

Augusta, et lì in Magonza si dice che ’l voi passar 

sopra la Normandia per andar direttamente a Pa¬ 

ris; ma quando lui sarà zonto in Fiandra lo saperà 

de certo, et aviserà sì per sue lettere publice come 

private. 

De Hispruch, de 12, vidi lettere particular 201 * 

di sier Zuan Francesco Contarmi fradello di 

V Orator nostro, scritte a sier Nicolò Boldù, 

qual dice cussi : Come zà 4 zorni fu preso uno 

vilan sotto la iuridition dii reverendo episcopo di 

Persenon, per haver usato alcune parole contra il 

suo piovati di la sua villa, con dir che tulli li preti 

erano zudei, et altre assaissime parole ingiuriose ; 

dii che esso piovati lo accusò, et il zudexe et capi- 

tanio di Persenon, perchè lo episcopo non era lì 

et è qui al presente, unde fu preso ditto vilan, et 

condenato che ’l fusse brusato. Et le donne et pa¬ 

renti dii villan con altri di la terra lo domandò di 

gratia, et loro non volseno dargelo. Visto questo, li 

soi parenti et amici se meseno in ordine per el 

giorno deputato secondo el condusevano al foco a 

torgelo di le man, et cusì fezeno, et etiam pigliono 

4 di la terra et il maestro di la iustitia et menoli 

con loro via. E il giorno seguente lasorono il mai- 

stro preditto, el qual si scusò esser slà sforzato a 

far tal opera. Et lì 4 fono lassati per non essere di 

20 
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quelli deputali ; ma da poi, intendendo li villani che 

per lutto de lì via li preti erano-sublevati per far 

che ’l zudexe procedesse contra di questi tali, unde 
sono posti in ordine, et hanno sachizalo quelli di la 

sua villa, zoè il piovan. Poi sono intrati in la terra 

di Persenon et hanno svalizato alcuni preti et ama- 

zati, et sachizato le caxe loro, et fatto fuzer ditto 

zudexe et il capitanio in castello et voleno essi 

villani pigliar ditto castello, per il che il vescovo 

eli’ è qui dovea hozi partir per andar a Persenon, 

ma rispetto quello ha scriplo, non è partito. Al pre¬ 

sente è venuto nova che li villani, erano a Fies a 

campo, hanno fatto intender al capitanio di ditta 

città, che il tal giorno, come fu beri, loro voleano 

andar a disnar ne la terra et far quello li pareria, 

videlicet questo, che lì dentro è una bellissima ab¬ 

batta et rica et la voltano sachizar, et altro non vo¬ 

tano perchè ditti villani hanno dimandato che se il 

capitanio li lassava sachizar ditta abbatia, loro villani 

non ge dava più fastidio, et se ieverano de lì, et 

quel capitanio non ha voluto ; però i diceno votar 

202 andar a disnar con lui. Tutto questo paese è in gran 

fuga, et maxime li prelati. Questo Serenissimo, 

mandò dui sui 1’altro giorno a dicti villani primi 

per veder se volevano mantenir quello i haveano 

ditto di votar deponer le arme e far trieva et esser 

alditi da Sua Serenità, et metter le sue differenlie; 

i quali ancora non sono ritornati. E si dize cussi, 

che loro prozedeno avanti, benché questo non sia 

fermo ; ma quelli voriano fusse cussi vanno semi¬ 

nando tata parole, et ne sono assai di tal faclione, 

ma non si votano scoprir al presente. Idio li metti 

la sua mano. 

Da Brexa, fo lettere di 16, ìiore .... Co¬ 

me el signor Federico di Bozolo non era fuzito, ma 

ben monsignor di San Polo. 

In questo Consejo di X con la Zonia di Roma et 

Cao di X in loco di star Antonio Ventar, è papalista, 

star Nicolò Coppo è proveditor al sai, fo scritto a 

Roma in materia. 

A dì 18. La mattina, el Principe non fu in Col¬ 

legio per farsi certi bagni a li piedi, quali è infiadi. 

Di Hispruch, di sier Carlo Contarmi ora- 
tor nostro, di li, hore 3 di sorno. Come quelli 

villani de Sboz altre volle sublevati, heri mandono 

a dir a questo Serenissimo a farli intender, se non 

li davano il conte di Ollimburg eh’ è il Salamanca, 

ne le mano, lo veneriano a tuor al suo dispetto. Per 

tanto lui, per fuzir la furia, questa notte, senza sa¬ 

puta di 1’ Archiduca, è partito con tre cavalli per 

Italia. Si indica esser andato a trovar el Viceré. 

Etiam è partito il dotor Faber ; et di quelli motti 

di Persenon non se intende altro. Et il reverendo 

episcopo di Privinoti partite de qui per le poste per 

andar a conzar le cose sue ; non si sà del suo zon- 

zer. Quelli villani che erano a campo a Fiesaconlenta 

non far altro, ma ben aver il passo di passar su la 

Baviera et cussi heri hanno cominciato a passar, el 

ha lassato da driedo Fies. Si iudica vorano far come 

fano ilTurco,che dà a lutti e ne lassa nui da driedo. 

Scrive, de lì si ha aviso il datassimo Proveditor ze- 

neral Pexaro esser andato a Pizigalon per esser con 

li cesarei per tratar acordo. Idio li fazi concluder. 

Scrive, lui Qralor haver pur dii mal. Et a votar sa- 202 

per nove, bisogna San Zuan Bocadoro, zoè trabucar. 

Da Verona, di rectori fono lettere, di heri 
hore .... Come hanno, che ’l vescovo di Trento 

et domino Andrea dii Borgo erano zonli a Riva, 

eli’ é sul lago di Garda, però che quelli di Trento 

li hanno fatto intender che, venendo per haver quela 

terra, se i darano perchè non votano esser sachizali ; 

i quali sono da 30 milia e più villani che vanno con¬ 

tra preti etc. 

Noto. Heri et hozi per Collegio fo scritto a dicti 

rectori di Verona, dovesseno far a saper a quelli che 

fuzono di Trento e vengono de lì, non stagano lì, 

ma votando vengano in ville e lochi più in qua, aziò 

ditti villani non li venisse voiia di venirli seguitan¬ 

do etc. 

Da Vicenza, di sier Filippo Baxadona po¬ 
destà et sier Antonio Justinian capitanio, di eri. 

Come hanno aviso di la molimi di questi villani, et 

per una lettera ha hauto domino Lunardo da Porlo, 

par votano tre cose: uno Dio, uno Papa et uno Ce¬ 

sare, e non tanti signori come sono. Et che certi 

contadini dii visentin par se intendino con questi 

villani allemani. 

Da Montudine, dii Bexaro et Venier, di 
16, hore .... Conseiano si mandi a traclar in 

Spagna con l’Imperator, perchè col Viceré mai si 

farà nulla. Spagnoli sono 800 homini d’ arme, 4000 

fanti spagnoli et 4000 lanzinech et 2000 italiani, 

cavalli lizieri 1300. Et che ’l Viceré partirla il dì 

sequente di lì col re Chrislianissimo. 

Vene in Collegio 1’ oralor di Milan solicitando 

l’acordo, et usoe alcune parole che ’l Ducha desi¬ 

dera lo acordo per suo e nostro beneficio. 

Vene l’orator cesareo dicendo era morto il con¬ 

solo nostro di Saragosa, eh’ è ciladin de lì, pregan¬ 

do la Signoria voy elezer uno che ’l neminoe lau¬ 

dandolo assai. Il vice-Doxe sier Francesco Bragadin 

li disse se infcrmeria et vederia. 
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Et poi esso orator solicitò la risposta de l’acor- 

do, dicendo : « Fate hozi Pregadi perchè doman ve- 

gnirò per la risposta, e dandomela o non, scriverò 

al Viceré non volete far niente », con altre parole 

solicitando la cosa. 

Vene P orator di Ferrara, qual bave audientia 

con li Cai di X. 

Vene F orator di Mantoa, et portò alcuni avisi 

li manda il suo signor, la copia de li quali saranno 

qui avanti. 

203 Ex litteris domini Francisci Gonzagae, datis 

Eomae 13 Moii 1525. 

Heri in concistorio fu publicato Legato il reve¬ 

rendissimo Salviali per Spagna, quale se metterà in 

viagio quanto più presto possa: vero che questa ce¬ 

lerilà non sarà tale che non pas'i questo mese, per¬ 

chè ha pur da provedere ad alcune cose, che porta 

tempo. Da poi fu letta una lettera di Madama ma¬ 

ire dii re di Franza, scritta al Papa, per la quale 

significa essere cominciato in Franza a demostrarsi 

alcuni di la setta lutheriana; per rimedio del che 

dice haver insieme col Conseglio et governo 1’ ha, 

fatto electione di alcune persone ecclesiastiche de 

bona vita, dotte et bene instrutle di la fede nostra, 

a li quali è stato dato carico de andare in li logi 

dove è publicata questa heresia, et cercare de in¬ 

tendere diligentemente li erori et dove nascono, et 

farli quelle oplime provisione che si rizercano in 

riprendere et castigare chi erra in quello modo 

che essi iudicarano convenirsi al bisogno ; ma che 

non di meno, aziò che simile provisione habbia ad 

essere de più forza et in maiore rispetto, supplicava 

Sua Beatitudine volesse dignarse confirmare dieta 

electione, et dare tale auclorità et potestà a questi, 

che potessero con il scudo di Sua Maestà exercire 

l’officio loro senza alcuno riguardo, perchè così sa¬ 

ria la totale satisfatione de tutti quelli che in Franza 

desiderano esser boni christiani. La prefala Santità 

con il Collegio, sicome hanno havuto dispiacere de 

questa nova suscitatione, similmente hanno hauto 

grato di esser advertiti e che sia stà fatta simil pro¬ 

visione ; la qual ha laudato et confirmato secondo 

che essa Maestà ha recercato. Da poi in concistorio 

fu admesso V oratore de Hongaria, il quale narò le 

calamità et miserie di quella provinlia, et il pericolo 

eminentissimo in che si stava per la invasione de 

turchi, et le debite provisione che in quelle bande 

se havea de poterli fare resistentia : però exortava 

et supplicava con quello sacro Collegio ad voliere 

attendere alla pace et unione universale de la chri- 

stianità, parendoli che questo solo fusse il rneggio, 

et remedio con il quale si potesse sperare di resi¬ 

stere ad uno tanto impeto et forza, che altrimenti, 

quando non venisse questo effetto et che non si 

facesse provisione alti casi de 1’ Hongaria, quel Re 203 * 

protestava che, astretto dalla necessità, non per vo¬ 

lontà che ne havesse sarìa forzato ad pigliare acor¬ 

do con essi turchi, il che ancora che saria cosa che 

li portava incredibile dispiacenlia, non di meno per 

il manco male li pareria di non poter fare altri¬ 

menti. Gli è stalo risposto parole dimostrative di 

speranza, di affeeto tra christiani, et de bona inten- 

tione de non essersi per il canto di qua per mancare 

de tutto quello che si potrà perchè ne segui lo ef¬ 

fetto, et che non se habbia ad venire ad simili ter¬ 

mini, che’1 suo Re sij sforzalo di componersi con 

infideli. Da poi fo expedito il vescovato di Aste a 

uno fratello di uno secretarlo dii signor Viceré, es¬ 

sendo stato contento il reverendissimo cardinale di 

Como che li havea regresso sopra de compiacerne il 

Pontefice, quale li ha promesso una ricompensa. 

Ex litteris 

datis in Yspruch, die 13 Mali 1525. 

Tutti li villani di Germania hanno preso le armi 

contro episcopi et nobeli, nè contra de essi se tro¬ 

va remedio. L’animo loro è di non obedir al Papa 

nè a li soi ministri, scaziano tutti li religiosi, et vi- 

veno a la luteriana, et iurano de observar lo evan¬ 

gelio, et recognosceresolo ldio et Cesare. 11 numero 

de quelli che sono in arme si exislima 200 milia 

fanti, non tutti in uno loco, ma in diversi, et hanno 

ordinato le poste da loco a loco, fanno salvi-con- 

duto et patenti, et se governano come republica. 11 

loro titolo è : Nos de liga Christiana defensores 

verborum Dei. Qui si stà con paura grandissima, 

maximente che li villani di Brexenon hanno preso 

le arme, sacbigialo li canonici, et sono atomo il ca¬ 

stello per pigliarlo, ove sono li servitori dii sno 

episcopo, quali voleno occider, et sachegiar il ca¬ 

stello: epso episcopo è qui. 11 Gran Maistro de Prus¬ 

sia ha renonciato ia religione e tolto per moglie la 

figliola dii re di Polonia, et tolto il stato di Prussia 

in dote. La fede chrisliana è come vedete. È venuto 

hogi un genlilhomo di questo Principe, di Spagna, 

che dice la Cesarea Maestà esser in Toledo alla pietà, 

et che il re d’ingalterra sta preparato per passar in 

Franza, sol se expecta la resolution de la Cesarea 

Maestà la qual haverà expedita la dieta. 6000 lanzi* 
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necli sono andati alli servicii de francesi. Squizari 

sono in arme tra loro, et si amazano crudelmente. 

204 Di Brexa. di sier Antonio Surian dotor et 

cavalier, podestà, vidi lettere di 9, hore 13. 
Come da Montudine si ha, che il provedilor Pexaro 

nostro zeneral non havia voluto andar a Pizigaton 

per quel di per star un poco su la sua, atenlo la 

obstination rilrovala in questi cesarei, tamen con- 

venirà far come potrà e si concluderà come si 

potrà ; ma si pensa non sarà per durar. È sta ma¬ 

lissimo visto lì a Pizigaton: non mandato inconlra, 

non pur venuti fora di la camera quando l’andò 

a caxa dii Viceré, nè a 1’ uscir, non pur farli mai 

seder quelli capitani et gentilhomini andati con lui, 

nón mostrato apena di esser cognoscuto dal mar- 

chexe di Pescara, capitanio Archon et quelli anche 

più bassi, che non si sono levali da la cariega in la 

camera dove erano, nè pur datoli alozamento in la 

terra. Da Crema si ha, che in quelle parie el Birago 

et alcuni altri capitani francesi erano verso la Sa¬ 

laria, sono stali a le man con la compagnia di mon¬ 

signor di Barbon, de li quali hanno taiati a pezzi 

di fanti et morti mollo numero. Et che a Lion fa¬ 

cevano la mostra di le gente, nè altro si aspectava 

salvo la conclusimi et acordo tra la Signoria nostra 

et Franza. Scrive, el ducha de Milan dovea venir 

a Pizigaton; ma non venirà, dice per non sentirse; 

tamen si pensa sia excusation, o che non voiano 

li cesarei che ’l vengi, o che ’l vogli lassar prima 

expedir P accordo conia Signoria, poi atenderà a 

le sue cose, quale che li cesarei li hanno diman¬ 

dato il castello di Milano con dir che lo voleno per 

ponervi il re Christianissimo, et il Ducha non 1’ ha 

voluto dar : pensale come la va. 

204 ' Di Roma, di V Orator, di 5 et 8. Come il re¬ 

verendissimo Cardinal Colonna li havia ditto, che si 

concludi lo accordo con li cesarei, perchè poi spa¬ 

gnoli fariano il tutto per passar su la Franza, et non 

si acordando dubita non passino sopra il Polesene di 

Ruieo. Et che l’acordo si tractava con il re Chrislia- 

nissimo è reusito in nulla, ben che il re di Franza 

li babbi offerto dar a Cesare la Bergogna. Et quelli 

di Napoli li preparano Castelnovo per metter esso 

Re dentro; sichè come amico di questo Slado exor- 

ta Io acordo, acciò li cesarei non pasando su la 

Franza cassino le zente. Scrive, esser lettere di 22 

di Anglia nel Pontefice, come quel Re si meltea ad 

ordine polente per passar su la Franza, el voi coro¬ 

narsi su la Franza come Re, et aspectava risposta 

di Cesare zerca acordarsi col re Christianissimo ove- 

ro non, dicendo il Papa questo sarà causa di met- 
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ter discordia fra il Re anglico e l’Imperador. Ta¬ 
men Anglia non poi pasar con exercito su la Franza 

si non a la fin di Zugno. E come Soa Santità havia 

mandalo uno suo nuntio a l’Imperador, per traclar 

acordo tra lui et il re Christianissimo come bon pa- 

stor. Scrive, che il reverendissimo Colona e l’arzie- 

piscopo di Capua li hanno ditto, li spagnoli voleano 

Ferara si poleano tuorla, ma vista esser ben quela 

munita si hanno tolto zoso di volerla, e che quel 

Ducha si adaterà con loro, e per questo il Cardi¬ 

nal Sai viali legato è andato da Parma al Viceré, 

dicendo se faria come si potria. Scrive, il reve¬ 

rendo Datario haverli ditto haver aviso di Franza 

et esser lettere di primo da Lion di monsignor di 

la Motta, come a diffension di la Franza hanno 3000 

homini d’arme, 10 milia fanti, 10 milia lanziuech 

et 6000 sguizari, parte de le qual zente era pas¬ 

sate su la Bergogna per deffension. 

Da poi disnar fo ordina Pregadi, el fo il Se- 205 

renissiino per intrar poi nel Consejo di X, come 

introe, et poi lette le lettere fo chiamà il Consejo 

di X in Quaranlia ci vii con tutte do le Zonte. Et 

primo con la Zonta di Poma sopra le cose del Pa¬ 

triarca fono, qual poi quelli non erano de la Ordi¬ 

naria fono licentiadi e tuttavia il Pregadi aspecta¬ 

va, et poi restò la Ordinaria. Et fo licentià il Pre¬ 

gadi senza far altro, el poco da poi etiam ditta 

Zonta con il Consejo di X vene zoso: quello i fono 

non se intese. 

Dii proveditor zeneral Pexaro e sier Mar¬ 
co Antonio Venier el dotor orator, da Mon¬ 
tudine, fo lettere, di., hore.. 

drisate a li Cai di X. Nescio quid. Si dubita 

il Viceré non meni via il re di Franza, et si sa 

con che zente. Et come intesi da uno di Collegio, 

spagnoli hanno al presente solum 800 lanze, 400 

spagnole, 400 italiane, 1200 cavalli lizieri et fanti 

10 milia in tutto sparpagnati. 

El per lettere di Montudine, dii conte Ale- 

xandro Donado, vidi di 15. Come il Viceré voi 

omnino menar il Re in Napoli con 8 bandiere di 

fanti, 700 cavalli lizieri et 100 zenliiomini quali 

intornieranno esso Re, et s’il Viceré, qual dice è 

un poco alterado, non fusse, sarìa zà levato; el la 

via voy far non se intende. 

Di Corphù ho si vene lettere, qual fo lette 
in Pregadi, di sier Zuan Moro proveditor di 
V armada, di 6, da Corphù, con il sottoscritto 

aviso, qual per una lettera particular vidi : 

Et scrive Francesco di Sanseverino canzelier di 

sier Juslinian Morexini baylo di Corphù, di C Mazo 
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a sier Andrea Morexini di sier Justinian. Come 

hanno haulo nova alli 25 dii passato di due (uste 

di Taranto esser in le aque di Modon, et sora Sti¬ 

vali esser sta preso uno schierazo corphuoto pa¬ 

tron Mengola et tagliato a pezzi ditto patron con 

la compagnia, salvo sie che si bulono in aqua. Et 

hanno menato via ditto schirazo, qual era cargo 

di cere, gotoni et sede et robe di zentilhomeni ve- 

nitiani di sier Lorenzo Contarmi qu. sier Antonio 

et corphuoti, per valuta di ducali 8000. Unde, anta 

tal nova el carissimo Proveditor di l’armada do¬ 

mino Zuan Moro è partilo di qui per andar a la 

recuperajion di ditto navilio con do galle, sier Ale- 

205* xandro Bondiinier, et sier Vicenzo Justinian. La 

quarta, eh’ è sier Francesco Gritti, è andà a com- 

pagnar li rezimenti che vanno a Napoli di Roma¬ 

nia, le do altre galie per avanti sono andate in 

Dalmatia. Item, scrive, questa mattina per navilii 

venuti di Candia si ha, trovarse a Cao Salamoia 

galie 15 et una fasta turchesche, dicono audar in 

Alexandria a levar de lì Abraina bassà et condurlo 

a Constantinopoli. 

Dii Zante, di sier Nicolò Trun provedi¬ 

tor, di 28 Aprii con questo aviso, qual scrive 

a Corphù al Proveditor di l’armata tal nova dìi 

schierazo preso da le fuste di Taranto, che veniva 

a Veniexia. 

Noto. Le lettere dii proveditor generai De- 

xaro, da Montudine, di 16, liore 3 di notte. 

Scrive haver per bona via, che il dì sequente, a 

di 17, il Viceré menava via di Pizigaton il re Chri- 

stianissimo. 

Di JBrexa, di sier Francesco Foscari ca¬ 

pitario, di 16, fo lettere. Zerca denari bisogna 

da pagar le fanterie, poi che il Proveditor zeneral 

li ha lassato questo cargo ; et sopra questo si di- 

funde longamente. 

È da saper. Havendo fatto il Patriarca nostro 

domino Hironimo Querini uno mandato a quelle 

7 chiexie solite cresimar il zorno di la Sensa per 

man di uno episcopo, videlicet San Moisè, Santa 

Maria Formosa, San Silvestro, Santo Apostolo, San 

Barnaba, San Jeremia et., che non 

dovesseno in tal zorno cresemar, ma voi che ’l 

zorno de le Pentecoste, tutti chi se vorano cre¬ 

semar vadi in chiesia de Castello e lui Patriarca, 

overo uno altro episcopo in loco suo cresimi, et 

questo sub poena etc. Unde inteso il Serenissimo 

tal cosa, che sempre si ha cresemà in tal zorno, 

mandò a dir in Collegio è bon mandar a dir el 

Patriarca non innovi alcuna cosa, maxime quel 

zorno di la Sensa, venendo molti forestieri a cre¬ 

semar. Et cussi mandono per Hironimo da Canal 

nodaro della Canzelleria a dirli. Et soa signoria ri¬ 

spose gaiardamente voleva far a suo modo in cose 

spiritual, et si ’I Serenissimo non voleva, vegniria 

in Collegio a refudar il patriarca e portar la cro¬ 

ce ; con altre parole, et messe in scripfura questo. 

Unde li Cai di X mandono a tuor ditta scriptura 

per far provision. 

Fu posto, in questo Pregadi, cazà li papalisti, 

per li Consieri, essendo vaca il priora di la prece- 

toria di Sant’ Antonio di Brexa di 1’ ordine di San 

Agustin per l’obito di domino Antonio de Basleuis 

morto a Roma, il Papa 1’ ha dato al reverendo do¬ 

mino Hironimo episcopo vasionense suo secretano 

et maestro di caxa, nato a Vicenza, apar per suo 

breve di 16 Mazo, però siali dà il possesso. Balolà 

do volte, non bave il numero. 96, 4, 9. 90, 7, 12. 

A dì 19. La matina, el Serenissimo non fo in 

Collegio per star inquieto, Vicedoxe sier Francesco 

Bragadin, per esser zà più zorni fuori a solazo(?) et 

è il più vechio Consier. 

Dii proveditor Fexaro generai et orator 

Venier, date a Montudine, a dì 17, bore .... 
Come havendo inteso, come scrisse, che quel zorno 

el re Christianissimo dovea esser levato di Piziga- 

ton et che erano preparato cariazi etc. poi intese 

che quel zorno non si levava perchè il Viceré havia 

certa doglia di stomaco, unde per saper la verità 

mandono a dir che veriano a visitarli si ’l fosse in 

piacer di soa excellenlia, qual li mandò a dir fes¬ 

sene i ben venuti. Et cussi quel zorno, poi disnar, 

andono a Pizigaton e trovò el Viceré in piedi. Et 

scrive parole dite lune inde, qual li disse che mon¬ 

signor di San Polo era fuzito di Pavia e venuto a 

Crema, e con li nostri cavalari acompagnato via, 

eh’ è contrario di quello é slà ditto a Cesare. Unde 
lui Proveditor disse che ’l non sapeva di questo, 

imo haveano scritto a Bergamo e altro fosse in- 

tertenulo, con altre parole, sì che ’l rimase quieto. 

Poi disse che doman si partiria col re Christianissi- 

mo per Novi, et poi de lì a Zenoa et per mar la 

condurano a Napoli, et che lui anderia a compa- 

gnarlo fino a Napoli. E resteria Capitanio zeneral e 

per suo nome de qui il marchexe di Pescara. Poi 

introno zerca li danari, dicendo esser risolto in vo¬ 

ler ducali 100 milia d’ oro in oro, 80 milia al pre¬ 

sente, et 20 milia fin due mexi, et cussi havia scrilo 

a l’orator di qui. Item, scrive che li lanzinech di 

Pavia volendosi partir, il marchexe di Pescara è an¬ 

dato lì et è slà a quietarli, datoli danari et li man- 



MDXXVj MAGGIO. 31C 

206 * 

315 

dano verso i monti a l’incontro di francesi. Item, 
come il Viceré lassò questo manizo di danari a lo 

abate di Nazara che concludi, et che lassa al marche¬ 

se di Pescara li soi cavali grossi, valeno in segno 

che ’1 voi ritornar presto. Item, scriveno il proto- 

notario Carazolo averli ditto questi sono renitenti in 

far l’Archiduca conienti et sii ne lo acordo ; ma che 

saldando la Signoria di tulio quello el dia haver si 

conzerà in menor summa. E cussi fo in 100 milia 

come ho scripto. Item, il Viceré li disse haver avi- 

so da Milati dal Ducha di calar di franeesi in Italia. 

Item, par, questi di novo habino tentato il re Chri- 

slianissimo a lo acordo, qual sta fermo come prima. 

Item, il Viceré li ha ditto, nel suo ritorno di Napoli 

voi venir a Venezia, e si manderà una galla a le¬ 

varlo in Ancona. Item, il Sanzes orator in questa 

terra ha fatto pessimo offifio col Viceré conira nui. 

Di Crema, di 17, ìiore 2 di notte. Come, per 

do mercanti de lì venuti di Pizigaton, ha aviso il Re 

dovea esser levalo de li, ma per esser il Viceré in- 

disposlo di mal di stomaco non lo leverano per ozi, 

ma si dice domati. Et li lanzinech erano in Pavia è 

partiti e andati verso Gambale per andar in Pia- 

monte, perchè pur intendono francesi voler calar. 

Scrive, monsignor di San Polo fuzite el va in terre 

di sguizari e poi in Franza. El signor Federico di 

Bozolo, che fo diito esser fuzito, non fu vero. 

Nola. 11 predilto signor Federico poteva ussir, 

ma non volse romper la fede de chi è prexon el è 

restalo; ma monsignor di San Polo ha via taglia, che 

si tolse 10 milia scudi, el si ha liberato. 

Di Verona, di reofori, di 18. Come il vesco¬ 

vo di Trento, qual è in la roca di Riva, li avia serito 

una lettera a lui Capilanio, dicendo esser parlilo di 

Trenlo per fuzir la furia di villani che erano li pro¬ 

pinqui; pertanto dimanda un salvo eondulto po¬ 

ter venir in le terre di la Signoria nostra. Item, 
scriveno esser zonlo lì a Verona uno nominato . . . 

Jeremia, qual era tesorier zeneral in Verona quando 

era sotto l’Imperador, qual è fuzito con la sua bri¬ 

gata e voi star in le terre nostre; el qual etiam voi 

venir habilar in Veniexia. Et mandano la lettera 

scrive dillo Episcopo a lui Capitanio, qual par li ri¬ 

spondesse invidandolo a venir a Verona. 

Dii Vescovo preditto ala Signoria nostra, 

data in la roca di Diva, a dì ... . Scrive il suo 

venir per fuzir la furia di villani, et suplica di aver 

un salvocondulo di star in le nostre terre. 

Di Delire, di sier Michiel Capello podestà 

e capitanio, di 17. Come erano venuto li do frali 

dilieremitani vieneno di Trenlo, parlino a dì 16, fo 

Marti, et dicono che poi si parti il Vescovo de lì, il 

popolo mf'sseno a sacco li zudei et le caxe di cano¬ 

nici, et che loro con quello poteno tuor di valsente 

si partirono dii suo monaslerio di Trenlo. Et che 

erano entrati do di quelli villani in la terra, quali 

in pinza feno un parlar publico come loro non vo- 

leano altro che quella terra a nome di Cesare, per¬ 

ché voleano solo un signor e non più signori eccle¬ 

siastici, et che sonava le campane, tamen in castello 

è recluti alcuni capitani et vi è assa’ arlellarie eie. 

Vene in Collegio l’orator cesareo, dicendo esser 207 

venuto per la risposta, usando alcune parole el co¬ 

me el signor Viceré era risolto in voler 100 milia 

ducati d’oro inoro, videlicet 80 milia deprae- 
senti per averne grandissimo bisogno, et 20 milia 

termine .... mexi pregando la Signoria si risolvi 

et non si aspeti tempo. Et sier Francesco Bragadin 

consier, vicedoxe, disse, che non si havia potuto, 

perchè la Serenità del Principe non è venuto a con¬ 

sultar, et se li risponderà. Et pur lui instando che 

non si voi darli e si mette le cose in longo, sier An¬ 

drea Trivixan el cavalier consier volse parlarli un 

poco gaiardeto, ma sier Lunnrdo Mozenigo procura- 

tor, savio dii Consejo, disse che non si meravejase,le 

nostre cose si governa per li Consegli e un Cao di 

XL poi meter de indusiar, et però si differisse a 

risponder. 

Da poi disnar fo Pregadi, et vene il Serenissimo, 

perchè fo ordinalo etiam Consejo di X con la Zonla 

di Roma et Ordinaria, et letto le letere soprascritte. 

Fu posto, per li Consieri, dar il possesso, e non 

fo mandà fuora li papalisli, ma ben ditto non bal¬ 

lolino, che eri non ave il numero di le ballote del 

priorà di la preceptoria di Sant’Antonio di Brexa al 

reverendo domino Hironiino episcopo vasionense 

secretano del Papa, et maislro di caxa. Ave 115, 14, 

suo 11, e fo preso. 

Da poi fo chiamà Consejo di X con la Zonta di 

Roma et la Ordinaria, el il Serenissimo fe’ la rela¬ 

tion di quello havia ditto Zorzi Slurion homo dii 

signor Theodorò Triulzi venuto questa notte di Lion 

con do altri, videlicet per nome di Madama la re- 

zente, et 1’ orator di Franza mandò a dirlo al Sere¬ 

nissimo tal venuta, et sier Lorenzo Loredan procu- 

rator savio dii Consejo fo a parlarli a caxa. Quello 

riporlono fo tenuto secreto. 

Fu nel Consejo di X con la Zonta ordinaria leto 

una suplication di sier Luca da Ponte di sier Anto¬ 

nio, voi prestar ducati 600 a la Signoria per do 

anni, et andar Soracomito do volte etc. e fo mandà 

a monte. 
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Fa proposto di dar ducati 600 ai Savii sora le 

aque per conzar i Lidi, et il Serenissimo non volse 

dicendo é poco, e fu dà altri ducati 600: et non si 

vede quelli conti. 

Fu lato salvoconduto al reverendo episcopo di 

Trento, che ’l possi per transito passar per le terre 

nostre et venir in questa terra. 

Item, a quel che voi venir a star qui etiam fato 

salvo conduto, videhcet Andrea dii Borgo, qual fo 

camerlengo a Verona al tempo de F Imperalor. 

207* Fo licentià il Pregadi et comanda grandissima 

credenza, etiam non si dichi non è sta fatto nulla ; 

et questo si fa per tcnir a parole Foratoi’ cesareo fin 

Luni che si aspetta risposta di Roma. Et cussi a hore 

22 vene zoso Pregadi et etiam Conseio di X. 

Di Feltre vidi lettet ?, di 19, hore 14, par- 
ticular di Vetor Mici del drizate a sier Anto¬ 

nio Dandolo qu. sier Andrea. Come ozi é zonti 

frali di Fhordine di Heremitani vengono da Trento, 

i quali dicono Dominica proxima passata el vescovo 

di Trento se partì con tutta la fameia e robe de 

suo haver, et andorono verso Riva sopra il lago di 

Garda. Et il Marti, a dì 16, veneno doi in la terra 

per nome di uno grandissimo seguito e tumulto de 

villani sono gioliti a quelle bande, che sono un nu¬ 

mero infinito e con loro insieme é mescolato qual¬ 

che soldato, i quali coreno per el guadagno, et que¬ 

sti doi lezeno far una crida per parte de la Cesarea 

Maestà, che in termine di doi hore si volesseno ren¬ 

dere si non i torano per forza. Et quelli pigliano e 

tagliano a pezzi, et sachizano maxime cose eccle¬ 

siastiche, croce, calixi, preti et tutti li monaslerii, 

castellani et doclori e nodari, brusando tutti i libri 

e scritture. Et quello che loleno tutto metleno in 

comun, e disseno esser per conto di la prefula Ce¬ 

sarea Maestà, con far publicar li inclusi capitali da 

esser de estero observadi. E immediate il populo 

si levono a rumore e corseno a sachizar le caxe di 

calonegi et i zudei. El dicono divulgarse tali villani 

voler passar in Italia a la volta di Roma, e dicono 

tutti quelli seguitano ditti villani li dano per cadau¬ 

no earantani 4 al zorno et le spese. 

Da Feltre, di sier Michiel Capello podestà 
et capitanio, di 19. Avisa di queste motion di vil¬ 

lani, e come haviano mandà in Trento do homini a 

capitular su la piazza contra il vescovo e li preti, et 

voleno metter novo governo in Trento. 

Di Verona, di reofori, di.... Coinè lo epi¬ 

scopo di Feltre li avisa ditti villani col campo apro- 

simarsi a Trento, et hanno posto a saco uno castelo 

chiamato .... et sachizalo Igna, Bolzan et altre ab- l 

MAGGIO. 318 

batie, e danno fama voler andar fino a Roma contra 

preti etc. 

Copia di una lettera di Cracovia, de 18 Aprii 208 

1525, scritta per Cola Maria de Charis de 

Baro, dnzata a Zuan Jacomo da Dugnano 
qui in Venetia. 

Magnifico missier JoaneJacobo come fratello ho- 

norandissimo. 

Nelli giorni passali ho scritto a vostra signoria 

respondendo a la ultima sua, et perchè non manco 

scriverli per ogni comodità, occorrendo partirse de 

qui lo presente frale di lo ordine di San Domenico, 

mi è parso scrivere la presente a vostra signoria et 

svisarla de le nove de qua, le quale sono che es¬ 

sendo 200 anni passati che tra li re di Polonia et 

li Gran maistri di Prussia è stata tal difFerenlia el 

inimicitia, che al continuo fin al presente tempo son 

stati constretti esser con le arme in mane l’ima 

parte contra l’altra, talché ne è successa tal perfu¬ 

sione de sangue tra tante e tante bataglie che apena 

apresso de altre nationi creder se può, sicome per¬ 

suado vostra signoria per lo passalo ne habia avuto 

alcuno sentimento, nè mai sono stati bastanti po- 

nervi pace nè concordia Imperatori, nè altri Re de 

cristiani per molto che se ce habbino operati, adesso, 

per volontà de Nostro Signor Dio et per interces¬ 

sione et meriti di questo gloriosissimo Santo Stani¬ 

slao patrone et benefattore di questo regno, perevi- 

tar la rovina di questo regno eldel ducato di Prussia, 

è falla tra la Maestà dei Re et lo Gran mastro de 

Prussia una eterna concordia et pace traclata et 

conclusa in pochi giorni. Et tra li altri capituli che 

vi sono, questo ne è uno, che lo prefalo Gran ma¬ 

stro con lutti li suoi vasalli se sono contentati, che 

la Maestà del signor Re habbia anichilata e total¬ 

mente destrutta la loro Religione, et quelle filtrate 

investirle et erogerle in dominio temporale. Et che 

lo prefato Gran mastro, poi di esser desgradalo di 

quella religione et habito, sia investito de dominio 

temporale con titolo de duca de Bingsburgh, et così 

al presente è chiamato, et che quelle medesime en¬ 

trate le quale servivano a quella Religione siano sot¬ 

toposte al dominio et conservatione de dicto ducato 

di Bingsburgh. Et che Io prefato signor Duca, Io 

quale era Gran mastro, possa con lutti li altri coni- 208* 

menda lori suoi vaxalli tuor moglie, et che li Com- 

mandatori possano vita durante goderse le entrate, 

sicome facevano quando erano de la Religione, poi 

in la loro morte restano tutte le entrate a lo prefato 
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signor Duca et a suoi erodi et successori, a tal che 

la Religione sia totalmente anichilala et destrutta. Et 

questo lo ha facto la Maestà del Re, non solo per la 

longa inimicitia, ma ancora per la mala vita facevano 

generalmente li Comendatori,assai pegio che non se 

taceva in Rodi. Et anco ha havuta Sua Maestà au- 

clorilà di farlo, per causa che li Re suoi antecessori 

di Polonia haveano erecta et creala et anco bene¬ 

ficiata quella Religione. Et vedendo Sua Maestà che 

li rendevano sì mal merito, che per 200 anni sono 

stali nemici capitali, la ha voluta totalmente ad fu- 
turam rei memoriam estinguere et annichilire nel 

modo che di sopra è detto. Et di questo se ne è 

celebrata una realissima festa lo Lunedì Santo in 

mezo la piaza di Cracovia, dove se sono conve¬ 

nute de le persone più de 50 miìia. Et ce fu an¬ 

cora la Maestà di la signora Regina nostra con 

suoi illustrissimi figlioli et con molle gran signore. 

Poi celebrata la ditta lesta con le ceremonie oppor¬ 

tune et necessarie per memoria de tal giornata, la 

Maestà del Re fé’ cavalieri molti signori poloni et 

todeschi, et tra quelli fe’ ancora missier Andrea 

' Carduerio, missier Vespasiano et me. Et benché io 

lo haveva deliberato farine fare cavaliere di la Mae¬ 

stà dii Re non ne aspcctava altro che 1’ oporlunità, 

de la quale tendo infinite gratie a Nostro Signor Dio 

che me l’ha data mollo honorata ed allegra. Prce¬ 
terea qua se expetano due grandi ambasiadori del 

Gran turco a la Maestà dii Re, li quali deveno esser 

qui, secondo è fama., fra 5 osei giorni. Quello che 

exponerano, vostra signoria ne sarà ad plenum da 

me advisala. 

Data Cracoviae, 18 Aprilis 1525. 

Sottoscritta : 

De vostra signoria come fratello 

Cola Maria de Charis de Baro 

Ricevuta a dì 18 Magio 1525. 

209 A dì 20, Sabato, fo San Bernardin. Fo il 

secondo anno de la crealion in tal zorno dii Sere¬ 

nissimo Principe, et Soa Serenità vestito di veludo 

cremexin di varo vene a la messa in chiesia con li 

oratori Papa, Imperador, Portogallo, Milan, Ferra¬ 

ra et Mantoa. Erano questi Procuratori: sier Alvise 

Pasqualigo, sier Lorenzo Loredan, sier Andrea Gu- 

soni et sier Marco da Moliti, poi altri assai deputadi 

acornpagnar questi 3 mexi e non deputadi, tra li 

qual era sier Stefano Memo é ai X Savii, qu. sier 

Zorzi, amicissimo dii Doxe. E aldilo messa, si reduse 

Soa Serenità in Collegio da basso in palazzo ducal. 

Vene il reverendissimo Patriarca nostro vestilo 

da frate di San Dornenego, che cussi va, et disse 

era venuto per chiarir 1’ ordine d ito zerca la cresi¬ 

ma come pastor di questa città ; ma prima si dolse, 

che non era lassà far il suo olfìcio in castigar preti 

per esser impedito da alcuni iudici seculari. Poi 

disse voleva cresemar a Castello et se cresemasse a 

San Silvestro, dove era il patriarci et non in altre 

chiexie. E1 Serenissimo li usoe alcune parole, che 

non era da far novità e sempre è stà solito il dì de 

la Sensa cresemar in varie chiesie in questa cita : or 

el ditto se partì senza conclusion. 

Da Crema, fo lettere dii Pexaro proveditor 

generai, et sier Marco Antonio Venicr orator, 

di 18, bore 2. Come in quella malina il Viceré era 

levalo da Pizigalon con il Cristianissimo re acompa- 

gnato da la soa vardia deputata, la qual è 41)0 con¬ 

tinui, 300 cavali lizieri et... fanti, et va verso Zenoa, 

come si divulga, unde loro sono partiti di Montudine, 

e venuti lì a Crema aspeclando ordine di la Signo¬ 

ria nostra. E lui orator Venier scrive, volendo la Si¬ 

gnoria, tornerà a Milan per esser apresso il signor 

Duca. Di Pavia é parliti li lanzinech e vanno verso 

Piamonte in Savoia. Scriveno il camin dii Viceré. Va 

primo ad alozar a San Zane, poi a Vogera distante 

di Belzoioso mia 3. Et che haviano mandato drio il 

secretano.per parlar a 1’ abate di Nazara con 

dirli voler intender l’ordine si dia far per concluder 

lo acordo, sicome il Viceré li hanno ditto lassar lo 

manizo a lui, con ordine lo debbi seguitar per do 

zornate et poi tornar, et instar sopra tutto che in que¬ 

sto acordo è necessario che ’1 Serenissimo Archi- 

duca prometti et sii nominalo. 

Da Ferrara si ave aviso. Come Marti passato 

quel signor Duca dete a noncii dii Viceré ducati 25 

milia. 

Di Verona, di recioti, di eri, bore ... Co- 209 

me hanno aviso li villani aver fatto a Bolzan di li 

soi cantoni 6 bachete, quali siano al governo di Bol¬ 

zan et habino il viver e non alcun salario, e le soe 

appellation vadino a numero 24 elecli per loro. 

Item, hanno posto a sacco li beni del Focher, et che 

quelli di Trento li mandono do oratori per capilu- 

lar, et quelli capi di villani disseno voler il castello et 

minarlo, et il Vescovo in le man, et voleno li beni 

ecclesiastici vadino in comun, et toleno le terre per 

Cesare, ma non voleno si possi metter alcuna anga¬ 

ria. Et hanno preso quattro terre grosse et 14 ca¬ 

stelli ; e altre particularità ut in litteris. Et man- 
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ciano do deposition, una dii castelan de la Chiusa 

et l’altro di uno altro, la copia di la qual forsi scri¬ 

verò qui avanti. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consulen- 
dum. 

Di Crema, dii proveditor Pexaro et oralor 
Venier, di 19, liore .... Come il zorno sequente 

esso Pexaro veria a Bergamo, il Venier ritornerà a 

Milano. Et il Re partile et andò un mio a piedi, poi 

montò sora una muleta. Quella sera staranno a San 

Zen, mia .... poi a Vogera, e de lì non si sa la via. 

Esso Proveditor mandò per parlar al Viceré, non 

potè; nè l’abate di Nazara, era andà avanti a Zenoa, 

et parlò al protonolario Carazolo. 

Di Dar zelano, di sier Andrea Navaier e 

sier Lorenzo di Prioìi oratori nostri, vanno a 

V Imperador, di 5 Mazo. Scriveno il suo nave- 

gar, et in zorni 23 è zonli lì a Barzellona a dì pri¬ 

mo dii mexe, dove si fornirono di cavalcature, et 

andarano a la corte de la Cesarea et Catolica Maestà, 

qual si dice ritrovasi a Toledo et vieti a Granata più 

propinqua a la marina. Et si dice Soa Maestà voi 

passar a Napoli per andar a Roma a incoronarsi. 

Scriveno di la fortuna hauta iì Zuoba santo a dì .... 

Aprii, qual durò un zorno, e si lene per rotti cer¬ 

tissimo, pur la sera loro aferono un porto dillo ... 

su l’isola di Corsica, che fu cosa miraculosa. Et 

quietato il tempo si levono, et a dì primo zonse lì a 

Barzellona, et fino 4 over 5 zorni si leverano pur 

continuar il suo viazo. Et che hanno inteso come 

Plmperador è per venir in Italia certissimo; di che 

è mollo desideroso. Et che di questo il Gran canze- 

lier sollecita. Et come ha mandato Soa Maestà nuntii 

in Portogaio da quel Re per aver danari in presie¬ 

do, et la sua armala per passar in Italia. 

1525, a dì 19 Mazo, in Verona. 

Relation di uno mandato a Trento et verso 

Bolzan, homo degno di fede, et altre volte per me 

Polo Nani podestà di Verona operato, che sempre 

me ha portato el vero. Referisse esser stato a Trento 

et fino a Igna, et parlile da lì Zuoba de matina, a 

dì 18, dove dixe in Bolzan esser fallo et reduto il 

Consejo zeneral de lutto el contà de Tiruol, che 

sono homeni 24 che hanno a governar lutto el 

contado de Tirol, et che li villani di Bolzan haveva 

sachizato i Focheri, le caxe di preti alemani et i 

hebrei; ma che ditti villani non erano mossi da ba- 

ehela a bacheta, che per intelligentia. El contà de 

Tiruol è 36 bachele, come sarìa 36 vicariadi, et 

t Piarii di M. Sanuto. — Tom. XXXVIII. 
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li villani de uno luogo non era andato a l’altro. Et 

che li ditti 24 haveva mandato a Trento a dirli et 

farli intender, che i voleva che i fesseno come ha- 

veano fallo loro, altramente loro vegniria a farlo; et 

cusì quelli da Trento li mandò 3 ambasadori tutti 

todeschi, a li quali li disse che i volevano el vescovo 

in le man et sachixarlo, et sachizar tutti li preti, 

calonegi, zudexi, nodari et procuradori. Et a li preti 

torli tutta la roba et lassarli tanto che i potesse 

viver; et che non possendo far loro tal effecto, che 

essi villani lo veglierà a far. Li quali li rispose che 

erano ben loro sufizienti de farlo, et che lo faria. 

Dove in Trento, venuti li ditti ambasatori, se levò a 

rumor, et ussite dal castello Caslelallo et missier 

Fedrigo di Cavali et el signor Zorzi restò nel castello 

con tutte le arlellarie, et cusì fo a parlamento con el 

populo qual al tulio voleva exequir quanto voleva 

li 24 de Bolzan, et alhora per acquietarli li dise che 

fese quello li piacexe, che era contenti : tamen ste’ 

quieto, maxime vedendo esser fuzilo el vescovo, 

tutti prelati, zudexi nodari et procuradori. Et a que¬ 

sto modo passò la cosa. 

Questi 24 hanno fatto per ogni bachetta 6 che 

danno raxon et governano, zoè do richi, do mezani 

et do poveri, et voleno iudichi senza salario, nè 

sia pagamenlo alcuno, et che ’l contado li fazi le 

spexe et mantegni, et quando questi 6 non sono 

d’acordo, che vadino le cause a quelli 24 fatti de 

tulio el contado. Voleno che alcun prete, nè frate 

habiano più de tanto che i poleno viver, el tutto il 

resto li tuo; non amaza alcuno. Voi che tutti, zudei, 

preti, procuradori, avocati e zudexi siano sachizali, 

et non i ne voi più nessuno. Quelli de Trento hanno 

haulo gran dispiacer che ’l vescovo et prelati sia 

fuzili, perché li voleva sachizar, et lieri per certo 

che i manderano a Riva per esser tutti reduti lì. 

Hanno tolto uno castello de Prexenon et sachizato. 

Item, uno castello de Salorno, el qual ha tolto ter¬ 

mine 8 zorni a renderse. Uno altro da San Michiel 

del capitanio de Trento, el qual lui lidia dato la 

chiave più tosto che sachizar et vastar el castello, 

tamen hanno sachizato tutta la roba da manzar. 

La intenlion de questi villani saria dì aver in le 

man il Salamanca spagnolo eh’ è governador del 

Principe, al qual li dilli villani li voi mollo mal, 

el Focher, el vescovo di Prexenon et el vescovo de 

Trento, et voi esser liberi et non pagar tante anga¬ 

rio, el governarse segondo è ditto de sora; non voi 

più zudexi, nè procuradori, nè nodari. Dise che 

Mercore, adì 17, vene alcuni cavali a Roveredo 

driedo uno prete ricco nominato el prehosto de San 

21 

210* 
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Michiel, che era fuzito con pur assai arzenli, et li 

tolse ogni cosa et lo lasò andar. Item, dixe che nel 

paexe non n’è fatto fantaria alcuna, nè alcuni sono 

mossi da bacheta a bacheta, ma cadauna zenle ne la 

sua bacheta è mossi, et fatto questi tumulti in lutto 

el contado de Tirol. Item, che tulli viandanti mer- 

cadanli poleno andar seguri per il paexe, et che 

non sono [ante novità quanto se diseva. Item, che 

non voi altro che uno signor, che è4 F Irnperador, 

et tutti quelli castelli e terre che i prendono, tutti a 

nome de lo Irnperador. 

211 Copia de una lettera da Lion scritta a sier 
Limarlo Justinian, qu. sier Unfrè, per 

Marco Spavento, data a dì 8 Muso 1525. 

Non ometterò de scr iver a vostra magnificentia 

il viagio nostro esser stato per rispetto le neve de le 

montagne pericolosissimo, per haver noi convenuto 

venir per (erra de grisoni ; et nel passar il monte 

Cardinolo il giorno precedente quello passussemo 

noi, ne morse tre persone. Tarnen siamo in loco al 

presente chiamato Philibergo, terra de sguizari, fora 

de ogni pericolo et sospeclo. El questa sera, saremo 

allogamento sopra quello de il duca de Savogia. 

In terra de grisoni et sguizari non se fa al presente 

preparato alcuno de guerra, tamen stanno in spe¬ 

ranza grandissima. Gionto a Lion, terrò anche avi- 

sato de quello se devulgherà. 

Ancora vostra magnificentia sarà certificata, co¬ 

me in queste parte de Alemagna, cussi in terre de 

grisoni come de sguizari, la maggior parte è lutera¬ 

ni. Et cussi come essendo in Italia exislimava questa 

cosa esser de poco momento, al presente affermo 

esser grandissima, et a confirmation de mie parole 

il giorno de Pasca io era in una città dicia Covro de 

grisoni, dove vidi uno sacerdote luterano predicar, 

il qual havea grandissimo favore. Et in quello giorno 

non si fece il consueto de la benediclione de ova et 

altre cose ; fiochi se comunicorno, el de quelli la 

maggior parte erano luterani, quali se huveano con¬ 

fessato come vole la seda luterana. Et per dui gior¬ 

ni dimorassemo in quello loco, non parlassemo con 

persona non fusse luterana, el tanto ben instimeli in 

la opinion di esso Lutcr, che più dir non si poi ria. 

Li putti e le putte de anni 8 in 10 vi rispondono 

cum le obligation de Evangelii a subslentalion di la 

sua opinion, meglio che non farebbero molti doc- 

tori perla fede nostra. Et hanno stampato nova- 

mente una opera intilulata : De vera et falsa re¬ 

ligione, sopra la qual tutti sono ammaestrali, et di¬ 

cono cose molto grande, unde se Dio non li prov¬ 

vede credo in poco tempo in queste parte non vi 211 

sarà chi faza altramente. Et dicono come loro sono 

uniti cum tutta la Svevia in questa opinione. Et al 

presente è sullevata tutta la plebe centra la nobiltà 

de le terre franche de la Alemania, per destruir 

molti ordeni quali sono a beneficio de la nobiltà 

contra di loro, el questo per consigli et opera de 

Marlin Luter ; il qual nome de Luter dicono che 

quelle cinque lettere vogliono infierir : Lux vera 
totius ccclesiae romanae. Sichè questo al presente 

sapia vostra magnificentia, et se non troverò messo 

sì expedito, occorendoini de giorno in giorno agion- 

gerò. A la qual per sempre e el clarissimo missier 

Andrea mi aricomando. 

In Philiborgo, a dì 21 de Aprile 1525. 

A dì 26 dii passalo gionti fono a Lion sani el 

salvi, et fin hora per la mala valetudine de Madama 

la regenle, qual al presente stà bene, et per la ab- 

senlia de monsignor de Lulrech generai guberna- 

tor de le cose de guerra, il mio patron non è stato 

expedito; ma nel giorno di Zobia, fo el quinto del 

corrente, sua signoria è gionta, qual certo non è in 

minor reputatimi de quello se fusse la persona regia. 

Fussemo a far reverenda il giorno seguente a quella, 

et visti molto meglio di quello ha facto verso altri 

taliani, et promesse grande. Non so quello sarà e mai 

più volio far iudicio, perche rimango molto ingan¬ 

nato. Cerca le cose di la guerra, il conte Ludovico 

di Belzoioso è partilo con fanti 1000, el va in Pi- 

cardia. fieri fu 7 dii niexe di Magio fu expedito il 

marchexe di Saluzo, el qual vien sopra el Delphinà 

a la volta de Piemonte con fanti 4000. De qui in 

Leon se fa fortificar il loco et mostrano haver su- 

specto. Io non so che dir. Divulgasi Barbon esser per 

venir de qui; tamen si provede cusì in defendersi, 

come anche in offender, et certo se haverano brazo 

de Italia potente non dubiti vostra magnificentia che 

loro venirano. . 

La resolution de F Imperator è stata, che ’1 voi 212 

la Bergogna e tutta la Picardia di là de Sona, che è 

uno fiume, et sono citade forse 14 fortissime; insu- 

per la quietatimi del staio de Milan et regno de 

Napoli; denique la restitulion a monsignor de Bar¬ 

bon cum Ululo et nome regio in esso suo stato, 

senza superiorità dii re di Franza. A questo non 

allendeno in cosa alcuna; ma questo regno con da¬ 

nari voria la persona dii Re, et è partito in posta 

monsignor di Brion per Spagna nel terzo dì del 

presente. Si aspecterà lui, qual saperà qualche cosa 
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de le opinion de l’Imperador, nè questi di la Frati* 
za furano mollo. Altro non ho al presente; ad quella 

per sempre iterum c.tqm iterimi mi et le cose 

ricomando; spero certo venir de lì per San Zuane 

di Zugno a la più longa. 
In Lion, ne 1’ 8 di Mazo del 1525. 

Copia de una lettera data a Bar,celomi a dì 5 

Mazo 1525, per Zaan Negro secretano dii 

Navaier orator nostro, scritta a suo padre. 

Come a di 7 Aprii si partirono da Zenoa sopra 

la nave, et con bonaza navegorono fino a li 9 e feno 

da miglia 60, et perchè le aque tirava al garbiti, se 
ritrovono sopra Marseia lontani de lì miglia 30, e 

per la bonaza stetero suxo le volle tino a li 12. Du¬ 

bitando però di l’armata francese cLa non li venisse 
a trovarli stando cussi in bonaza; de la qual ar¬ 

mata non ebbero vista, nè intesero cosa alcuna. Poi 

la notte, due bore avanti di, li saltò una fortuna di 

ponente sì terribile et di sorte che la tolsero in pupa 

per scorer in Ligorno, overo a Piombino, come 

persi. Et come fono a le 22 hore, scopersero l’isola 

de Corsica, non sapendo da qual banda fossero de 

la ixola preditta per la scurità grande che era, che 
non si potea scoprir la montagna, unde fo delibe¬ 
rato per salvarsi strenzerse a terra per non star la 
notte in mar; et cussi introno in porto de Calvi, et 

forno da quelli benissimo veduti. Unde per tempi 

contrarii che usono steteno li sino a di 20 di ditto 

mexe. Poi fatto vela, zonseno a dì primo Mazo lì in 

Barzelona. Et scrive starano fino adì 10 per for- 

nirse de cavalli per poter andar a la corte de la Ce¬ 

sarea Maestà. 

De Yspruch, de sier Carlo Contarmi ora¬ 

tor, di 16. Come de lì lutti è stati tutto eri et que¬ 

sta notte in arme per causa de villani, quali sono 
venuti fino a Valla milia 5 italiani apresso questo 

loco. Hanno dato la fuga ad alcuni cavalli de hornini 
d’arme venivano qui in Yspruch de l’Austria, et li 

hanno tolto li cariazi. Et haveano mandato a dir a 

questo Serenissimo che voleano al tutto venir qui, 

et haver el capo de sti cavalli ne le mano. Et che 

voleano la roba del Salamanca, dopo che lui era an¬ 

dato via. Si è stato sopra diverse provisione, et non 

iuvando, questo Serenissimo mandò a chiamar quelli 

de i Sboz, che sono assai numero, li qual mandono 

a dir a Sua Serenità che non temesse, che poi che 

il Salamanca et li prelati si erano parlili, che loro 

pigliariano le arme contra tutti e lo defenderia- 
no. Et mandorono a far intender a quelli erano 
reduli lì a Ala, quali haveano principiato venir verso 

Yspruck, che si levasseno altramente che li ande- 

riano tagliar a pezi. Et cussi essi villani si sono le¬ 

vali et ritirati a le loro stanzie, e vanno guidati da 

uno signoroto lodesco qui vicino, expulso de qui dal 
Conseglio. Domerite queste cose si tractavano, et eri 

et questa notte si è stati con grandissima guardia 

in arme lutti cum grande timore. Il lutto a laude 

di Dio è cessato. Sono etiam sublevati in molti lo¬ 

chi li villani da Trento in qua, et prendeno lutti e 

voleno saper dove vengono. Se sono preti o servi¬ 

tori di prelati li spogliano, li altri li lassano andar 
con beveragio. Altro de qui non è occorso. Scrive la 

febre pur li continua etc. 

Da Crema, dii Pexaro et Venier oratori, 213 

fo lettere, di 19, hore 9. Come era ritornato 

Dominico Vendramin secretario stato fine a Caxa- 

lin, eh’ e mia 8 luntan de Pizigaton, seguendo il 
Viceré col re Christianissimo, nè mai ha potuto 

arivar a lo abate di Nazara per parlarli, però che 

era andato avanti in posta a Zenoa. Et come ha- 

via trova il prolonotario Carazolo, qual li ha dillo 

che l’abate di Nazara non teniva la commission, et 

per sua opinion haria voluto che col Viceré fosse 

sta tralà tal acordo, perchè saria sta’ manco mal, 

conoscendo la destreza di esso Viceré. El dice che 

l’abate preditto partiria di Zenoa per Milan, poi il 
Viceré anderia col re Christianissimo per mar a 

Napoli. Per tanto scriveno essi Oratori come opi¬ 

nion loro saria si mandasse commission a li ora¬ 

tori nostri sono in Spagna a tra la r tal acordo con 

Cesare. Scrive, come esso orator Venier torneria 

a Milan a la sua legation et lui proveditor Pexaro 

a Brexa, el qual faria la via di Bergamo per re¬ 

veder quelle gente sono de lì. 
Fo mandalo per Collegio Hironimo Alberto se¬ 

cretario da 1’orator cesareo Sanzes, qual li di¬ 
mandò perche ozi non si feva Pregadi. Rispose per¬ 

chè le lettere dii proveditor Pexaro et orator Ve¬ 
nier scriveno il Viceré voi lassar questo manizo a 

l’abate di Nazara. Disse il Sanzes preditto, il Viceré 
mi ha scritto che io la tratti, et voi 120 milia du¬ 
cati. Non è vero il Viceré babbi contenta di 100 milia; 

ma la Signoria fa questo per menar la cosa in longo. 
Questa Signoria non dovria far si poco conto di l’Im- 

perador. Vegnirò da reatina in Collegio et dirò pezo 

molto di questo. Et ditto secretario referite in Col¬ 

legio questo rasonamento. 
Di Brexa, di redori fono lettere di 19. 
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Come il Capitanio zeneral havia mandato el Fera- 

molin con 50 balestrieri sopra il Polesene. 

Di Ferrara fo ledo uno aviso di uno foraus- 

sito existente de lì. Come il signor Duca bavia dato 

a’ spagnoli ducati 25 milia mandati al Viceré, qual 

li havia promesso far levar li fanti spagnoli de su il 

ferrarese auti li danari, et tamen li spagnoli non 

non si moveno. 

213* ]ji Brcxa, vidi lettere di sier Antonio Su- 
rian dotor et cavalier, di 18 Mazo, par ti - 
cular, qual scrive aver nova che il marchexe di 

Pescara havia fatto levar li lanzinech che erano in 

Pavia, et mandati a Gambali), dicessi per suspeclo 

de francesi che è fama i calino di qua da monti. 

Item, hassi che, essendo eri stato il proveditor Pe- 

xaro e V orator Venier con il signor Viceré, lo ha 

trovato assai più piazevole dii solilo, et breviter è 

reduto in ducati 100 milia, zoé 80 milia de prae- 

senti et 20 milia in tempo de doi mesi. Ditto Vi¬ 

ceré si parte et va con il re Cristianissimo per andar 

a Napoli, e però non ha potuto concluder altramente; 

ma ha lassato il cargo di le zelile, come di questo 

trattamento al marchexe di Pescara et monsignor di 

Borbone. Et cosi il Proveditor è ritornalo a Crema e 

dove parerà il bisogno. Di Franza, questa notte è 

passato di qui Zorzi Sturione mandato dal signor 

Teodoro Triulzi a la Signoria. Dice di grandissimi 

preparamenti si fanno, et che dreto lui viene uno 

altro personagio con mandato di sigilar, notificar et 

asecurare la Signoria nostra di quanto prometterà. 

Monsignor di San Polo eri ad hore 15 zonse qui a 

Santa Eufemia. Non volse partir di là, perchè voleva 

pur venir a Venetia, ma el signor Duca capitanio 

generai nostro ha operato tanto che P ha tolto la 

via de’ grisoni. 

214 A dì 21, Domenega. Il Serenissimo non fu in 

Collegio per farsi certi profumigi a le gambe per 

disecarle; siche la matina stà inquieto. 

Di Hongaria, di Vicenzo Guidoto secreta¬ 

no, date a Buda, a dì 8 de V instante. Come 

era venuto uno nontio dii Signor turco al re di Po¬ 

iana, con il qual sono rimasti d’acordo el hanno fatto 

trieva et paxe insieme, et cussi voi far etiam di 

questo regno di Hongaria e il Re li ha manda soi 

agenti con commission di concluderla. E! reveren¬ 

dissimo Cardinal Campeze legato è lì a Buda, et esso 

Secretano li ha parlato; qual dice non saper nulla, 

et ha spazato lettere al Pontefice con tal aviso. 

De YsprucJi, di sier Carlo Contarmi ora¬ 
tor, di 17. Il sumario dirò di sotto. Et scrive, li 

villani, mandali li capitoli a questo Serenissimo, li ha 
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acetati, et Soa Excellentia era andato nel suo campo 

e parlato con loro capi, et donatoli una bota di vin. 

Li quali capitoli, tra le altre cose, contengono che 

Soa Maestà stagi fermo in Yspruch, et quando voi 

andar a la caza meni con se chi li par; ma non an¬ 

dando lui non voleno niun vi vadi. Item, che li 

episcopi habbino intrada sohm ducati 400 per uno, 

et li piovani di le chiesie ducati 100 e non più, et 

altre cose etc. 

Da Crema, dii Froveditor zeneral solo, date 
a dì 19, hore 3. Come quella mattina l’oralor Ve¬ 

nier partì per Milano. Ha, per uno venuto di Pavia, che 

2500 lanzinech erano partiti de Ilei andati ad alozar 

a Tortona. Et col Viceré esser 8 bandiere di fanti, 

300 cavali lizieri et 200 homini d’ arme, et havia 

tolto il signor Federico di Bozolo prexon in Pavia, 

et lo conduse col Re a Zenoa. Monsignor di Barbon 

era andato dal re Cristianissimo, da Soa Maestà ri¬ 

chiesto per parlarli. Item, come li fanti spagnoli 

vano verso monti, perche li forauscili milanesi licen- 

tiati di la Franza viene zoso depredando. Lui Pro- 

vedador va a Bergamo, et il Zeneral voria venir a 

Padoa per 4 zorni. 

Di Bassan, di sier Hironimo Lippomano 
podestà et capitanio, di... . Con avisi di villani 

di successi loro; la qual lettera sarà copiada qui 

avanti. 

Vene 1’ orator di Ferrara, dicendo haver lettere 

di domino Achile di Pii suo orator apresso il Viceré, 

che Soa Excellentia havia scritto li spagnoli si levas¬ 

sero di Lodi di esso Duca perche fanno gran danni; 

siche si doveano levar. 

Da poi disnar fo GranConseio. Non vene il Doxe, 214” 

perche si fa profumigi a le gambe eh’e alquanto in- 

fiade. 

Fu fato Avogador di comun sier Marco Loredan 

fo podestà a Brexa, qu. sier Domenego, qual è stato 

do volte Avogador di comun, et vene per scurtinio, 

et per la prima elelion, et in la seconda et terza Io 

Mariti Sanudo fo di la Zonta, qu.sier Lunardo, in la 

4. sier Matto Lion fo avogador di comun, qu. sier 

Lodovico in scurtinio. Fu soto sier Francesco da ca’ 

da Pexaro fo podestà a Padoa, qual fo tolto contea 

il suo voler. Fono miei piezi realmente sier Alvise 

Salomon qu. sier Vido et sier Zuan Piero Gixi qu. 

sier Antonio. Fu fatto altre voxe e tulle passoe. 

Fu posto dar licentia a sier Mariti Malipiero po¬ 

destà di Albona di venir qui. Presa : 1126, 174, 7. 

A dì 22. La mattina il Serenissimo Susta il so¬ 

lito, non fu in Collegio, et non fu lettera alcuna di 

niun loco. 
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Fo iterimi mandato Alexandro BuxenelJo dal 

Patriarca a dirli non voy far innovation zcrca la 

cresma, ma si fazi iusla il solito. El qual mandò 

a dir, poi che cussi voleva la Signoria lui era con¬ 

tento, et si cresemasse in le chiesie.e di 

che età si voi, licei lui voleva di anni 5 in suso. 

Havia fatto nomination di alcuni degni episcopi fa- 

ceseno tal officio, videiicet lo Arzentin episcopo di 

Concordia et il Pesaro episcopo di Baffo. 

E voi si cresimi a Castello per soa signoria, a 

San Silvestro eh’è membro di patriarcato, et a 

Santa Marina dove el naque. Et cussi ordinò fusse 

publicato in le chiesie. 

Vene in Collegio l’orator cesareo solicitando la 

risposta etc. Al qual fo ditto per il Vicedoxe, che 

havendo il Viceré lassa questo manizo a l’abate di 

Nazara, qual è andato con Soa Excellentia fino a 

Zenoa et dia tornar a Milan, per tanto volemo 

aspectar el vegni ; col qual si tratarà etc. El qual 

orator disse prima la confirmalion che li villani 

erano accordati in Germania con l’Archiduca. Poi 

disse che la pratica de l’acordo era rimesso a lui e il 

tuor di danari poi a l’abate di Nazara, et che non 

si dagando conelusion si faria poco caso de l’Im- 

perador, al qual scriveria nè più veneria in Col¬ 

legio, el ha commission di concluder su li 100 milia 

ducati. Et sier Francesco Bragadin savio dii Con- 

sejo, per non esser, il Serenissimo, fo quello li fece 

le parole. 

Copia di una lettera di 3farco Antonio Longin 

secretano con l’orator Contarmi in Au¬ 

stria, data a Yspruch a dì 16 Mazo 1525, 

drizata a Zuan Hironimo suo fradello. 

Come a di 14 sotto brevità scrisse di anda¬ 

menti di queste bande, li quali per parergli degni 

di memoria non resterà continuar in dinotar li 

successi. Et prima tutto heri siamo stali in gran 

timore di queste furie rusticane. Li subdili di questo 

Serenissimo, opur che ’l vengi da loro o che siino 

penti da li grandi, vedendo che la protesta loro 

li era andata fatta cerca alli prelati fugili via perchè 

el conte Salamanca continuava pur a star qui, man- 

dorno a dir a esso Serenissimo che voleano esso 

conte ad ogni modo nelle man, et che loro erano 

per venir a far lo effecto. 11 qual conte subito in¬ 

teso questo, prese licentia e di notte con doi cavalli 

solamente se ne è andato via, nè si sia da qual 

banda. Da poi certificati del suo andar via, perchè 

venivano de qui alcuni de quelli cavalli de l’Austria 
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mandati a far per questo Serenissimo, par che 

molti di questi villani se gli misseno a l’incontro 

non li volendo lassar passar, dicendo voler saper 

a che fine il principe facesse venir costoro, et che 

se ’l voleva far impresa alcuna loro seriano ben 

boni de far ogni cosa. Li cavalli comenzorono a 

traversar le strade per venirsene de longo, et cusì 

par siano tandem venuti quali sono zerèa 60, lutti 

in arme bianche. Et uno di loro cum una balestra 

amazò un villan ; comenzorno a sonar campana mar¬ 

tello, et in breve se reduseno insieme più di 3000, 

et de primo tolseno li cariazi de ditti cavalli, che 

gli erano adietro, poi mandorno a dir de qui, che 

ogni modo voleano venir la notte a tagliar a pezi 

lutti costoro da cavallo. Tutta via se andevano ra¬ 

dunando insieme. De qui se dubitava che anche 

quelli da i Sboz non fusseno d’acordo con loro, 215* 

perche haveano ancor loro ditto di voler venir a 

sachizar la roba del Salamanca ; sichè tutti li spa¬ 

gnoli et italiani se trovavano in gran confusione 

et timore. El Serenissimo etiam non era senza du¬ 

bitatane, maxime per esser restato quodammodo 
solo. Fece chiamar tutti questi del Consejo di la 

terra, et li usò molte humane parole, fino in 

dirgli, come ho inteso, che se non lo voleano per 

signor el che lui non li fusse grato, per con¬ 

tentarli che Tandem ancor lui via. Par li rispon¬ 

dessero che Sua Serenità non dubitasse de niente; 

et che fariano ben provisione. Et cusì due di loro 

monlorono a cavallo per andar a conzar questi 

tumulti. Et per quello se ha veduto, ebbero gran 

fatica maxime con questi 3000 che erano reduti 

per voler vindicar el morto villano, et se quelli 

da i Sboz li attendeva a favorirli, come si havea 

ditto haverli promesso di voler venir 10 milia in¬ 

sieme con loro, certamente l’intravenia qualche gran 

scandolo, et el manco mal saria sta de rimaner 

sachizati lutti li spagnoli et italiani, olirà qualche 

altro inconveniente che suol acadere da poi che si 

ha bevuto; e poi queste gente è fere e senza di- 

scretione. Pur tandem, come volse Dio reduseno 

quelli da i Sboz non solamente a quietarsi, ma an¬ 

cora a mandar a quelli 3000 che si dovesseno le¬ 

var de lì. Loro se haveano già messi in uno loco 

ditto Ala qui apresso una lega, et voleano sachizar 

i fattori dei Focher che sono soliti star lì, ma non 

li trovorono per essersi tolti via già doi giorni intesi 

questi tumulti si preparavano, quali sono et in gran 

parte per causa di loro, et cusì quelli dai Sboz li 

mandorono a manazar che non si levando via li ve- 

niriano a tagliarli a pezi. E a questo modo è sta 
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216 aquietato il tumulto et essi villani se sono partili ; 

ma avanti si redueesse la cosa era venula la notte, 

et il Principe haveasi fallo forte nel suo palazzo 

facendo redur lì tulli li cavalli venuti de l’Austria 

che in tutto sono zerca 120, et tutti quelli de la sua 

corte, faciendo star ogniuno in arme. Era passala 

mezanotte quando rilornorono quelli erano andati a 

conzar le cose, et cusì se hanno ristorali alquanto 

li animi di ogniuno. Sichè in questi paesi panni che 

li subditi siano signori, o sia perchè li tempi causino 

cusì tal cose. Questa di la terra parea ne havesseno 

gran piacere. Quelli che erano a campo a Fies par 

se habbino levali de lì, et coniuncti cam li altri siano 

passali sopra il stato di quelli di Baviera, et già è sta 

ditto che ne hanno amazati alcuni che se li volse 

oponer; nè si è inteso altro di loro. Fin qui fu ben 

dito che quelli duchi di Baviera li haveano preócupato 

l’ofìcio de li villani in aver tolto in sè tutti li argenti 

et altre cose di valuta di le ehiesie, et monaslerii dii 

suo Stado. Questi dui giorni si ha habuto tanto da 

far e da dir de questi villani dequì, che de li altri non 

si è parlato cosa alcuna; ma la verità è che tutta que¬ 

sta Alemagna è sottosopra. Da questa altra banda de 

qui verso Italia,sono elicmi lutti li villani sublevati, 

et maxime da Prexinon in qua per la causa che per 

mie di 12 scrissi. El suo reverendissimo episcopo, 

che era de qui, licenliati li soi etiam lui con doi o 

tre cavali di note se n’ è andato, si dice, ad uno suo 

castelo molto forte, dove che ’l si a trova ha ver i 

soi danari: qual ha fama di averne molti de contadi, 

et ne ha acumulati molti de più da 10 anni in qua 

che F è episcopo. El dolor Faber ancor lui si tolse 

via già alcuni dì. Sichè qui a Yspruch nui venimo a 

restar da mezzo. Questo loco è aperto da ogni 

216 ‘ banda. 11 lutto breviter è in potestà di tedeschi, e 

bisogna star a discrelion loro. Scrive che lo epi- 

sco di Prixinon, si dice, quando l’intrò episcopo el 

trovò al suo processor ducali 60 milia di contadi; 

sichè è molto ricco. 

217 Sumarìo diana letera di Manco Antonio Lon- 
gin secretarlo con V orator Contarmi in 
Austria, data a HisjprucJi, a di 17 Mazo 
1525, drizata a Zuan Ilironimo suo fra- 

delio. 

Beri ti scrissi quanto mi occorreva de le cose 

de qui, abenchè però si harìa possuto parlar più 

largamente, per esser la materia in vero tanto gran- 

da et ampia el da farne diversi conienti sopra, che 

Dio vogli non segui un giorno qualche gran disor¬ 

dine. Non obstante che ’l tumulto de l’altro giorno 

paresse cessato, el par che quasi tulli li rustici de 

questo conlà de Tiruol se habbino inteso insieme de 

voler seguir la via dei altri, el beri al lardo da que¬ 

sta banda verso Italia si miseno insieme un bon nu¬ 

mero a venir qui, et diceano ogni modo voler venir 

a parlar al Serenissimo Principe. El qual tandem 
gli fu forzo montar a cavallo et andarli incontro 

cani tutta la sua corte. Costoro, vedutolo, comenzo- 

rono a cridar che non voleano altro signor che lui, 

dummodo el li contentasse de alcune cose che gli 

voleano rechiedere. Gli fu dillo che domandasseno, 

et ivi comenzorono a parlar confusamente, chi do¬ 

mandando una cosa et chi una altra, nè si potea 

saper quello conclusivamente volesseno. El Serenis¬ 

simo Principe gli disse che metlesseno in scrittura 

a parte a parte quello intendano dimandar, el poi 

lassasse far a lui, et allora, per disbratarseli da le 

spalle, perchè erano qui de fora apresso una hosta¬ 

ria, ordinò che li fosse portada una botta de vili, et 

là chi havesse vedutoli a cridar et a bever et a dar 

dentro a questo vino, ti lasso considerar quello fa- 

cesseno. Hor tandem questa mattina mandorono i 

capitoli, i quali cussi come se ha inteso dichiarirò 

qui sotto, rechiedendo sopra tutto voler questa ri¬ 

sposta. Prima voleno che non sia alcun episcopo 

che possi haver più che 400 fiorini de intrada, et 

altri preti non possino haverne più di 100 fiorini, 

et che se debbino tuor tulli questi soprabondanli 

et metterli da parte, a fine solo che quando esso 

Serenissimo Principe vogli far alcuna impresa se ne 

possi servir. Et che de essi preti et prelati non sia 21 

alcuno che vadi in Consegii, nè etiam babbi go¬ 

verno alcuno temporale. Item, che loro voleno mie¬ 

ter li soi piovani nelle sue parochie et poterli de- 

smetler quando non faranno il debito. Che esso 

Serenissimo non debbi lenir ne li sui Consegii alcun 

forestiero, et maxime il Salamanca, el qual havea 

fatto ben per sè andar via, et comenzavano a dir 

molte cose de lui, et breviter che voleano ogni 

modo la sua roba, arzenti et danari. Item, che Sua 

Serenità sia obligata a far la sua residentia qui, et 

pur volendo andar a visitation di qualche altro suo 

loco debbia lassarvi la Serenissima Principessa. Al¬ 

cun forestier similiter non possi esser a! governo 

de alcuna terra o loco del contado. Item, che uno 

per villa de li soi possi mirar nelli consigli et diete 

ordinarie. Non voleno che alcuno vadi a caza nò 

paisà (?) de sorte alcuna, se non vi sarà etiam la 

persona di esso Serenissimo, et demani non voleno 

esser sottoposti a certe angurie etc. Voleano etiam 
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saper a che Sue veniano quelli cavalli de 1’ Austria, 

e che si dovesseno mandar via, perchè li facevano 

danno a le sue biave el ferii, et già quelli da i Sboz 

par habbino intertenuto il passo ad altri 100 ca¬ 

valli che veniano, che non li hanno lassali proceder 

de longo. Questo è quanto si ha potuto intendere 

che habbino dimandato et fanno grande instantia 

per la presta risolulione. Lasso pensar che cose son 

queste, et come se debbia atrovar chi ha il carico 

di convenirli dar risposta. Non so discorer donde 

et a che Sue se derivano tal innovalione. Hozi è ve¬ 

nuta nova che li villani apresso Bolzan haveano pre¬ 

so et sachizato uno castello dove stava il capitanio 

del contado nominato domino Lunardo Heter, quale 

è quello che al tempo de la guerra sachizò Fellre, 

et gli hanno tolto tra danari, arzenti et altre robe 

per valuta de più de 100 milia fiorini. Si dice che 

loro dicono che tutta questa l’acuità era slà fatta per 

el ditto capitanio in più volle del loro sangue, et 

218 che era ben onesta cosa 1’ havesse a restituirla una 

volta. È stà ditto etiam che sono venute lettere, che 

uno capitanio di quelli di Baviera, con zerca 600 

cavalli et alcuni schiopetieri havea assalito una ban¬ 

da de quelli villani che erano passati sopra quel 

Stato, et che tra li fuzili et amazati et falli anegar 

ne havea dissipati più di 9000. Alcuni iudicano che 

se si andasse facendo cussi che torsi li fariano bas- 

sar le alle, altri iudicano il contrario, zoè che ve¬ 

dendosi toehi sul sangue, essendo questa intelligenlia 

et sublevation de villani universalmente per tutta 

questa Alemagna, die non se incagnino et inanimi- 

sa a far ancora cose de maior importanlia di quello 

habbino fin hora fatto. Tamen staremo a vedere 

quello seguirà. Io per me volentieri vorìu esser fuo- 

ra di queste burdege. 

2191) Amici honorandi. 

Mi ha veli tolto di fatica di mandar uno messo a 

posta, come etiam volige mandar in Brentonego. 

Non è un hora eh’ è venuto. I nostri messi instimeli 

dii tutto sono stali presenti a le conclusion han fato 

in Trento quelli deputati de Bolzan, Maran, Tre- 

met, Galdar etc. cum quelli de la città de Trento in 

castello, presente el signor Zorzo de Fransperg et il 

signor Castelallo. La substantia è, che Trento han 

promesso far in tutto cum lori in le cose non sia 

contra lo Imperalor nè al Principe, et star con lori 

al bene et al male in le cose licite e oneste. Le qual 

parole generale a iudicio nostro comprehende prò 

(1) La carta 218’ è bianca. 

et confra per 1’ una et l’altra parte. Niente de man¬ 

co se sono remessi di venir a li capitoli particolari 

el primo Luni da poi el corpo de Christo, nel qual 

di si ha far una dieta generale di tutto el paese ad 

Brixinon o sia a Bolzan o in Maran, dove si tien 

sarà etiam la Serenità del Principe, et li saran vo¬ 

cali tutti li comuni et si aldirà li gravamenti de 

tutti et si darà ordine dii modo del viver a quelor 

che se dolerano; il qual come habia a essere bona o 

calivo per i preti non se sà certo. Et cussi han dillo 

a li nostri nunci non se dubiti, et che stiano pacifici 

fino a tal terminalione, et li è andato una lettera 

directiva al fiscal che dica a quelli vilazi che non 

faciano molestia alcuna, et se pretendeno grava¬ 

mento contra Roverè nè contra altri, se ponano ad 

hordine per la dieta dove lutti sarano aldili; et sopra 

quella conclusion tutti sono parlidi verso casa sua. 

Et de le bande di sopra lutti hanno diposto le ar¬ 

me et fanno li facti soi remetandosi tutte le cose a 

quella dieta; sichè tutti possiamo star quieti et lassar 

cercar a chi vole cercar et se serano rechiesti ri¬ 

sponder. Più cose saria da scriver, ma questo basta 

al facto nostro de la valle, et queste son vere, et a 

vui tutti mi aricomando. Ad quelli nostri homini 

non saperla dir altro se non chi sta ben non si mo¬ 

va, non però quello voriano di più di. quello che 

hanno. 

Datae Roveredi, 20 Maìj 1525. 

Aloisius Beta. 

A tèrgo : Dominis Baptistae Rispano et 

Angustino Campagnolae tamquam fratribus 
honorandis etc. Avii. 

Sumario di una lettera di Verona, di 20 Mano 2201) 

1525, drizata a Stefano Bontempo. 

Come la origine di la motion di villani dii Tirol 

è stata prima causata, che in Presenon volevano de¬ 

capitar uno de quelli de ditta valle de Tirol a torto, 

et saltorono dentro 300 villani de ditta villa et lo 

tolse per forza et amazono li homini che lo mena¬ 

vano alla iustitia, et poi venero fuora et si messene 

a uno da zerca 5000 et tornò a Presenon et messe 

a saco et amazò tutti preti, zudei, zentilhomeni et 

frati, et tornali fora se alrovò al numero de 30 mi¬ 

lia et poi feno quanto si ha inteso per la relatione. 

(1) La carta 219 ' è bianca. 
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2211) Da poi disnar, fo Pregadi per 1’ Àvogaria, per 

expedir la cosa dii Calafati. Non fu il Serenissimo. 

Qual reduti, il forzo passionati per il Calafati, parlò 

sier Alvixe Badoer avocalo fiscal per la Signoria. 

Li rispose domino Pelro de Oxonica dotor, poi sier 

Francesco Morexiniavogador disse alcune parole etc. 

Et posto per lui Avogador una parte di taiar il 

mandato di Sa vii a terra ferma, et il credito levalo 

per li 3 Savii sora la revision di conti, et che sia 

commesso a li Provedilori sora i ofììcii vadino ben 

tutte dille raxon intervenendo. 

Et nota. Nicolò Calafati dete una oblalion in 

scriptura, qual però non fo admessa per 1’ Avoga¬ 

dor, che non obstante il credito levato di ducali 

11135 è contento haver quelle possession li fo con¬ 

cesse dii 1503 ala Cania, prometendo lui nè suoi 

heriedi non dimandar alcuna cossa etc. Andò la 

parte : 20 non sincere, 20 di la parte, 46 di no, et 

fu preso conlra l’Avogador in danno di la Signoria. 

Et nota. Non mi hanno voluto far intervenir : 

loro sia li danno. 

Gionse in questo zorno in questa terra, vien di 

Chioza, el signor Zanin de Medici, era a li slipendii 

dii re Chrislianissimo et fo ferito da spagnoli di 

schioppo in una 1’anca, di età di anni ,. vien di 

Chioza con zerca 40 persone, alozato a San Moisè 

in casa di Zustignani cugnadi di sier Lodovico Mi- 

chiel fo pagador in campo, per esser mollo suo 

amico. È fama vogli andar a li bagni a Padoa, zoè 

in padoana. 

Da Milan, fo lettere, dii Venier orator no¬ 
stro, di 20. Dii suo zonzer lì parlilo da Montudi- 

ne, et desiderato tal venuta dal signor Ducila. Et lo 

abate di Nazara, qual resta in loco dii Viceré de qui 

a tratar lo acordo, par sia andato a Zenoa e dia tor¬ 

nar a Milan. Scrive, li lanzinech erano a Pavia si 

levorono el andorono verso Piamonle, perchè alcuni 

focalissili dii Stato di Milan fevano danno etc. 

Di Spagna, fo lettere di sier Gasparo Con¬ 
tarmi orator nostro, replicade. 

In questa matina fo fato lezer in Collegio una 

parte fata notar per sier Bernardin Zustinian cao di 

XL di far una Quarantia Criminal separata da le 

altre qual stagi uno anno solamente, et si comenzi 

dii 1526 a farla. Et li XL Zivil si farà di prossimo 

slagino solamente novi et vechi el non entrino cri- 

(lj La carta 220* è bianca. 

minai. La qual, bauto licentia di Cai di X, voi po- 

nerla in Pregadi, e, se la è presa, in Gran Consejo. 

A di 23. La mattina, cl Serenissimo non fo 221 
ir. Collegio iusla il solito. 

Da Milan, di V Orator, di 21. Come han¬ 

no la nova de li villani che verso Trento hanno 

facto quella novità, li quali si chiamano : « Ver- 

bum Dei defensores, solius Caesaris servitores y>. 
Et come hanno il Viceré con il re Chrislianissimo 

esser a Novi, et non esser passati più olirà per 

la indisposilion dii re Chrislianissimo coni ralla nel 

viagio. Item, scrive, el signor ducha de Milan ha¬ 

ver tolto a gratia Lodovico di la Failà cremonese 

con restituirli lutti li soi beni, el qual impresta a 

Sua Excellenlia ducati 20 milia con ubligation la 

mità darli termine uno anno, et l’altra mila più 

doi anni, et li ha dato certa cautione. Scrive a Ze¬ 

noa.sono 17 galie de l’Imperalor et 5 brigantini 

preparati, sopra la qual armata dia montar el re 

Christianissimo. 

Nolo. Fo ditto uria nova ditta per Francesco 

Cherea, come era lettere di 22 di Brexa, che di¬ 

ceva : L’ armada di Pranza haver rotto quella de 

l’Imperador verso Zenoa, et manda a fondi alcune 

galie, per il che il re Chrislianissimo era sta tor¬ 

nato a Pizigaton ; di la qual nova tutta la terra 

era piena, ma nulla si havea in Collegio, et non 

fu vera. 

Di rectori, fo lettere di Verona, di heri. 

Come hanno hauto una lettera da Riva, di 21, dii 

reverendo episcopo di Trento, qual ringratia dii 

salvocondullo hauto, et dice sperar che le cose se 

acquielerano, per non esser innovato alcuna cosa, 

et farse una dieta a Bolzan, in la qual si tratta 

queste materie di villani, dove haverano a inter¬ 

venir tutti dii conta di Tirol. 

Di Doma, di V Orator nostro, di 19. Scrive 

colloquii hauti col Pontefice zerca le presente occo- 

rentie ut in litteris. 11 sumario di le qual scriverò 

di sotto. 

Gionse heri" sera sier Zuan Viluri stato provedi- 

tor a Padoa, qual have licentia di repalriar. Et cussi 

vene li marangoni di 1’ Arsenal. Tamen li padovani 

fono fati venir in questa terra ancora sono et sta¬ 

rano. 

Di Ruigo, dii Podestà et capitanio. Come le 

zenle hispane erano ancora a Cento et la Pieve per 

passar Po e andar a la Mirandola. 
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2*22 Questo è uno estratto de nove et diversi parti- 

culari venuti in le lettere di V orator Ve- 

nìer nostro a Milan, de dì 21 Mago, qual 

dice cussi : 

De Taurin et corte dii ducha di Savoia et rela¬ 

tion di proprio homo: che de Franza per hora a le 

frontiere de Italia non se trova provisione alcuna, nè 

a defension nè ofFensione, imo le 400 lanze che era¬ 

no circa Beona son expediteper la frontiera de Pi- 

cardia. E1 ducha de Albania va in Genoa ; similiter 
son expedile lanze 300 per Borgogna, et in Narbo- 

na frontiera verso Perpignan et Calhelogna, vi è 

monsignor di Lautrech con lanze 500, et bon nu¬ 

mero de fanlaria. Se confirma ancora la captura de 

Santo Paulo et altri lochi nel piano tra Narbona et 

Salses, piegando verso Tolosa, da le gente cesaree, 

per triplicate mano. 

Per homo d’Ingiltera et ritornò di Franza du- 

cal cameriero, si affirma li gran apparati anglici, la 

expedition di Gregorio da CaxaI thesaurario a mon¬ 

signor di Borbone, et che ’l ducha de Sufolch alli 

10 dii presente se dovea spinger con la prima ban¬ 

da de persone 15 milia verso Pieardia, et immediate 

dovere seguire il reverendissimo cardinale Ebora- 

cense con la seconda banda più grossa, et poi il Re 

in persona cum il sommo robore. Et quelli scriva¬ 

no subgiungeno, che se farà de allra maniera contra 

Paris, che non si feze hora ad dui anni. 

Per a visi di Alemagna, che ’l rumor di villani 

era in alto de salirli immediate, et che haveano 

tolto termine de tre giorni a determinarsi ne la 

composition. 

Per suhsequenli ad visi, che l’acordo è terminato 

sub forma induciarum ad annum integrum et 

sub spe definitivi concorda, et in questo tempo 

ogniuno sta su la sua obligation et termini antiqui aziò 

che vilani reslino ne la servitù consueta verso queli 

signori a chi sono subietti et contra quos. 

et la republica de sue città principale se obligano 

per el mantenimento de quanto se ha concluso e 

22* promesso. Che la causa del molo rusticale, idtra il 

rispetto luteriuno, fu perchè non poleno alcuni villa¬ 

ni, che hanno servitù a diversi principi et signori, 

praecipue .... comportare Y obligo di non poter 

contrazer matrimonio extra iurisdictionem, (per) 

cosi servir a li apelìti di sui signori, maxime quan¬ 

do son occupati a proprii bisogni et lavori in loro 

seminare et arcogliere. Così è duro non potere ca- 

zar de loro mase zervi et altre selvadesine quando 

1 Diarii di M. Samjto. — Tom. XXX Vili. 

defene fieno (?) ; nel .che se crede i proprii signori 

serano uniti, et si laserano condur a magior lar- 

geza verso i vasalli perasequire qualche danaro; nè 

voleno comportar siano despresiate ne la morte de 

muovere de caxa (?) che per il moto restano desfati 

poenitus. Il reverendissimo episcopo erbipolense 

ducha et principe di la Frazeonia, li reverendissimi 

episcopi bambargense, spirense, augustense et alcuni 

forse quaranta abati, che lenivano signoria et iuridi- 

tione spirituale et temporale di stati, è reduti al 

temporale. 

Che ’l reverendissimo episcopo argentinense, per 

satisfar tal ruina, ha consentito de prendere moglie 

ad arbitrio di soi adversarii, reducendosi con il Sta¬ 

to al temporale. 

Che lo illustrissimo Gran Maestro de Prussia su¬ 

premo de T ordine de cavalieri alemani, per satisfar 

tal ruina et più reslituto in compìasentia de soi va¬ 

salli, bave presa moglie la figliola del serenissimo re 

de Polonia con suo conservar de gladiari (?) et con 

recognoscimento del paese in feudo de esso Serenis¬ 

simo Re. Et è stato necessario omnino redursi al 

stato temporale con lutti li soi cavalieri et paese. 

Che li 20 milia fanti et cavalieri conduti et con¬ 

gregati dal serenissimo Ferdinando con dire che 

sortiva sotto pretesto de tal moto, se condurà verso 

Bergogna, et già se ha provisto ad omne opportuna 

cosa per tal impresa a la quale va la propria per¬ 

sona de epso serenissimo Ferdinando. 

Per relalione del tesaurario de V illustrissimo 22 

ducha di Barbon et altri, si ha che da Ingilterra et 

Spagna vengono danari a forza per ingagliardir la 

impresa conira Franza da queste frontiere et dove 

bisognase. Che alli 4 del presente mexe di Maggio 

partì monsignor Memoransì in pressa, et alli cinque 

disnò in Aste et va drito a lo Imperatore con parlili 

più largi, et si presume che fazilmenle polrano con¬ 

cluder l’acordo tra 1’una et l’altra Maestà. Che 

alli sei pur passò per Aste il figliol di Ruberto di la 

Marchia pur dal Re expedito con zonta di qualche 

cosa et suplimento dii reporlo dii predillo Memo¬ 

ransì, intanto che si presume fazilmente si concludi 

et termini. 

Da Doma, di V Orator, di 15, 17 et 19. 

Come havia hauto nostre lettere con la risposta fata 

a li oratori cesarei in materia di lo acordo, qual ha 

comunicata col Pontefice. E il Papa, averli ditlo che el 

ducha di Sessa e il reverendo Capuali ha ditto, esser 

stà concluso non far lo accordo con manco di ducati 

100 milia. Et però saria [diparere) Soa Santità non 

23 
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si concludesse dillo acordo, perchè Soa Santità lien 

non sarà l’acordo tra Cesare e il reChrislianissimo; 

et par questi cesarei li babbi promesso le cose con 

Ferrara si adeterano, et tarano haver a Soa Santità 

Rezo e [tubiera ; ma vede nulla si fa. E che ’l Vice¬ 

ré rinvia rizercalo qual voleva haver dilli lochi, o 

con le arme o d’ acordo, et che li Invia risposto più 

presto con la pace: tamen che 1’ havea exborsà da¬ 

nari a li cesarei et nulla vedeva fin bora. Et ancora 

le zenle cesaree alozavano sopra quello di la Chie- 

xia. Jtem, li disse haver per bona via, che’l re 

Chrislianissimo ha manda a prometer a Cesare, vo¬ 

lendo liberarlo, darli tre miliona d’oro; ma Soa San¬ 

tità non lo crede, et manco crede che dilli yspani 

siano per venir ad alozar sul nostro per non irilar- 

ne essendo cussi poco numero come i sono; e per¬ 

suade se fazi lo acordo. Quanto a la racomandalion 

fata per 1’ Orator nostro zerca al far di cardinali, 

facesse un venelian, Soa Beatitudine disse, facendosi 

promolione non si dimenticarla di farlo, dicendo : 

« Domine orator, se non fusse per causa di la Si¬ 

gnoria nui si havessemo adatà con Cesare ». 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta 

ordinaria, et fu il Serenissimo; qual si reduse al 

presente in Gran Consejo per il gran caldo. Et 

prima col Consejo semplice con Zonta di Collegio, 

fono sopra certe provision et regolation di 1’ offi¬ 

cio di V di la paxe aricordate per sier Marco Dol- 

fin qu. sier Piero, qual è signor a ditto officio; le 

qual provision sarano publicade su le Scale, et que¬ 

sto è il sumario. Primo: cusì come chi erano con- 

denati da lire 5 de pizoli in suso erano amazadi im¬ 

pune, cussi voleno da lire 50 di pizoli in suso. Item, 
che prima si proclamava, bora voleno si citi a le 

caxe dove i habilava, o in persona. Item, cussi 

come zenlilhomeni andava a pregar, cussi de coe- 
tero niun possi andar, sotto gran pene et essere 

immediate mandadi debitori a palazo. Itevi cussi 

come il cassier conzava etc. de coetero siano lutti 

5, et per tre ballote eli loro almen. Item, in le 

raspe si meteva Jacomo over Zuarie, che de coe¬ 
tero si noli nome pronome e contrà dove stanno ; 

et altre provision. 

Et poi con la Zonta preseno una parte: atento 

in questa terra, oltra li lotti di la Signoria, contra 

la parte presa in questo Consejo di X con ia Zonta 

è stà in questi giorni fato molti lotti con ingan¬ 

ni etc-, pertanto sia stretta la ditta parte, che non 

si possi far lotto de alcuna qualità e conditimi si 

de zoie, arzenti, robe, come di cosse da manzar, 

sotto gran pena a quelli le tarano, et a quelli me- 

terano li bollelini, di perder li danari et esser con- 

danadi, e la condanason di chi farà et melerà sia 

parlida per terzo, uno di lo acusador, e li do terzi 

di 1’Arsenal; con altre clausole, la qual parie sia 

publicada sopra le Scale di Rialto. 

Di Brexa, di sier Piero da dia’ da Pexaro 
procurato/, proveditor generai, di 22, hore . . . 
Come era zonto li, stato a Bergamo a pagar le fan¬ 

terie, et si provedi di denari per pagar il resto. 

Di Feltre, di sier Michiel Capetto podestà 
et capitanio. Di quelle occorrentie di villani, mollo 

copiosa. Potendo haver copia ne farò nota. 

In questa mattina, Alvise di Mario secretano, 

qual fo mandato per Collegio da 1’ orator cesareo, 

li disse non voleva più venir in Collegio, perchè 

lutto quello lui diseva el sapeva 1’ orator di Franza 

eh’ è qui, e saria meglio la Signoria rispondesse 

apertamente non voler Io acordo con la Cesarea 

Maestà, che lenirlo su pratiche et cussi intrigate. 

Ex ìitteris domini Jacohi de Cappo, datis 224 

Mediolani, 19 Maij. 

Beri partì il signor Viceré con il Re, et hozi si è 

partito il signor ducha di Barbon per andarlo ad 

incontrar a Voghera, e parlato col Viceré tornerà 

qua. Era prima ordinato condur il Re a Pavia ; ma 

Sua Maestà ha pregato non lo conducano li, et ha ot¬ 

tenuto. Il signor Federico di Bozolo s’intende è stalo 

molto restretto da poi la fuga di San Polo, s’ è ditto 

di volerlo condur a Napoli. Si dice non imbarcheran¬ 

no il Re a Genoa ; ma a un certo porlo è ahi confini 

di signori fiorentini. Si dice francesi vengono. Heri 

io dimandai al signor ducha di Barbon. Mi iurò so¬ 

pra la fede soa, che da pochi giorni in quà sono ve¬ 

nuti tre o quattro de li soi di Franza; dicono non 

esser niente, ma si è inteso che alcuni soldati spa¬ 

gnoli, erano alogiali nel Stato di Salulio, essendo 

inamorali in alcune donne de li, a loro petilione las- 

sorono venir molti parenti di esse donne, quali ve¬ 

dendo haver tal licentia da spagnoli, ne hanno fatto 

venir de li altri securamenle e hanno taglialo a 

pezzi quelli spagnoli : però dicono che francesi ve¬ 

nivano. E ditto Ducha mi ha ditto, l’Imperatore et 

Re anglico fanno gran preparamenti per far guerra 

a Franza, e tra essi è perfetta intelligenlia. Di Si¬ 

gnori Venetiani se intende sono acordati ne la pra¬ 

tica de la liga, et hanno offerto 50 milia ducali al 

presente et 30 milia in termine de un anno. Non 

ho ancora inteso se é concluso. 
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2251) Exemplum. 

1525, die 23Man in Consilio X, interveniente 
Collegio. 

Nel ofilio nostro di Cinque de la pnsesonoin tanto 

moltiplicati li disordini et coruptele, come a suo loco 

al presente si dechiarirà, che hormai non più offitio, 

ma si può chiamar fomento et causa de malefìlii, 

homicidii et enormità impunite per la malitia de 

pravi ministri, come in parie a questi superior mesi 

i ha possulo veder, citm grande offesa della Divina 

Maieslà, della iustilia et honor del Stato nostro. Al 

che è necessario far previsione, et perhò : 

L’ anderà parte, che, non obstanle la corruptela 

fin mo’ tenuta nelli condemnati per l’officio di V, i 

quali per minima summa de danari, per lire 6 de 

pizoli potevano esser impune offesi et morti, da mò 

sia statuito che non si possa più amazar né offender 

impune alcuno condennalo et scritto in raspa de l’o- 

fìciodi V, sì de li condennali fin questo zorno, come 

de quelli che in l’avenir secano condennali fino alla 

summa de lire 50 inclusive, et da là inzoso, ina 

contra chi tali offenderà proceder si debba per iu- 

slitia, come si die far contra tutti li altri egualmen¬ 

te, et come se 1’ offeso non fosse mai sta conden¬ 

nalo. Delti condennati veramente da lire 50 exclu- 

sive in suso, sia servata la consuetudine che possati 

esser impune offesi et etiam morti a terror de li 

scandalosi et temerarii. Et olirà di questo sia azonto, 

che da poi che serà preso alcuno che ne 1’ advenir 

sera condennato et scritto in raspa del ditto officio 

di Cinque, non possa esser relassato di presone fin 

che ’l non haverà integramente paga tutto’l debito. 

Nè similiter da poi preso se li possa far grafia, 

don over remission alcuna, salvo per parte posta 

per do Avogadori de Cornuti et presa per li 4[5 

del Conseglio di XL al Criminal. Ben sia in facullà 

de eadaun condennalo per ditto offitio, servendo in 

armada, scontar il debito della sua condennatione 

et liberarsi da quella. 

Un altro inconveniente si cornette ne 1’ Officio 

di Cinque, che dove per la forma de la leze del Ma- 

zor Conseglio del 1474 a dì 6 Settembre, alli con¬ 

dennati non possano far gratia più che del quarto 

delle sue condennatione perchè hanno soldi 3 per 

lira, scodello a suo particular utile in contanti le pe¬ 

pò* ne de quelli et poi li fanno gratia del cavedaì redu¬ 

cendo ogni gran summa in soldi 20 ; però sia sta¬ 

tuito, che non si possa più scoder da li condennali 

denaro alcuno della pena senza il cavedal, et che a 

quelli de coetero saranno condennati, non si possa 

far maggior gratia che del quarto, come voi la 

ditta leze, sotto pena de ducati 100 per cadauno, 

et cadauna volta che i contrafaranno, et di altret¬ 

tanto al scrivati del ditto officio che notasse gra¬ 

fia contro 1’ ordine presente. Il qual scrivan sia te¬ 

nuto ogni fine del mese presentar alli xAvogadori 

di cornuti una descrittione de tutti li condennati 

et le gralie fatte de quel mese, con solenne iura- 

mento, che sopra quella siano notati tutti et tutte 

le grafie integramente. La qual nota si abbia a go¬ 

vernar con diligenti, siche sempre il tutto si pos¬ 

sa veder. 

Un altro gran disordine è seguito ne l’officio 

di Cinque di la pase, che contra la parte presa pur 

nel Mazor Consejo del 1520 a dì 23 Mazo, molti 

sono sta banditi sopra una semplice querella over 

denuntia de l’offitial senza examinar alcun testi¬ 

monio, non citati in persona quelli che habitano 

qui come voi la leze, cosa invero iniqua et impia. 

Però, per autorità di questo Consejo, confirmando 

la ditta leze, tutte simel condennation fatte contra 

la forma di quella siano et esser se intendano de 

niun valor, et per li Avogadori di cornuti siano 

depenati di raspa tutti quelli de tal qualità con¬ 

dennati, i qual se intendano ritornati nel grado 

et esser suo nel qual erano avanti le ditte con¬ 

dennation, possendosi tutta volta per l’officio di 

Cinque .formar li processi contra quelli di loro 

che li parerà per iusticia. 

Cumcrosiaché quasi in tutte le condennatione, 

per la utilità che i ne hanno, siano acostumati li 

V de la pase, apreso la pena pecuniaria azonzerli 

pena etiam di qualche zorno di presoti per farle 

de maiori acciocché le non si possano tagliare 

senza il Consiglio, per modo che li poveri con¬ 

vengono soccumber et pagar, o ben o mal che 

stiano le loro condennatione, però sia statuito che 

tutte simel condennatione fatte et che si faranno, 

etiam cum pena de persone, possano esser ta¬ 

gliale over laudate per li Avogadori di commi, 226 

tutti tre d’acordo. 

Un altro notabile et pericoloso desordine si co¬ 

rnette nel ditto offitio di Cinque, contra li ordini 

che veleno che nelle raspe siano descritti i nomi, 

cognomi, patria, exercitio, casa over contrada de 

li condennali ; però che cerca questi se trovano 

molti mancamenti per esser sta messi alcuni che (1) La carta 221' è bianca 
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dicono, uno napolitano, uno Herbolato mantoan, 

mistro Ludovico over Antonio, et altre assai note 

di consimili imperfettione; però sia preso, che 

tutti tali et quelli precipuamente che mancano de 

li proprii nomi, et quelli che oltra il nome pro¬ 

prio non sono descritti per la debita forma si¬ 

che si possano cognosser dalli altri, siano depenati 

de le raspe per li Avogadori di Comun, nè in 

quelle più alcuno si possa notar salvo con li de¬ 

biti modi et circonslantie ut supra da la leze 

statuiti et ordinati. Dechiarando che i Cinque de 

la pase, sotto pena de ducati cento per cadauno, 

debbano con ogni studio et diligenza ^investigar 

per li processi de venir in luce delli veri nomi et 

qualità de li predilli, et trovandoli secondo la forma 

debita della leze, farli ritornar da novo in raspa co¬ 

me è iusto. Con questa però dechiaratione, che fra 

questo mezo, come porta ogni dover ed equità, non 

si possa impune offender alcuno de questi tali, sal¬ 

vo da poi che fatta la vera cognitione della persona 

el sarà ritornato in raspa medicamente, et come è 

ditto di sopra. 

Si atrovano etiani molti che, non obstante che 

habbiano pagate le sue condennatione, el nelli pro¬ 

cessi appara del recever del danaro, tarnen stanno 

li nomi loro vivi in raspa, per modo che possono 

esser impune morti contra ogni dover et Immanità; 

però siano tutti rcvisti et depenali di raspa quelli 

che hanno pagato, come è iusto et honesto. Et il 

nodaro over serivan de 1’ officio preditto sia tenuto 

immediate depennarli, sotto perpetua privatimi de 

1’ officio. Et in l’avegnir, ogni volta che alcuno pa- 

gerà la sua condennation, sia obbligato il cassier, 

sotto pena de privation de offici et beneficii per an¬ 

ni do insieme, far la partita et depennar la raspa, 

226 * et il serivan sotto la instessa pena recordar affi 

cassieri l’ordine presente, sempre che si arà far tal 

partirle. 

L’ era introdotto etiam che ’l cassier de i Cin¬ 

que solo per sua utilità faceva terminatimi sì in as¬ 

solver come in condannar et far graliu ; il che è de 

non volgar importantia. Però sia statuito : che de 
coetero per dillo officio non si possa far alcuna ler- 

minalion di assolver, condennar over gralia ad al¬ 

cuno absentc o presente salvo a bossoli et ballote, 

et per tre ballote almeno de loro cinque. Et perché 

grandissimo disturbo al indicar et satisfar alla con- 

scienlia fanno li mulliplicali preghi et intercessione, 

le qual se fanno horrnai senza alcuna considcratione 

o rispetto della iuslilia, però, cotifirmando li orde- 

ni sopra de ciò disponenti, sia adiunlo et dechiarito 

che a 1’ officio predito di Cinque non si possa a pre¬ 

gar, nè per alcun modo intereieder per alcun, sì 

condennato come non expedito, sotto irremissibile 

pena de lire cento de pizoli da esser tolta a cadami; 

et se ’l sarà nobile sia immediate messo debitor a 

palazo, et non possa esser depennato se ’l non ha- 

verà compitamente pagato. Li qual danari siano dii 

nostro Arsenà; et ogni mese siano chiamali essi 

Cinque da la pase al tribunal in Gran Consejo, alli 

qual sia prima dechiarita la sopraditla pena de lire 

cento, et poi con solenne iuramenlo debbano de¬ 

chiarir se i serano stà pregati et da chi per la cau¬ 

sa soprascritta, acciochè contra li disobedienli si 

Labbia eseguir l’ordine presente. El de tutte le so¬ 

prascritte, la execulion sia et esser se intenda com¬ 

messa alli Avogadori di comun senza altro Conseio. 

Et perchè al prender, per poter castigar, i delin¬ 

quenti, la potissima causa è proveder al premio de 

li capitani et officiali, però sia statuito, che sì capi¬ 

tani et officiali come altri presenti et futuri creditori 

di taglie possano per satisfattoli sua tuor tanti delli 

debitori de 1’ officio di Cinque di la pace, de quelli 

videlicet che da mò in 1’avenir saranno conden- 

nati, et quelli astringer in haver et in persona. Et la 

presente parte sia publicata nel primo Mazor Con¬ 

sejo et nelli solili lochi di San Marco et Rialto, ac 
etiam registrala ne 1’ officio di Cinque ad intelli- 

gentia universale, et a perpetua memoria de ognun. 

A dì 2i. La matina, fo la vizilia de la Sensa. 227 

Vene per tempo lettere di Milan, di V Orator 
nostro, di 22. Come, per persona partì da Limi, è 

stà dillo, madama la Regente et quelli governano 

de lì lendeno a far preparatimi di gente, et per ora 

appar perdefension, et non per offension. Hanno dato 

danari ad alcuni capetani de fanti, aziò fazino le sue 

compagnie. Hanno mandato ancora in sguizari dan¬ 

doli danari, non per levarli bora, ma aziò sliino ad 

ordine occorrendo il bisogno che i possino haver. 

Dice etiam haver mandà il signor Lodovico Belzo- 

ioso con fanti italiani 2000 a la volta de Picardia, et 

ancor mandavano alcuni altri a la volta di Perpignan, 

che è bande per dove Cesare potrà discendere. Dice 

però che ancor non era preparation alguna di gente 

di guerra. Dice che l’Imperador voria apresso di sè 

la principessa de Ingilterra, dovendo esser sua mo- 

ier, et il serenissimo Re anglico va (emporizando in 

volerla dargela. Scrive ditto Orator, il ritardar di heri 

a Novi dii re Chrislianissimo non fo solum per causa- 

de la indisposition di Soa Maestà, ma ancora perché 

spagnoli conduse seco tante bagagie, che in vero non 
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poteano più caminar, e convenne restar*. Scrive, lì a 

Milan si dice una pensata che ’l signor Viceré ha 

ditto al re Christianissimo avanti el suo partir di 

Pizigaton, che lo volea menar via con l’armada et 

condurlo a Napoli, e si lieta Soa Maestà habbi scrito 

che la sua armata se metti al mar. Et par esso Vi¬ 

ceré habbi ditto che 1’ é disposto più presto morir, 

che succedesse che Soa Maestà fosse liberata a que¬ 

sto modo, digando ancor alcune altre parole eie. 

Di Crema, di 22, hore 24. Manda una rela¬ 

tion di uno vien da Lion, qual dice cussi : Domino 

Zuan Piero Verzin mercadante da Crema, hozi a dì 

22 Mazo gionto da Lione, dice de lì esser partito 

alli 14 dii presente et esser venuto da la Savogia. 

Et dice che lì si atrova il conseio di Paris con rnon- 

227* signor di Leutrech et molti altri signori et capetani 

francesi et molti altri capetani italiani, zoé il si¬ 

gnor Theodoro Triulzi, il signor Renzo da Zere ; 

vi é anco la Madre dii Christianissimo re. Et in¬ 

tese che per cerca zorni 5 prima che giunse a 

Lione, erano parliti de lì fanti 4000 italiani e andati 

alla volta de Picardia, perché dubitavano del re 

d’Ingilterra. Et che sei bandiere, che sono a Lion, 

pur de fanti, erano parliti per andar driedo li so¬ 

pra ditti ; ma che furono fatti ritornare. Et intese 

da uno capitanio ditto fra Baston da Lodi suo ami¬ 

co, che Luni doveano farli la mostra e Marti dar 

danari, et venir poi a la volta del Finale. Dicendo 

che a Lion sono gran numero de francopini et 

venturieri, et non se parlava de venir altramente 

in Italia, salvo che,, secondo che monsignor de Brion 

portava la resolulion da lo Imperalor, se governe- 

riano. Se diceva che le gente che erano con el si¬ 

gnor Renzo in terra de Roma venivano verso el 

Finale. Et ha sentito il Sabato avanti il suo partir 

far un bando, che alcuno soldato non andasse a 

danni del ducalo de Savoia. Se diceva etiam che 

zerca 7000 lanzinechi, che erano nella Fiandra al 

servicio de la Cesarea Maestà erano sublevati con- 

tra fìamengi, et li haveano serali per tagliarli a pezi. 

Et a Lione si parlava ancora che aspettavano de lì 

12 milia guasconi. 

228 Vene in Collegio 1’ orator cesareo solicilando la 

expedition, et non era il Serenissimo, perché si aten¬ 

de a far profumegi a le gambe. Et disse che beri 

parloe per le lettere di 15 dii signor Viceré, che’l 

voleva li 120 milia ducali ; hora ha hauto altre let¬ 

tere, eh’ é contento di 100 milia, videlicet 80 milia 

de praesenti, et 20 milia fin 2 mexi per averne 

grandissimo bisogno, pregando la Signoria volesse 

servirlo, usando parole dolce, et che era qui il com¬ 

missario di 1’ x\rchiduca per li denari el dia haver, 

e saria bon almen expedir questa materia. Li fo ri¬ 

sposto per sier Andrea Baxadona consier vicedoxe, 

che si aspettava il ritorno di l’abate di Nazara a 

Milan, qual ha questo manizo, et si trataria questa 

cosa. E hozi é la vizilia de la Sensa. 

Di Verona fo lettere, di iteri. Come hanno 

hauto un’altra lettera di 22 dii vescovo di Trento, 

da Riva, li scrive li successi de villani nel contà di 

Timo], habuti per relation di uno tedesco venuto 

lì, et ringratia la Signoria dii salvocondutto hauto, 

et bisognando vegniria; ma lien non bisognerà per 

esser seguito trieva fino il primo Venere poi il dì 

dii corpo di Christo, sarà a dì ... . Zugno, et in 

questo mezo si tratarà la dieta a Bolzan, et 1’ Ar- 

chiduca voi esser per veder li capitoli di villani; si- 

chè lien le cose si acquieteranno. 

Da poi disnar fo il Serenissimo, vestito di re¬ 

stagno d’ oro et bereta di reslagno a vespero iusta 

il solito, con li oratori in pergole. Eravi questi ora¬ 

tori, Papa, Imperador, Ingilterra, Archiduca, Milan, 

Ferrara et Mantua. Li Procuratori solili per sti 3 

mexi. Et 1’ orator cesareo non fece altro al vespero 

che parlar col Serenissimo. 

A dì 25, fo el zorno de la Sensa. Bellissimo 

tempo; ma pochi forestieri nè tele cremasche. Fo in 

piaza do belle botege, una di cose de alabastro la¬ 

vorate a Fiorenza di pierà tenera bianca si cava 

sotto Piombiti, mollo belle, e dimandano assai dii 

pezo, l’altra 3 botege di veri, videlicet Anzoleto, 

quel de la Serena, et Francesco Balarin con lavori 

bellissimi, inter coetera vidi una galla e una nave 

granda bellissima, senza altri vaxi e cose di vero 

meravigliose. 

Vene il Serenissimo, vestito con una vesta d’oro 

soprarizo e bareta d’oro et manto raxo cremexin 

di sopra con li oratori sopraditli senza alcun Pro- 

curator. Eri portò la spada sier Donado da Leze va 

Luogotenente in Cypro ; suo compagno sier Homo- 

bon Grilli, et hozi la portò sier Andrea Donado va 

Capitanio a Famagosia; fo suo compagno sier Marco 

Memo fo sora la sanità, qu. sier Andrea. El ne lo 228* 

andar et vegnir, la galla armata soracomito sier 

Zuan Battista Grimani, qual si partirà fin. 

zorni, et le do fusle ch‘ é a San Marco, patroni sier 

Àmbruoxo Contarmi et sier Zuan Battista Donado, 

andono per Canal volitando. E da le nave Dolfina 

e Marzella nuova, poste al viazo di! Zaffo a condili* 

pelegrini, e la nave Liona nuova, fo Irato assaissimi 

colpi de artellarie in segno di alegreza. Hor il Pa¬ 

triarca disse la messa iusta il solito a San Nicolò di 
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Lio. Et poi el pranso dii Serenissimo fo bellissimo et 

con soni e canti, et fatto una comedia amorosa per 

Cherea. 

Di Roma vene lettere, di V Orator nostro, 
di 22, drisate a li Cai di X, in sifra, in rispo¬ 

sta di quelle li fo scritte per ditto Consejo di X. 

Et compito il pranso, licenfiati li oratori et al¬ 

tri patrici, il Serenissimo si reduse con li Consieri 

e Cai di X, mandato via sier Antonio Venier cao di 

X è papalina, a lezer le ditte lettere tratte di zifra. 

Di Brexa, dii proveditor sonerai Pexaro, 

di 24, hore 10. Come, a bore 6 quella notte era 

partito de lì Io illustrissimo signor ducila de Urbin 

capitatilo zeneral nostro, qual vien a Padoa a star 

8 zorni con la Duchessa sua moglie. Item, zonse 

beri de lì quel personazo vien di Pranza, chiamalo 

. . . . , el qual vien per nome de madama la Re¬ 

gente e dii conseio a concluder etc. con la Signoria 

nostra ; il qual partile subito el esso Proveditor li 

fece optima ciera facendolo acompagnar. Et scrive 

alcuni colloqui hauti insieme col Capitanio zeneral, 

lui nonlio. et esso Proveditor ut in litteris. 
Da Milan, di V orator Venier, di 23, hore 

.... Come hanno nova beri pur si dovei no levar 

da Vogera il signor Viceré con il re Chrislianissimo. 

Dicono, il tardar fu per expectar li danari vernano 

di Ferrara, perchè quelle gente non voleano cami- 

nar più oltra, che erano a la vardia sua, se non ha- 

veano danari. Andarano a montar su 1’armata a 

uno loco poco distante di Genoa, et questo perché il 

Chrislianissimo havea pregalo il Viceré non volesse 

menarlo in Genoa, perché li bastava assai che di lui 

Iriumphasse in Napoli e non anche in Genoa. Però 

non se imbarcherano in Genoa, ma andarano a An¬ 

se eh’ è loeo sul mar, et è di Colonesi, et é prima 

229 scalla faranno per ripescarsi, di dove anderano a 

la volta dii Regno. Et scrive esserli sta ditto, che ’l 

signor Viceré ha mandato a dir al reverendissimo 

Cardinal Colona, che soa signoria reverendissima se 

alrovi a dillo loco suo, perché i se parlarano insie¬ 

me. Et cussi esso reverendissimo ne anderà come 

li ha confermado un suo secretano residente lì a 

Milan. Item, il marchexe di Pescara va a Morlara, 

et tutte le gente yspane vanno verso i monti, et su 

quel di Savoia. Li lanzinech varino verso Alexan¬ 

dria. Et il ducha di Savoia havia fatto procurar as¬ 

sai apresso questi signori cesarei, che non fosseno 

mandate dille genie sopra li soi territori, et se non 

almen tutte ne mandasséno solum qualche parte ; 

ina non ha potuto obtenir aicusa cosa. Scrive se 

aspecla di brieve lì a Milan monsignor illustrissimo 

di Borbon, et tra giorni quatro il marchexe di Pe¬ 

scara, il qual per tutto questo altro mexe contenta 

di continuar cusì come hora è, et star in queste 

bande, et non ritornando il signor Viceré voi che 

l’Imperator li dii titolo di capitanio generai in Ita¬ 

lia. Item, scrive, uno secretario dii reverendissimo 

Colona è venuto a trovar esso Orator facendo amo- 

revol offitio verso quel excellenlissimo Dominio no¬ 

stro, al qual, scrive lui Orator, li rispose condecen- 

temente. 

In queste lettere di Roma, di 22, scripte di 
sopra,per leparticular vidi se divulgava francesi 

erano per venir in Italia, et che P Orator nostro 

quel zorno fo dal Papa, et stele con Soa Santità per 

spacio di tre hore, poi vene fora mollo aliegro. 

Et in le publiche scrive ditto Orator, il Papa ha- 

verli dito esser lettere di Anglia, di 29 dìi pas¬ 
sato. Come zerca la guerra si dovea far a la Franza 

quel Re era sferdito. Et che domino Jacomo Sal- 

viati li ha ditto a 1’ Orator, il Papa era quasi sferdi¬ 

to di esser con Cesare per non atender li cesarei a 

quanto li hanno promesso. Item, il Papa haver dito 

al nostro Orator, che ’l teme li villani dì Germania 

non vengino di longo fino a Roma ; con altre pa¬ 

role etc. 

A dì 26. La matina, vene in Collegio, fra Zer- 

man di frati Menori, qual nel capitolo fatto a Tre- 

vixo è sta fatto ministro di la provintia in loco di 

maistro Simoneto, et ringratiò il Serenissimo con 

il Collegio dii favor datoli etc. 

Vene sier Andrea Foscolo, venuto Locotenenle 

di la Patria dii Friul za zorni 3, in loco dii qual Do- 

metiega andoe sier Agustin da Mula, et reiterile di 

successi di la Patria e dii suo rezimento. Fo laudato 

iusta il solito dal Serenissimo. 

Vene il Legato dii Papa, per cose di benefici, 

non da conto. Et non fo alcuna lettera. Et il Sere¬ 

nissimo vene in Collegio per aver compito li suoi 

profumegi sechi si feva a le gambe. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice, per 

spazar prexonieri, et introno nel eaxo di Schaianli 

di Chiarignago di Mostrina per certa cuslion, et é 

tre processi, et fo letto zerca 40 carte di processo. 

Poi si compirà uno altro Consejo. 

Noto. Si dice, in Consejo di X predillo, o hanno 

posto o veleno metter parte severissime contra le 

bettole sono in questa terra, dove si reduxe zenti- 

lhomini a zugar, che si poi dir fazino seda, et ma¬ 
xime in Canareio de Veltor di Manieri sier Andrea 

da Pexaro grasso et altri, et voleno comeller a li 

Censori. Quello sarà scriverò. 

229 
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Da Milan, fo lettere, dii Venier, orator 

nostro, di 24. Come beri vene li lo illustrissimo 

dueha di Barbon. Andoe a sua visitatimi. E1 qual lo 

vote al solito. Ha condolo seco sopra la sua fede el 

signor Federico da Bozolo, el qual hora è in libertà. 

Scrive colloqui bauli insieme ; qual disse esso Bar¬ 

bon teniva che ’l signor Viceré non habbia a tornar 

più di qui, ma resterà a Napoli, sì per governo di 

quel regno, come per custodia di la persona dii Re. 

Et hozi esso Viceré col re Chrislianissimo doveano 

andar in Zenoa et in uno casteleto lì vicino imbar¬ 

carsi su l’armada per passar a Napoli, et condurano 

il re Chrislianissimo in Castelnovo. Manda lo inclu¬ 

so e sottoscripto reporto di le nove di Spagna. 

Item, richiede sia electo il suo successor, et sopra 

questo scrive longamenle. 

Noto. 11 Legato disse in Collegio, come havia 

hauto lettere dii Roma, dii reverendo arziveseovo 

di Capua, che li scrive la Signoria non dia star per 

20 milia ducali di concluder F acordo con li cesarei. 

230 Deporto del signor Emanuel Malvicino ma- 

giordomo de lo illustrissimo signor Viceré, 
quale partì da Toledo alti 9 de Mago 1525. 

Referisse haver lassato lì la Cesarea Maestà con 

tutta la corte, cum expedita deliberalione, che fini¬ 

to il termine di le Corte che lieti lì Sua Maestà, che 

sarà alli 20 dii mexe futuro, quella senza più dila¬ 

tane partirà cum tutta la corte per condursi a Va¬ 

lenza e de lì a Bar.zelona, per spingersi con ogni 

celerità aìla volta de Italia. 

Che Sua Maestà per tal sua venuta bave condu- 

te nave 12 delle più grosse che si atrovi, quali se 

attendevano a preparare cum molta diligenlia. 

Parimenti bave descripti et già si cominciavano 

a pagare fanti 12 milia spagnoli, che se haveano a 

congiongere cum li 4000 lanzchenech che sono fra 

Perpignan et Salzes 

Ave anche in ordine et pagate lanze 2000 et za- 

nelari, over cavalli lezieri, 1500. 

11 passar di Sua Maestà non è ancora determi¬ 

nalo se ha ad essere per mare o per terra, ma si 

delibererà in dies, secondo sentirà il procieder de 

questo-exercito, et moti de Pranza. 

Che Sua Maestà al principio che ebbe nova de 

la vittoria, fu de opinione di abraziar apontamento 

cum il Chrislianissimo re, quando Sua Maestà Chri- 

sliunissima se fusse contentata di lassarli la Borgo¬ 

gna senza intervento el partecipatane dii Serenissi¬ 

mo re Anglico ; et assegna che saria stà ben fatto 
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alora, avendo Sua Maestà Cesarea expedito de qua 

senza assenso de esso re Anglico. 

Al presente esso maggiordomo, per la notitia 

ave de le cose de là, crede che la Maestà Cesarea 

non abbraccierà tale apontamento al presente, per¬ 

chè al suo partir erano giunti in corte duo oratori 

del prelato Serenissimo re Anglico, cum ordine di 

rinnovalion di liga. 

Confirma la captura de sette over otto castelli 

nel confine tra Narbona et Sulses; ma che sono de 

poco momento. 

Che in Narbona per i villagi è sparsa la gente 230* 

d’arme. 

Che in Lione è stato giorni ire, et aver parlato 

cum la illustrissima Regente madre del Re, quale 

era alquanto gravala, et sta in summa speranza che 

la Cesarea Maestà sii clemente verso il figlio Chri- 

similissimo re, et che omnino ne babbi a resultare 

bona pace et apontamento fra loro. 

Che in Lione vi sono fanti 500 italiani tenuti nel 

borgo per bon rispetto, né vi è altra gente 

Che in quel medemo loco vi é monsignor di 

Lautrech cum nome di capilanio generale di tutta 

la Franza, et per il paese si stà in grandissimo timo¬ 

re, nè hanno altra speranza che nella cleinentia di 

la Cesarea Maestà. 

Copia di una lettera de Ysprucìi de sier Carlo 231 

Contarmi orator, data a dì 20 Mago 1525, 
drigata a sier Angolo G-abriel qu. sier Sil¬ 
vestro. 

Questi villani continuamente si hanno delibe¬ 

rato, sotto specie di voler far grande questo Sere¬ 

nissimo, farlo pezo che una ombra. Et prima li hanno 

proposti alcuni capitoli molto vergognosi, e sopra 

tutto non veleno che Sua Excellenlia tengi niuno 

forestier nel suo conseglio, et manco nel guberno 

de li lochi et terre, eh’ é cosa che vien da più alto 

loco che da questi villani. Non veleno che ’l tengi 

zente d’arme, né fanti forestieri in questo contado ; 

et a alcuni che l’al tro giorno ven.eno li deteno la fuga, • 

et alcuni altri che venivano quelli de lsboz non li 

hanno voluti lassar passar; el hanno fatto intender 

a Sua Serenità che fazi revocar le gente havia man¬ 

dato a fuor in Italia; et eusì li è stà forzo far. Non 

voleno che Sua Excellenlia possi donar né impegnar 

alcuno loco, terra over cuslelo, anzi li offeriscono 

liberar li impegnali el darli danari, et già sono an¬ 

dati torsi 10 milia di loro a recuperar il contado di 

Oclimburg che Sua Serenità havia donalo al conte 
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Salamanca spagnol. Non veleno che Sua Serenila se 

parli de questo contado con la corte, et volendo 

andar a visilalion di altri sci lochi, voi che lassi qui 

in Yspruch la serenissima Principessa sua consorte, 

et la corte soa ordinaria ; et molte altre cose che 

per mia fé’ sono tanto vergognose et disoneste, che 

mi stupisco a dirle. Sua Serenità mi mandò eri a 

dir che lui era deliberalo far lutto quello volevano 

per veder di placarli, et maxime adesso che tutti i 

villani da questa parte verso Italia etiam se sono 

sublevati, et hanno preso Trento e tutti li lochi e 

forteze del brixinense. Li reverendi episcopi brixi- 

nense et tridentino sono fugiti dii paese, nè si sa 

231 * dove siano andati. Li villani vanno pur sequilando, 

et panni, per quanto mi mandò a dir eri sera questo 

Serenissimo, che vadino a Rovcredo, et si dubita 

che non tentino el paese di la Illustrissima Si¬ 

gnoria a quelle bande fino a la Schiusa. Et ha voluto 

che lo scrivi da parte sua a la Signoria; et cusì ho fatto. 

Questi villani, pur verso Italia hanno per capitanio 

uno domino Bortolomio Firmiano vechio grande' 

homo in queste parte, el qual è sta forzo seguirli 

perchè li voleano sachizar, et bruar il suo loco. Han¬ 

no saehizato uno castel dii capitanio di questo con¬ 

tado, die è domino Lunardo Velz, et li hanno tolto 

tra robbe, danari et arzenti più di 100 rnilia fiorini. 

Lui è scampato qui. Dicono che, havendosi lui ingra- 

salo dii sangue suo, 1’ è ben honesto che in qualche 

parte se refazino. Questi di questa terra non voleno 

che si serano le porle nè si tengi più guardia, per¬ 

chè non voleno dar materia a essi vilani che vengino 

a sachizarli. Sichè vostra magnificentia intende il 

tutto, et po’ considerar a che modo sta questo prin¬ 

cipe. Et io mi alrovo che sto de bora in bora a spe¬ 

dar che ’l vengi voglia a questi vilani, li quali vo¬ 

leno grandissimo mal a veneliani, di venir a sachi¬ 

zar mi. 

Iddio li metti la mano, et mi liberi da questi 

affanni. 

232 Di Spagna fo lettere di sier Gasparo Con¬ 
tarmi orator nostro, da Toledo, le ultime di 
primo Maso. Come il re Chrislianissimo partite di 

Madrid per Toledo, et fece la volta Soa Maestà da 

Santa Maria de Vadalupo, et poi vene lì a Toledo. 

E lui Orator vene per la tirila et arivoe lì a dì . . . 

Aprii. Et per soe di 26 Aprii, dice cussi: Questi 

hora preparano a le Crugne una armada per man¬ 

dar a le insule de Maluco, dove nascono li garol'oli. 

Un’altra armala etiam si prepara in Sibilia per cer¬ 

car tutta la costa, dal stretto già ritrovato per la 

nave Vitoria, la qual circondò il mondo, et è sotto 

l’altra tramontana 54 gradi, per cercar, dico, tutta la 

costa, che è da la ussita di quel stretto fino a Panama, 

loco cognito sopra il mar meridional. Scrive che le 

noze si tratava di la sorela dii Serenissimo re di 

Porlogalo in la Cesarea Maestà non siegue, imo è 

venuto certa alleration de inimicitia tra quelle Mae¬ 

stà per causa di la India. Avisa dii zonzer . . . nave 

state in India, quale ha portato oro, et la decima 

foca a questa Maestà è da pezi 100 milia, che uno 

pexo vai . . . ltem, scrive come erano . . . nave di 

franzesi verso Sibilia aspectando il ritorno di dille 

nave de India, et per fortuna una barza et una ca- 

ravela si ruppe et dette in terra, le altre zercono 

di salvarsi. Scrive, come havendo la Cesarea Maestà 

mandato domino Gabriel di Marlinengo, che fu in 

Rodi, in Àfricha, per veder da fortificar uno loco 

ditto Melindo, par sia ritornato et ha referito. 

.ltem, scrive come.do oratori anglici 

con i qual si trateria quello si avesse a far zerca el 

romper guerra su la Pranza, qual fin hora non è slà 

fatto cosa da conto etc. Scrive esser nova di oratori 

nostri destinati a quella Maestà esser zonli a Zenoa 

per imbarcarsi; quali desidera zonzino. ltem, ha 

inteso il suo romanir Capitanio a Brexa, et ringralia 

grandemente con oplime parole. 

Dii ditto orator Contarmi, da Toledo, di 232* 

primo Maso, oltra quello ho scripto di sopra. 
Come madama la Regente madre dii Cristianissimo 

re voi dar quanti danari voi la Cesarea Maestà pur 

il Re suo fiol sia liberalo, et aspecla il ritorno di 

Beurem. Sono lettere di Anglia di 29 Marzo. Come 

si preparava per passar su la Franza, el par che la 

Rezente sopradita babbi mandalo uno suo ambasa- 

dor al re di Tunis per offerirli aiuto ad acquistar la 

Barbaria che li lien spagnoli, e lui re di Tunis li 

dagi aiuto in acquistar la Cicilia per Franza contra 

la Cesarea Maestà. 11 qual orator par per fortuna in 

viazo si ha anegato verso Colocut (?) Scrive esso Ora¬ 

tor come, parlando al Gran canzelier, li disse quando 

la Signoria fosse molestala si la faria venir turchi in 

suo aiuto. E lui Orator rispose mai la Signoria, ch’è 

Cristianissima, non faria venir infideli in suo aiuto. 

ltem, scrive, una caravella et una barza de francesi 

è data in terra sopra la Spagna. ltem, la Rezente 

è contenta cieder a Cesare le raxon di Italia. 

In questa mattina in Colegio vene 1’ orator di 

Ferara, dicendo che missier Enea .... secrelario 

dii suo signor apresso il Viceré avisa : Come ditto 

Viceré li disse che, volendo condur il re Chrislianis¬ 

simo a Napoli, Soa Maestà disse harìa desiderio di 



354 MDXXV, 

andar a parlar a Cesare, perchè troverà mior modo 

di adattamento essendo de lì che a Napoli, però che 

ha via terminato condurlo in Spagna. Il qual secre¬ 

tano torna a Ferrara. 

233 Lettera di Cario Fri sier, data a Brexa a dì 

23 Ma so 1525, drìsata a sier Fiero Tri- 

vixan di sier Domenego cavalier, procu¬ 
ra tor. 

Sapia vostra signoria come due fiade ho veduto 

il re di Pranza in el castello de Pizigaton, et una 

sera lo vidi magnar; qual magnò solo, et ha sopra 

la testa uno baldachin di veludo negro. £1 signor 

Viceré li dete la tovaia da sugar le man con la ba- 

reta in man, et molto inchinandosi, e il capitanio 

Arcon li dette l’acqua. Soa Maestà magna poco et 

beve doe volte solo a pasto: beve in una tazza d’oro 

coperta, et in tavola è uno salili quadro d’ oro co¬ 

perto; il resto tutto magna in peltri e modo sporchi. 

Li stanno le persone a vederlo cenar. El suo medico 

li sta continuamente in piedi davanti. El Viceré lo 

fanno sentar sopra uno scagno un poco luntan de 

Sua Maestà. Li servitori che ’l serveno a la tavola 

tutti stanno con le cape indosso, et el trinzante, et 

quello li dà a ber. Sempre ragiona, et quando lì fui, 

mi ragionò continuamente di Marlin Luler: el il suo 

ragionar è tanto dolze e grazioso e aliegro, ch’è una 

cosa da disperarsi a veder che un simil Re sia pre- 

gion, e in man de chi ! Hor basta ! 11 suo vestir è un 

sagio di veluto negro e una cappa di pano negro 

orlata di pano negro, calze negre, scarpe di veludo 

negro piccole, una bareta di veludo negro piccola, 

il colar di la carnisa disbocado come da dona. Porta 

un pugnai papagorza a lato, ma sempre davanti, et 

sempre tien la man sopra il manego e fa per apo- 

giar la mano. Soa Maestà è do boni deta più allo 

de mi, asai più largo in le spale de mi, ma dal ge- 

nochio fin zoso un poco scarma la gamba ma ben 

formata, barba longa, ma rara, naso Iongo, occhio 

longo et la carne non molto bianchissima come se 

dice, capelli più tosto longhi, una man unica al 

mondo, nè mai vili la più bella. Eramo sei a vederlo 

che tutti haveano la impresa a la gelpha, et però 

spesso Soa Maestà ne guardava ; ma non li fu par¬ 

lato da niun de noi. 
i 

I Diani di M. Sanuto, — Tom. XXXVIII. 

MAGWO. 

Ex litteris domini Suardini, datis Toledi, 2341) 

primo May 1525. 

Come, havendo parlato Beorem ad madama la 

Regente a Lion,et ditoli le conditimi che lo Impera¬ 

tore vole dal re di Franza, et lei havendo risposto 

molto lontano da la dimanda, zoè che il Re pigliaria 

la sorela de l’Imperador per moglie, eh’ è quella 

promessa a Barbon e pigliaria la figliola de ditta 

sorela per il Delphino, et renuntierà Soa Maestà le 

cose de Italia, et faria pace et unione perpetua. De 

restituirli cose che dimanda l’Imperator non li pa¬ 

reva dimanda ragionevole. Et havendo Beorem per 

messo a posta avisato di l’animo de la Regente, si è 

fatto iuditio, che la risposta che farà il Re sera 

conforme. Et così come si pensava qua, che per es¬ 

ser le condition fatte per lo Imperatore ragionevole 

havesse Franza da consentire il lutto, e dovesse 

farse la pace tra essi, non si pensa ad altro che a le 

provisione per far la guerra contra Franza, in caso 

che la risposta dii Re sia come è dillo di sopra, et 

si è risolutamente mandato in Italia che Barbon 

venga in Spagna, et si dice per fermo che farà le 

noze gionto che sarà qua. In questo mezo si aspeclano 

dui ambasatori dii re di Ingalterra, quali vengono 

per voler ogni modo far la guerra in Franza; et è 

certo, si ’l re di Franza piglierà li partili mandatoli, 

molto più volentieri lo Imperatore si sarebbe ac¬ 

cordalo seco che con Ànglilerra; ma se ’l non vorà, 

è pregato e manda Pignalosa in Angliterra, ancor 

che andarà per terra fino a Lion. Et facendosi la 

guerra in Franza, designase far passare il campo 

de Italia, et lo Imperator con un altro campo sotto 

Barbon inlrare in Franza, et Angliterra dal canto 

suo un altro campo. Et credesi che Barbon debbia 

bora far grande effecto su la Franza da queste 

bande. 

Fxtracto da le lettere de 29 de Aprile et 2 de 2352) 

Magio, del secretano dell’ illustrissimo si¬ 

gnor duca de Milano residente in la corte 
cesarea. 

Che ’l secretarlo di monsignor di Beoren espc- 

dito il Lunedì 5 da Lione tornò alla corte cesarea, 

etgionseali 18 Aprile. Referisse che madama la Re¬ 

gente et francesi intertenevano molto la aucloritale, 

(1) La carta 233* è bianca. 

[2j La carta 234* è bianca. 
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et dicevano che se Io Imperatore volea liberar il Re 

loro con dinari voluntieri lo riscalariano ; ma che 

de alienar stato da la corona non ci mirasseno. 

Che lo Imperatore havea ordinalo ad monsignor 

di Beaorem che se il re di Franza non acceptava le 

conditioni proposte da Sua Maestà, che facesse in- 

trar lo exercito in Franza et marchiar alla volta de 

Lione e de Avignone. 

Che facendosi la guerra ad Franza, lo Impera- 

tor ha determinato che ’l signor duca di Borbone 

vadi in Spagna per due ragione : La prima per evi- 

f ere lo inconveniente che seguì lo anno passato per 

le occulte simultali col signor Viceré ; la seconda 

perchè maritandolo con la regina de Portogallo et 

poi facendo intrar con questo exercito per la via de 

Parpignano spera che si debia molto facilitar la im¬ 

presa di Franza, sì per li amici che si scoprirano 

vedendolo cognato di Soa Maestà, sì per lo adiuto 

attendono dal re Anglo. 

Che al primo dì de Maggio si mandò il comen- 

dalario Penalosa secretamenle in Angliterra, et si 

dice va per procurare danari. 

235* Che il dì medesimo si mandò uno corriero in 

Portugalo ad monsignor di Lasciau quale ivi sta de 

commissione de lo Imperatore, et speravano che 

quello Re dovesse servir la Cesarea Maestà de bona 

summa de danari. 

Che hanno convocato le corte de Casliglia in 

Toledo per li 20 di Maggio per ritrovar dinari. 

Che si aspettavano dui oratori anglesi quali ven¬ 

gono da la Cesarea Maestà, per concluder de sum¬ 
ma rerum et quid agendum. 

236 Ex litteris domini Francisci Gonzagae, datis 
liomae, 23 Maii 1525. 

Ci sono lettere di Spagna di 5 dii presente, che 

dicono che ancor che la Maestà Cesarea, non seguen¬ 

do lo accordo con il re Christianissimo, sia de ferma 

disposizione che se habbia ad fare la impresa di 

Franza, non di meno la difficoltà de il cavar el 

dinaro per ditta impresa è tale, che non si sa come 

potrà bavere execulione il proposito di la prefata 

Sua Maestà, tanto più che il re de Angliterra si ren¬ 

de anche difficile ad dar subsidio alla impresa se 

non quando occorerà per il particular interesse suo. 

Se intende etiam essa Maestà Cesarea aver mandato 

in Portogaio a pigliar la resolulione ultima da quel 

Re di la pratica dii matrimonio con essa Maestà, et 

saper precisamente la summa dii denaro sopra che 

gi po’ designare, e stimase sia per questa impresa di 

Franza. Persevera la voce che il re de Angliterra 

sia per far dal canto suo di fati; ma pur non se in¬ 

tende ancor effeclo alcuno. Le cose di Germania 

vanno male al solito. Il Pontefice stima che sia più 

di quello si dice, havendo information che tutte le 

provintie sono sottosopra. Nostro Signore desidere- 

ria che ’l Legato se inviasse verso Franza et Spagna 

almeno fra 20 dì; ma si exlima non possi esser così 

presto, considerato che molte cose vi bisognano 

prima che ’l sia ad ordine. 

Ex litteris eiusdem, 25. 

Nostro Signore ha lettere di Spagna di 10 dal 

conte Baldissera, il quale scrive breve perchè dice 

che havea carestia di tempo; non c’è altro de irnpor- 

tantia per quello se intende, se non che la Maestà 

Cesarea, intese la conclusion de la liga et confede- 

ration fatta in Italia, di che ne mostrava mollo pia¬ 

cer, e che de lì non si attendeva ad altro se non al 

procurar di haver danari per far la impresa di Fran¬ 

za, facendosi iuditio, che si havesse più presto ad 

procedere per via di guerra che di accordo. Questi 

successi di Alemagna danno da pensar assai qui in 

Roma, el dimane il Pontefice ha fato intimar con¬ 

cistorio per parlar sopra tal materia, per veder 

quello che si possa fare dal canto di là per farne 

qualche provision. 

Da Constantinopoli, di sier Piero Praga- 2371) 

din baylo, data in Pera a dì 22 Marzo 1525. 
Àvisa come il Gran signor, tornato di la caza gene¬ 

rai dove era stato con persone 50 milia, el ozi si 

dice dia partir e venir cazando, et farà 17 alozamenli 

per camin. Il Signor ha scrito a Imbraim bassà ri¬ 

torna dal Cayro, che ’l vengi per terra, e sono stà 

mandati li cavalli a tuorlo in Natòlia. Si dice el Si¬ 

gnor voi far circumcider il suo primogenito, che è 

de anni 7, et farà gran feste gionto che sia Imbraim. 

La madre dii Signor et le sultane si aspeclano fin 

zorni 8. Scrive, è zonto qui Casa chiaus stalo orator a 

la Signoria nostra; è stalo a caxa di esso Baylo, ve¬ 

stito di allo basso e si lauda molto. Item. a questi 

dì, lo agà invidò esso Baylo a veder gitar arlelarie, 

però che hanno compito al numero de li 600. Al 

presente getano basilischi da miara 12 1’ uno, che 

bulla balote di lire 100, per metterli su le galle ba¬ 

starde, et de miara 9 che buia balota di lire 80 per 

melcr su le galìe solfi, e voi cadauna galìa abbi la sua 

|1) La carta 236* è bianca. 
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artellaria. Hanno di quelle condole da Rodi gilade. 

Scrive, è nova il Signor non voi si Irazi nè oro, nè 

arzento del paexe. Fiorentini per le doane se ha visto 

hanno tratto più di ducati 300 miiia. Ultimate è 

partita una caravana con assa’ danari. Questi potria 

esser utile a li nostri che potrano trazer per la via 

da mar. 

2391) A dì 27, Sabado. Vene in Collegio l’orator di 

l’archiducha di Austria et principe di Castiglia, qual 

è molti giorni è in questa terra, alozato a San Bor- 

tolomio al’hostaria.qual è canonico bri- 

xinense domino.et era vestito di .. . 

negro a la longa. Qual fo mandato a levar di caxa 

sier Zuan Alvise Navaier e sier Francesco Contarmi 

savi! a terra ferma, sier Piero Orio e sier Jacomo 

Barbo savii ai ordini; el qual zonto apresentò le let¬ 

tere di credenza, poi disse. 

Da Constantinopoli, di sier Piero Draga- 

din baylo, di 24 Aprii. Come si aspecta el Signor 

de li, qual dovea partir ozi di Andernopoli, et venir 

in zorni 17 de lì per li alozamenti farà cazanclo, et 

è stato a una bellissima caza con 50 milia persone. 

Si aspecta zonzi il magnifico Imbruim vien dal Gay- 

ro, qual il Signor voi smonti su la Natòlia et li è sta 

manda li cavalli conlra. Item, come è sta fato uno 

edito di comandamento dii Signor che niun trazi nè 

oronèarzento deli, et fiorentini che haveanozàman¬ 

da danari per la ca-ravana ch’era vicino a Ragusi, per 

dubito di garbuio 1’ ha fatto ritornar di qui. J qual 

fiorentini averà danno, perchè trazeno da ducati 300 

milia a l’anno; sichè convenirano abandonar il viazo. 

Nostri traze poco e si potrà trar per mar. Scrive in 

zifra, il Signor ha mandà il suo capo di bombardieri 

a veder le artellarie. Voi aver 6000 archibusi; fa gi- 

tar basilischi, che per ogni galla ne babbi uno per 

le grosse di libre 20, e le sotil di libre 9. Di exer- 

cito nè armada nulla dice fazi. 

239* Di sier Hironimo da Canal capitanio al 
Golfo, date in porto apresso Antivari. Avisa di 

4 fuste et una galeola era ussite di la Vallona, et 

dubita non vadino a Scardona. 

Di Selenico, di sier Piero Zen, de dì... . 

Maso. Come era ancora lì aspeclando la venuta del 

Bassa. 

Di Verona, dii proveditor generai Pesaro, 
di 24. Come il Capitanio zeneral nostro era partito 

(1) Le carte 237* 238 e 238* sono bianche. 

de lì per venir a Padoa da la duchessa. Item, ha 

nova come da quelli di Saluzo a Pedimonli erano 

stà svalisati da 50 homini d’arme hispani eie. 

Di Verona, di rectori, di eri. Come erano 

zonti sopra il veronese 300 cavali lizieri che li ce¬ 

sarei mandano verso Trento a 1’ Archiduca per es¬ 

ser centra li villani. 

Da poi disnar fo Pregadi, et vene il Serenissimo 

e letto assa’ lettere, et vene lettere di Alemagna, 

Verona et Milan. 

De Yspruch, di sier Carlo Contarmi ora- 

tor nostro, di 22. Come è quasi varito di la febre 

ha vìa. Come de lì è nova per lettere di 14 da Pizi- 

gaton, che moveno de lì il re Christianissimo per 

condurlo a Gaieta, et a Genoa erano aparechiate 7 

galeaze et 6 barze et alcune fuste. Il Viceré lo ac¬ 

compagnerà lì, poi anderà a Napoli. Le zenle d’ar¬ 

me spagnole alozerano in Piamonte fino vengi ri¬ 

sposta di la Cesarea Maestà. Li lanzinech sono pur 

a Pavia, et li fanti spagnoli 3000 sono sopra il fer¬ 

rarese per li avisi si ha de lì. Scrive, Andrea Rosso 

secretano nostro, qual è tornato a Venecia, non si 

partirà più per haver lui operato, di ordine di la 

Signoria, che li comessarii di questo Serenissimo se 

transferirano a Venecia. Etiam ne sarà uno canonico 

brixinense, qual era a Rovere per le differentie dii 

veronese et visentino, e uno altro che era a Goritia 

verà ancor lui, dove a Venetia si tratarà il tutto. 

Scrive, queste adunalione de villani continuano et 240 

nuovamente si sono sublevali quelli dii contà di Pe¬ 

reto. Et li nobili sono contra li villani, el già sono 

in do parte. 11 duca di Baviera havea reslreti in uno 

loco nominato Regustoforch 15 milia villani, per 

modo che ’l bisognava venisseno a le mano;iudica 

ne morirano assai. 11 conte Zorzi fralel dii Conte Pa¬ 

latino, con 1000 cavalli et 6000 fanti usati, ne i qual 

ne sono 2000 schiopetieri, è stato a le mano con li 

villani dii ducato di Vertimberg, et è seguito grande 

strage. Alcuni dicono de li villani esser morti maior 

summa; ma che dubiosa è la victoria de cui sii: al¬ 

cuni pur dicano villani esser stà di sotto, et che da¬ 

tavano acordo. Scrive l’orator preditto, come è ri¬ 

masto debele assai con disconzo di stomaco. 

Et Marco. Antonio Longin secretorio dii 

ditto Orator scrive, di 22, particular a suo 

fradello, qual dice cussi: Cerca le cose di queste 

bande li villani vanno pur inanimandosi acerba¬ 

mente, maxime contra quelli dii duca di Baviera. 

Ben si dice esso Duca ne ha reduto una parte, vide- 
licet da 15 milia, in loco che converano far a suo modo 

over combalendo esser per haver la peggior. Et 
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questi giorni, nel ducato di Virtemberg, sono venuti 

a le man quelli villani con uno conte Zorzi fratello 

dii Conte Palatiti, qual havea seco da 1000 cavalli 

et 6000 fanti cura molti schiopetieri, et li villani 

erano da 12 milia, e ne sono morti di l’una et l’altra 

parte assai. A questo modo costoro se vanno fra loro 

consumando. Di queste cose di qua, li nuncii di questi 

villani, vedendo non esser expedili de li soi capitoli, 

quali sono 19 con molte cose stranie, voleano par¬ 

tirsi, facendo molte gagliarde parole. Breviter sono 

sta intertenuti, con farli le spese, staremo a veder 

li successi ; che è da expectar qualche gran cose. 

Quelli etiam dii conta di Fereto li villani noviter 
si hanno sublevato et li cittadini un contra l’altro; 

sichè per lutto questo paese si patisce tal subleva- 

tione, cosa che non si poi pensar provengi da altro 

che da iuditio et volutila de Dio. 

240* Ex litteris domini Antonii Castellani, datis 

Parmae, 25 Maij 1525. 

Come Marti di sera il re Chrislianissimo allogiò 

a Novi, et il dì seguente dovea giongere a Genoa. 

Ex litteris domini Jacobi de Cappo datis 
Mediolani, 23 Maii. 

Che se intende che ’l Re va di malissima voia, et 

che il signor Federico di Bozolo va con Sua Maestà; 

per el qual e! duca di Barbone ha promesso ope¬ 

rare che non sia condutto a Napoli. Che ’l conte di 

Chiavenna li ha ditto, che de li villani de la Alema¬ 

gna è capo Castelalto, quale al suo parer è più per 

acquietarli et pacificarli che per darge orgoglio et 

intiamarli. Li ha ditto che doi episcopi gran prelati 

hanno preso moglie, per non perder li beneficii se¬ 

condo li ordini di quella furiosa città. 

Ex litteris dici 2i. 

Come el dì inanti era giolito di Vogera il signor 

duca di Barbone, qual ha conduto seco il signor 

Federico, il qual ha dato la fede a sua excellentia 

de non fugir. Che il prefato signor Duca ha otenuto 

detto signore, havendo ditto al signor Viceré che 

l’era suo pregion. Che ’l signor Viceré con la Maestà 

dii Re dovea agionger a Genoa il dì medesimo, zoò 

a li 24, et ivi imbarcarsi per Napoli. 

241 Da Milan, di l'Orator, di 25. Come era ri¬ 

tornato l’orator dii signor Duca stato al signor In¬ 

fante in Yspruch, e seco ha un in nome dii ditto 

Infante, et ha portato alcuni capitoli di trattar trieva 

tra questo Illustrissimo e grisoni. Et per Soa Excel¬ 

lentia non li è stà ancora risposto; ma ben ha pro¬ 

posta la cosa al suo Consejo, col qual voi far la de- 

liberation. Il marchexe di Pescara se ritrova a Mor- 

tara, fa le mostre di lanzinech ai qual li darà tutto il 

suo resto, et quelli vorano restar i tenirano, quelli 

vorano andar via li darà bona licantia. Dicono, quelli 

resterano sarano in tutto vicini a 4000; il qual Mar¬ 

chexe tra dui giorni qui se expeta. È aviso a questo 

Illustrissimo da questi cantoni desguizari qui vicini, 

come tengono concluderano la pace. Ben è vero che 

ad alcuni parliculari darano ducati 1000 di pension 

a l’anno, et hanno in animo, con el favor de questi, 

tanto più facilitar la pace el acordo con li altri can¬ 

toni de sguizari. 11 magiordomo dii signor Viceré 

qui venuto per cose sue particular, dice averincon- 

trà apresso Narbona il Gatinara, et poco di poi in- 

controe il cavalier Pinaloso i qual vanno a Cesare, 

expediti de qui a li giorni superiori da questi signo¬ 

ri. Et che monsignor di Brion mandato al re Chri- 

stianissimo era giolito a Sua Maestà, qual vien di 

Franza. Il riporto suo, per ogni diìigentia per lui 

orator usata, ancora non ha potuto intender: quelle 

cose passano tra pochi. Et di Genoa non ha avviso 

alcuno. 

Di Verona, di sier Polo Nani podestà et 
sier Zuan Badoer doctor, el cavalier, capitanio 

di 26. Et io avi lettere dii Capitanio, qual mi scrive 

cussi : Come la consorte di domino Andrea dal 

Borgo, ch’era venuta lì fuzita di Trento, s’è partita, 

et similiter el Pola, et il conte Petro Buso; sichè in 

Verona non li è più niuno. Et le cose di quelli ru¬ 

stici sono remese ad una dieta che si ha a far el Ve¬ 

nere da po’ el Corpus Domini, dove li ditti vilani 

hanno a explicar le sue querele, sicome per altre 

sue deleno tal aviso. Item, scrive, di Verona via è 

passati, zoè per il veronese 300 cavalli capitanio il 241* 

signor Julio di Capua, che va al signor Principe a le 

parte di Germania per esser contra delti villani, 

mandati dal Viceré; al quale loro rectori hanno dato 

il transito iusta l’ordine auto da la Signoria nostra. 

Etiam par il marchexe di Mantoa ne mandi altri 

100 cavalli. 

Da poi letto le lettere, fu posto per i Savii d’ac¬ 

cordo, non era sier Lorenzo Loredan procurato!' 

savio dii Consejo, che al magnifico orator cesareo 

existente in questa terra siali fatto risposta per il 

Serenissimo, da poi le parole zeneral di la osservan¬ 

te portemo a la Cesarea et Cattolica Maestà, senio 
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conienti, et questa è la risolution del Senato nostro, 

darli ducali 80 milia, videlicet ducali 50 milia de 

praesenti seguita la capitulation, et ducali 30 milia 

termine uno anno; con altre parole ben poste, ut in 

scrittura patet. 

Andò in renga sier Gasparo Maiipiero el censor, 

et aricordò si azonzesse, li daremo etiam havendo 

il consenso dii serenissimo Archìduca. Et li rispose 

sier Francesco Contarmi savio a terra ferma, ch’era 

in settimana. Et poi li Savii d’acordo feno azonzer 

questo di l’Archiduca. Andoe poi in renga sier Fi¬ 

lippo Capello vien in Pregadi per danari, qu. sier 

Lorenzo, et volse esprimer el suo concepto, dicen¬ 

do voria si tratasse questo acordo in Spagna con 

l’Imperador, che saria facile, e non con questi qui. E 

nei parlar volse intrar in parlar dii Papa, che li ha- 

via dà danari e tamen non li haveano fatto haver 

Rezo e Rubiera, e cussi ne farà a nui, ne torà i da¬ 

nari e ne farà guerra. Et volendo dir tal cose, fé’ 

mandar li papalisti fuori, sichè fono mandati da 

basso più di 50 papalisti, et poi continuò il suo par¬ 

lar. TJnde il Collegio mandò a risponderli sier Zac¬ 

caria Trivixan savio ai ordini, qual disse non biso¬ 

gnava tratar adeso questo, perchè l’è zà preso etc. 

Andò la parte over risposta : 16 non sincere, 35 di 

no, 153 di sì. Fu posto per il Serenissimo, Consieri, 

Cai di XL e Savii una parte zerca li debitori di la 

tansa numero 1, la qual si ha a metter a Gran Con- 

sejo, et però qui non scriverò la continentia di la 

ditta, et sarà scripta qui avanti. Ave 4 non sincere, 

31 di no, 160 di la parte. Et fu presa. 

242 Sumarìo di una lettera di Verona, data a dì 

26 Mazo 1525. Sumarìo di tumulti ale- 

mani verso Trento. 

El principio è stato in Brixinon, Bolzano, et suc¬ 

cessive de loco in loco penetrando mirabilmente. 

Non è stata congregalione di gente; ma li subditi da 

se mosi contra li soi superiori et gubernalori ad tu¬ 

multuare contro loro preti, lochi religiosi et genti- 

lhomini di castelle sachizando la loro roba fra se 

partendole, ma quelle de le castelle inventariando, 

deputando homini rurali al governo, che tengono li 

castelli. Deputando etiam zudexi che rendano ra- 

xone secondo li lochi senza intervento de avocali o 

doctori, quali non possano parlar in causa alcuna. 

Elezendo nove di la terra et 9 villani che habbino 

ad iudicare. Et per le ville habino iudici villani 9 di 

lochi e 9 di le montagne, et che non se proceda per 

processo, ma in tre termini sumariamente. Et ad 

questo tutte le terre di Alemagna par se voltano, et 

par che tutto Io Imperio sia pieno di questo. Hanno 

brusato privilegii, libri, scripture de monasterii, de 

castellani et de nobeli. Cridano libertà, et che que¬ 

sto fanno a nome de l’Imperio. Tamen loro villani 

hanno le castelle in suo potere quelle, e de altre 

che vanno togliendo, dicono recuperarle per lo im¬ 

perio et volerle dar al serenissimo Ferdinando, cum 

conditione che più non siano posti nobili a guber- 

narli, promettendo al ditto Principe a lui nè a 

Yspruch far violentia. Vanno destruendo monasterii, 

et non veleno che le chiexie catedrale siino refabri- 

cate; ma le intrade de quelle siano poste nel tesauro 

de l’Imperio. Li chierici veramente beneficiati, fino 

che vivano stiano ne Tesser suo, ma da poi la sua 

morte li fruiti siano convertiti nel superior modo al 

comun uxo di la provintia. Se dice che per adatar 

queste cose el primo Venere da poi ei Corpus Do¬ 
mini se farà una dieta, cui dice a Brixinon, cui a 

Maran, cui a Bolzan, et lì intervenir el Principe, 

et li saranno chiamati tutti li comuni, el si aldi- 

ranno li gravamenti de tutti. Item, è fuzilo il Sala¬ 

manca spagnol dalla corte dii serenissimo Principe 

per paura de dicti villani, et lì ha lassato la sua con¬ 

sorte. 

1525, die 27 Maii in Rogatis. 2431) 

Serenissinius dominus Dux. 

Ser Franciscus Bragadeno, 

Ser Marcus Minio, 

Ser Andreas Trivisanus eques, 
Ser Franciscus Donato eques, 

Consiliarii. 

Ser Bernardinus Justiniano, 

Ser Stefanus Lauredano, 
Ser Joannes Dominicus Ziconea, 

Capita XL. 

Ser Dominicus Trivixano eques, procu- 

rator, 
Ser Leonardus Mocenico procurator, 

Ser Aloisius de Briolis procurator, 

Ser Paulus Capello procurator, 

Ser Lucas Trono, 
Ser Daniel Rainerius, 

(1) La carta 242’ è bianca. 
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Ser Petrus Lancio, 
Ser Nìcolaus Bernardo, 

JSapientes Consilii. 

Ser Benedictus Delphìno, 

Ser Johannes Aloisius Navaiero, 
Ser Franciscus Contareno, 

Sapi ente s terree firmce. 

Essendo necessario de trovar al presente quella 

grossa sutnma de danari, che questo Gonseglio ben 

intende, et ritrovandosi molti debitori de la Signo¬ 

ria nostra di la tansa numero 1, da li quali è conve¬ 

niente recuperar il denaro nostro inanli che ’l si pongi 

altra angaria, pero: L’ anderà parte, che tutti quelli 

che sono de questo Consejo et siano de che qualità et 

condition esser se vogli, et sì per conto et officio 

etiam continuo, come de cadauna sorte Gonseglio 

et per qualunque altro conto; nec non tutti quelli 

che sono in li altri si officii come Consegli et colegii 

in questa città nostra sotto qual litulo et de che 

sorte se siano, nemine excepfo-, et similiter quelli 

che sono electi ad alcun offitio, collegio, Conseglio, 

over rezimento, siano obligati in termine de giorni 

8 proximi haver portado el suo boletino de li Go- 

vernadori de l’inlrade sottoscripto de man de tutti 

Ire loro, che i habbino integralmente pagato la 

tansa predicta n. 1, sì in nome proprio come de sui 

padri et de altri, nei beni de li quali siano successi a 

Daniel de Vido nodaro nostro deputado a li libri 

di debitori existenti a Palazo, el quale debba andar 

ad incontrarli tutti a P olìcio predicto di Governa- 

dori, essendo tenuto venir in Gollegio a dechiarir 

particolarmente tutti de zorno in zorno. Et non 

possi esser fatto il boletino ad alcuno per dito oficio 

che non havesse pagato cani integrità, come è pre¬ 

ditto, lutto il suo debito, sotto pena de immediata 

privatione di officii sui, sì affi signori, come scri¬ 

vani, coadiutori, et altri ministri che havesseno 

facto et sottoscritto al boleltino, et ulterius de pa¬ 

gar del suo esso debito. Quelli veramente che, pas¬ 

sato el diclo termine non havesseno portato el dicto 

boleltino immediate, non siano permessi più venir 

ad questo Gonseglio, nè più excrcitar li officii, nè 

esser di altri Conseglii et collegii; nè questi fusseno 

electi ut supra possino intrar in li officii, collegii 

over Consegli, nè andar a li rezimenli sui, et in loco 

loro siano tenuti li Consieri nostri far fare electione 

de altri sotto pena de ducati 500 da esser scossi da 

cadauno de li Avogadori nostri di comun senza altro 

Gonseglio. Et la presente parte non se intendi valer 

se etiam la non sarà posta et presa nel nostro Ma- 

zor Conseglio, et siino tenuti li Consiglieri sotto de¬ 

bito di sacramento metterla nel primo Maior Con¬ 

seglio : 

De parte . . . 1G0 

De non.... 31 

Non sincere . 4 

Die 28 dicto, in Maiori Consilio posila fuit. 

' 

De parte . . 1253 

De non . . . 382 

Mon sincere 5 

A dì 28, Domenega. La mattina, non fo alcu- 2441) 

na lettera da conto. 

Vene P orator cesareo, per il qual lo mandalo ; 

al qual per il Serenissimo, da poi usate alcune aco¬ 

modate parole, li fo fato lezer la risposta col Senato. 

El qual, aldilà, disse che ’I vedeva ben il poco conto 

che si ha fato de la Cesarea Maestà, di P illustrissi¬ 

mo signor Viceré e di lui orator, et si era indusiato 

a risponderli 16 zorni poi li è slà risposto come 

prima ; con altre parole, dimostrando non conten¬ 

tarsi di tal risposta. 

Di Padova, dii Capitanio generai nostro, di 
beri. Come, essendo venuto lì a visitar sua consorte, 

li par aricordar questo, che saria de far fanti e 

munir le nostre terre, sì per questi movimenti de 

villani, come per altri. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo et vene il Prin¬ 

cipe, et fu prima posto la parte presa heri in Pre- 

gadi, la copia è scripta qui di sopra. La qual messe 

li Consieri et Cai di XL, et fu presa. Ave : 5 non 

sincere, 382 di no, 1253 di la parte, et fu presa, 

come ho scripto. Bisogna mò far la execution;la 

qual parte lexè Hironimo Alberto secretario, va in 

Pregadi. 
Fu letto per Zuan Jacomo Caroldo secretario 

dii Consejo di X, una parte presa ne 1’ Excellen- 

tissimo Consejo di X zerca il conzar 1’ officio di 

Cinque di la paxe, leda a nolitia de lutti. Fu fatto 

eletion et 12 voxe: rimase Podestà et capitanio a 

Trevixo sìer Alvixe Bragadin fo pro\edador a le 

biave, qu. sier Marco; consier in Cypro sier Piero 

Yalier fo podestà et capitanio a Ruigo per danari, 

qu. sier Antonio, da tre con titolo di Pregadi, tra li 

qual sier Jacomo Bragadin è di Pregadi ordinario, 

qu. sier Daniel ; et altre voxe al numero di 12, e 

(1) La carta 243* è bianca. 
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tutti possono. Item, fu fato di la Zonta sier Zuane 

Zustinian, con titolo fo Provedador sora il cotimo 

di Alexandria, qu. sier Zuslignan. 

Noto. In lettere dìi proveditor generai Pe- 

xaro, da Brexa, è uno aviso hauto dal signor Ca¬ 

millo Orsini, qual ha che, zonto il ducha di Barbon 

a Pavia, vete le bolege serate per non pagar la an¬ 

garia e taion li havia imposto el Ducha. Disse volea 

tulle si botasse con il bollo de P Imperador, el che 

zonto a Milano faria aprir tulle le botege. Et come 

il marchese di Pescara era tornato da Roma con 

titolo hauto da Cesare di capilanio zeneral di la im¬ 

presa de Italia. 

-244* A dì 29. La matina, vene in Collegio lo episco¬ 

po di Chisamo, novo, ringratiando la Signoria del 

bon officio fato aziò babbi ditto episcopato in loco 

di suo barba che li renonzioe ; et cussi 1’ ha hauto, 

offerendosi bon servitor eie. 

Veneno li oratori di Milan et Mantua in reco- 

mandation di uno che in Quarantia criminal fu pre¬ 

so laiarli la man per certi insulti tatti di notte etc., 

et si scoresse a la execulion; et cussi se indusierà. 

Di Udene, di sier Agustin da Malia luo¬ 

gotenente in la Patria, di.Come erano 

zonli in Gradisca 200 cavalli et 400 fanti quali è 

quelli hanno acompagnato il Salamanca fugilo di 

Germania etc. di quali fanti parte sono schiopelieri. 

Item, come havia invialo Thodaro dal Borgo con o 

cavalli lizieri sino in Monfalcon. 

Di Milan, di /’ Orator, di 26, hore 21. Co¬ 

me era de li venuto uno homo di descrition assai, 

qual parli Marti da Genoa, a dì 23, e andò alogiar 

la sera, mia 14 luiitan di Genoa, a uno loco che si 

chiama il Borgo, dove la sera lì vene ad allogiar il 

Christianissimo con il signor Viceré. Dice che le 

quattro bandiere di spagnoli che sono a la vardia di 

esso Christianissimo, alozorono parte in le fosse, et 

parte sopra le mure; le gente d’arme et cavalli 

lizieri ne la terra ditta, et una parte in uno loco 

alquanto avanti ditto Busala. Dice ancora, che la ma¬ 

tina per tempo, che fu Mercore, a dì 25, dovendo 

cavalcar il Christianissimo, si messe in uno cortivo, 

di dove davanti havea a passar, et con li tamburini 

vene in ordinanza le quatro bandiere di spagnoli. 

Di poi, con le trombe, venero le gente d’arme, di 

poi il Christianissimo sopra una muleta e da drieto 

li venia do genlilhomeni spagnoli disarmali, et di 

po ad un pezo venia il signor Viceré con il capila¬ 

nio Àrcon el li cavali lizieri; li continui andavano a 

le bande a largo del Christianissimo. Dice che, quan¬ 

do passò il Christianissimo, lui li fece gran reveren¬ 

da, e che Sua Maestà il vardò più volte, et ancor 

quando l’era passato. Costui é ciladin vicentino, ho¬ 

mo da ben et mercadante; el qual etiam volse ve¬ 

derlo montar a cavalo, dicendo volea veder si Soa 

Maestà havia spironi, e cussi era, non però havea ar¬ 

ma alcuna : indosso uno saio di veludo negro a la 245 

foza soa, et un capello di ormexin negro in testa. 

Dovea la matina andar in Genoa a disnar, dove era 

aparechiato di alozarlo in el Casfelleto, ch’è in rnezo 

la terra, et quelle caxe lì vicine erano sta fatte pre¬ 

parar per allogiar la vardia. Et haveano fatto provi- 

sion per giorni 5. L’ armata era in porto ben in or¬ 

dine, galle 14 et brigantini, et qualche nave grossa ; 

le qual nave tenia non sariano adoperate. Dice co¬ 

stui, che ne lo alozamento a Genoa, dove lui alo- 

giava, li vene ad alogiar uno agente dii signor Maxi- 

milian Sforza fradello de Io illustrissimo ducha di 

Milan, qual è in Pranza ; el qual inteso che questui 

era subdilo di la Signoria nostra li fece bona ciera, 

dicendoli che da poi la captura del re Christianissi¬ 

mo quelli signori di la Pranza li fanno bona ciera, 

et che dovendo haver sua signoria de page forsi 

50 milia scudi, voleano proveder a la satisfation, et 

ancor provederli di beneiicii et farlo far Cardinal. 

Scrive esso Orator, come apresso questo illustrissi¬ 

mo Ducha li è solum voce dii venir per bora fran¬ 

cesi in Italia. Et per alguni venuti di Pranza, non ha 

fondamento, né di questo li é molo alcuno. 

Da Verona, di reofori, di heri. Come li 

300 cavalli lizieri cesarei, che erano sul veronese 

per andar verso Trento, vedendo l’andata loro non 

esser sicura et non aver potuto haver salvocondulo 

da li villani a Trento, erano levali e tornavano per 

andar per il bergamasco, poi a Chiavena e passar 

più securamenle. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con tutte do le 2461) 

Zonte. 

Da Milan, vene lettere di V Orator, di 27, 

liore 20. Come è aviso di Mercore, 24 dii mexe, da 

Genoa, che il signor Viceré era alogiato in el Caste- 

leto eh’ è in mezo la terra con il re Christianissimo, 

et voce ne è che il Zuoba, a di 25, fo il dì di la 

Sensa, se imbarcaseno ; non però è nova certa. 

Questo aviso é in monsignor di Barbon, el qual fra 

tre zorni se partirà per andar a Turin, dove si fa 

una bella giostra la octava di le Pentecoste. Di poi 

anderà ad allogiar in Moncalierel Chieri, lochi boiy 

dii ducha di Savoia di qua da monti. Alcuni dicono 

che, essendo pervenuta ditta fortezain mano di que¬ 

ll) La carta 843* è tianca. 
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sii signori cesarei, che facilmente la potrono rite¬ 

nere. Scrive, heri si dovea far in questi tre cantoni 

di sguizeri qui vicini una dieta, ne la qual dovrano 

confìrmar alcune cose tractate. 

De Tspruch, di sier Carlo Contarmi ora- 
tor, di 25. Come heri vene nova de lì di la morte 

dii ducha Federico di Saxonia elector, la qual seria 

grande rispecto a questi villani, et maxime per la 

seda lutheriana da Sua Excellentia mollo favorita 

verbo et opere; sichè si poiria sperar che facilmen¬ 

te cessariano gran parte di queste sublevalione. Dio 

fazi quello sii per il meglio. Li villani subditi dii 

reverendissimo Cardinal di Salzpurch si sono suble¬ 

vati, et già li hanno preso uno castello altre volte 

donatoli per t’Imperador Maxirnilian. Sua signoria 

si è redula in el castello lì a Salzpurch, quale è for¬ 

tissimo, et per quello lui ha veduto è inexpugnabile. 

Non si pò andar salvo da una banda per alcune vie 

mollo strette et oblique, al qual andar se poi etiam 
obviar con l’artellerie. È di tutto fornito den¬ 

tro per anni 3, ha una cisterna molto profonda che 

mai li manca aqua, poi do bellissime fontane. Con 

soa signoria si è veduto il reverendo episcopo 

Prixinense. Al Conte Palatino sono sta tolti per li 

soi villani due over tre castelli e vanno continuando. 

Li villani di questo contado hanno deliberato fare 

una dieta e domane dia principiar. De li movimenti 

verso Trento altro non se intende salvo che stanno 

sopra pratiche di acordo. Tengo non faranno altro 

fino non si risolvi questa dieta. 

246* In questo Consejo di X con la Zonta,scrisseno a 

Roma in materia di. 

In questo zorno morite Io excellentissimo doc- 

lor medico domino Bortolomio da Montagnana pa- 

doan, slava.di mal di pierà; qual maislro 

Piero Martire ha voluto melervi certi rotorii et ca¬ 

varli la pierà, et fece experienlia a uno villan qual 

morite. Etiam lui è morto, et fu posto in uno depo¬ 

sito a San Marcilian per haver ordinato di esser se¬ 

polto a Padoa. 

247 Sumario del stato presente di Alemagna, dato 
in Hispruch, die 24 Mali 1525. 

In primis, in Elsatia et generalmente longo el 

Reno sono levali ad tumulti et arme lutti li villani 

paesani cumulandosi a diversi exercili, ed deinde 

scorso quel paese de Kaiserberg et confine alla Bur- 
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gundia,sono intrati in Lorena gran numero ruman¬ 

do et brusando il paese. 

Altri hanno occupato quanto possedeva il vesco¬ 

vo di Argentina, et per sforzarlo alla opinione et 

voler loro, lo hanno assedialo in Assemberg. 

Al vescovo de Spira li soi villani hannoli facto 

il simile, et bora sono atorno la terra de Spira; et 

similmente minalo el brusato Oppenheim, sono 

scorsi sotto Vorinatia, et vogliono dar legge a la 

città. 

A Maguntia, li cittadini et terreri, tolto occasione 

et exemplo da villani, et concorrendo in la lor seda, 

hanno scazato tutti li canonici et preti et conslreti 

ad accordarsi con le conditione infrascriple; ma pri¬ 

ma li hanno saehizati, et toltoli il lutto, poi lassato 

ritornar. 

Ad Franchfordia è stato et è ogni giorno tanto 

tumulto che la sera fu dubiosa del saco, et li prin¬ 

cipi circumdominanti non hanno havuto ardire di 

dar il consueto salvoconduto ad mercadanti. Et il 

popolo franchfordiense ha constredo il Senato ad 

42 artieuli formati alla villanesca et al modo loro. 

El landgravio de Assia, havendo tutto il paese suo 

in rumor el in mano de tumultuanti villani, non sa¬ 

pendo schermirsi altramente, si accomoda con loro 

quanto puote, et a quelle conditioni che li ricercano. 

Seria al giorno de hozi scazato del lutto el ve¬ 

scovo Hexsteinense da villani, quali già li haveano 

tolto Maysling suo principale castello ; ma il Conte 

Palatino con gran exercito 1’ ha soccorso et rotto li 

villani. 

El vescovo de Herbipoli da soi villani in Fran- 

conia minato del lutto, et è circumdalo et astredo 

de assedio in un suo castello principal, et si aspecta 

de dì in dì che ’1 sii stato debellato et preso. 

El vescovo di Bamberga al lutto fu scazato con 

canonici et sacchezato, pur ha facto lo accordo alle 

conditioni delli altri, et ritornalo si accomoda a far 247 

il tutto per rimaner stabile; cosa iudicata non reu- 

scibile. 

La Turingia et lo più de Saxonia et principal¬ 

mente quelli dii ducha Federico sono ir. tumulto, 

arme et furore, come il resto de Germania. Etling 

si è reso alla concordia de villani, quali hanno poi 

assedialo il conte Vuerla, et de riandavano ad Her- 

ling dove non si è fato la consueta fera, et sono in 

discordia civile dentro per fructo del loro lulerizar. 

Quelli de Suavach scazorno li cavalli de Casmi- 

ro et hanno admesso dentro una turba villanesca, et 

constrelto il Marchexe a quello acordo hanno vo¬ 

luto. 
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La concordia el matrimonio del Gran Maestro 

de Prussia con il re di Polonia, fa che tutti li mona¬ 

steri dii ordine si minano et sacehezano. 

Tutta Svevia ha saltato suso villanescamente 

dal loco de Constanlia fin a Tonabert et circum- 

circa, et poi alli 10 del presente passorno circa 15 

milia villani ittico sopra quel di Baviera, alli quali 

è occorso il ducila Gulielmo, et fatto con essi tre¬ 

gua per un mese. 

Ad Alabrexina et nel monte de Sefeld et verso 

Landebech sono stati tutti all’ intorno de Inspruch 

in arme adunati li villani. Altro disordine non è se¬ 

guito che il sacco delli canonici de Brixina et preti; 

et una abatia vicina a Brixina un miglio italiano 

chiamata Neutlife et il monaster di Stampis; ad 

Sanga si ha salvato quella de Vuebter qui di fora de 

la terra con la presentia del Serenissimo Principe 

dalli proprii villani, quali voleano nauti venissero li 

forestieri lor stessi prima sacchizare, et si accordò 

la cosa con una botte de vino. L’ altro beri si stelle 

in gran paura per 1’ adunamelo de questi villani 

et minaccie, non conira il Serenissimo Principe, ma 

contra stranieri, et principalmente contra il conte 

di Hoilemburg, qual Sua Alteza ha fatto ascosamen¬ 

te partir per il meglio. 

Poi .... heri l’altro fu in persona ad Vuller ove 

erano 400 villani, e li parlò et intese le loro diman- 

de. Quale furono, in primis, che Sua Serenità non 

248 si impacci de preti, et prelati, nè vescovi, perché 

non poi Par cosa bona. Allegorno con elegante pro¬ 

logo lo exemplo de Nostro Signore, qual dissero su¬ 

bito che francesi son stali in Italia esser facto fran¬ 

cese, et che se Idio non li ponea la mano, che de 

Cesare et Sua Serenità era facto et perso il lutto. 

Imperò non vogliono più se confida in preti et che 

non si habi al Conseglio, et che li lassi predicar lo 

evangelio puro. 

Vogliono che non siino forestieri quantunque to- 

deschi nel parlamento ; che non si lassi ad algun 

prete più de cento fiorini de intrada, et che se acon- 

zino certe mensure da grano amplificate dalli castel¬ 

lani ; che non si mandi artellarie, nè munilione fora 

del paese senza loro, et che dui luterani qua incar¬ 

cerati siino lassali, et non conslrecti li villani a pa¬ 

gar il passo de un certo ponte: con certe altre con- 

ditioni leggere. 

11 Serenissimo Principe gli promise dare risolu- 

tione bona al lutto, et pare che sariano contenti, et 

così li fece partire et dissolvere; cosi quelli de Ala et 

attorno qua, ad quali tulli havea mandato oratori, 

li ha facto mandar qua’ hozi loro oratori arci villani 

I Diarii di li. Sanuto. —- Tom. XXXVIII. 

de tutto il paese attorno, et concertano la cosa et 

reporteranno per la malignità de tempi el più de 

loro dimande. 

Poi Sua Alteza ha mandalo come locolenente de 

l’Imperio li privilegii expedili a tutti li villani sve- 

vici che siino exempti quo ad personam, mairi- 

moniuni, mortem et transmigrationem, in nel 

primo che loro dimandano, ha ordinato una dieta in 

Calpairen al primo de Julio, dove sera in persona 

ad aidire et adaptare il tutto, et cosi si spera depo- 

neranno le arme in Svevia. 

El vescovo et capitolo de Costanza, Argentina, 

Spira et Maguntia hanno concordalo et capitulato 

con villani, che li preti subeant onera civilia, et 

lassino in libertà evangelica tutti li populi et villani; 

chi ha tolto moglie, sia ben tolta, et chi non 1’ ha la 

possine torre, con mille altre lege lutherane,^o.si^o- 

sita tutta la autorità della Sede Apostolica. 248* 

El marchexe de Bada, lassato il parlamento de 

l’Imperio, reiratto in Tubingen et in suo paese, et 

ha acquietato li soi villani con li altri ecclesiastici 

con lassargli quanto ge chiedevano, et secundo la 

heresia luterana menar la lor lorda vita. 

Era nel ducato di Virtimberg Stocardia con cir¬ 

ca 8 ville tutte in mano de villani, et il paese a re- 

belione, quantunque non li fosse il ducha di Vir- 

limberg, il signor Georgio Trucses con le gente 

del principe li ha da Tubinga tanto tergiversato, che 

al fine li ha rotti et morti circa 600 de lor villani, 

et così retracto il paese alla ditione et obedientia 

consueta. 

Ha Sua Altezza exercito anche in Fiessen et l’ha 

mantenuta, che villani non 1’ hanno osata assagiare. 

El campo de la liga verso Ulma ha facto poco 

efeto. 

Questa infìuenfia villanesca tirava principalmente, 

come è seguilo in tulli li paesi prenominati, ad sac- 

chezar vescovi, prelati, abbati, et frati, et preti ad 

ruinare abbalie, monasterii, et castelli, et scazar li 

habitanti, monaci, et monache et costringerli a ma¬ 

ritarsi come gran numero è ito ad Nurimbergo ove 

trovano a maritarsi et lavorare, et si vindicano li 

villani et subditi la libertà primiera naturale, non 

volendo riconoscere altri che Idio et la Cesarea 

Maestà, qual sempre riservano. 

Questi vilani si sottoscrivono cussi : 

Nos de tiga christiana defensores verbi Dei. 249 

Si ha che li vilani vanno verso Trento et hanno 

sachizalo il caslel de Igna de missier Andrea dal 

Borgo, qual è fugito poco avanti con il meglior a 

Verona. 

24 
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Dicono vogliono privar il vescovo di Trento de 

quanto tiene. 

Hanno assaltalo missier Bortolomeo Firmiano 

al suo castelo et presolo, messogli partito o de ama- 

zarlo o lorgli quanto ha al mondo, o che vogli esser 

suo presidente de Consiglio nel campo loro, de ma¬ 

nera che 1’ hanno constretto al sacramento de voler 

acceptar tal partito, et dicono si V hanno menalo 

con esso loro verso Trento. 

Qui il serenissimo Principe sta continuamente 

con guardie atorno una liga alla terra, et dentro de 

essa et corte di et nocte, acciò se li vilani circumvi- 

cini venisseno all’ imprevista non facessero alguno 

disordine, come haveano minaciato, non però con' 

tra il Principe. 

Dicese che per lettere del paese del Reno si ha 

come il Conte Palatino novamente ha dato una rotta 

a quelli vilani.verso Maguntia, dove ne sono morti 

apresso 5000. 

Credo haverete inteso come uno delli conti di 

Helfensfain, qual era alla guardia de una terra de 

Virlimberg datagli dal Principe, et 1’ ultima del du¬ 

cato verso Spira, fu preso lui da li vilani, con più 

di 15 altri genlilhomeni, et con essi loro passò per 

le piche ; il che è cosa vechia. 

Si è dicto che il vescovo di Herbipoli, qual era 

stato assediato nel castello da vilani, è fugito con 

12 cavalli, et li vilani gli hanno brusato il castello. 

Die XIX Mail, 1525. 

E1 vescovo de Herbipoli è fuzito verso il Conte 

Palatino. E1 castello de Herbipoli tuttavia assediato 

se tiene ancora. 

In Franconia, olirà le abbatie et altri monastero, 

hanno minato li vilani oltra 16 castelli de gentilho- 

meni. Hanno preso una terra de Casmiro chiamata 

Neuslat, et si accostano a Nurimberga, alla quale 

hanno mandato ambassatori, et non havendo por¬ 

talo risposta a lor modo minacciano de ruinar Nu- 

rimberg et li duchi di Saxonia, il Palatino et li 

Brunsvig subito che habino la Franconia in sua de- 

votione. Il simile fanno li vilani in Saxonia, donde 

vedendo il ducha Federico eleclor la sua seda lute- 

riana ridondargli in mina, se ne è morto de còlerà, 

et il fratello ducha Zoanne sta male. Il duca Geor- 

gio, in compagnia de Joacchin marchese di Brandi- 

burg, li duchi de Brunsvig, il Conte Palatino et il 

Lantgravio de Assia uniti a lor dispeclo per la pre¬ 

sente necessità, congregano uno exercilo conira ditti 

vilani, et già haveano sei mille cavalli et 4000 fanti. 

21 Mail 1525. 

A di 30. La note, a bore 4, con gran vento in- 250 

trò fuogo in una tintoria in Canareio chiamata di 

.le caxe è di Centoni e si brusò quella 

con 5 caxete e si '1 vento non tirava al caneo era 

gran incendio. 

In questa malina fu fatto armiraio a Baruto Pie¬ 

ro Vilan, et altri officiali e non fo lettera alcuna. 

Da poi disnar, fo Pregadi per metter le galle 

di Alexandria, et ledo le lettere venute questi zorni. 

Andoe in renga sier Vicenzo Zanlani venuto ca- 

pilanio di le galle di Alexandria, et referile iusta il 

solito, et laudato poi dal Principe secondo il con¬ 

sueto. 

Fo provadi li Patroni stati al ditto viazo di Ale¬ 

xandria : 

Sier Hironimo Gradenigo qu. sier Catarin, 

Sier Stai Balbi qu. sier Zacharia. 

Da poi introno sopra le cose di frati di San Zor- 

zi Mazor per le possession di Corizuola, et sier Al¬ 

vise di Prioli procurator uno di depuladi a praticar 

andò in renga e referite la pratica fata con il reve¬ 

rendo don Egnatio prescidente di la religion di San 

Beneto qual voi dar a la Signoria, e non si parli 

più, ducati 10 milia. 

Et poi andò sier Daniel Renier savio dii Con- 

sejo uno di deputadi, et parlò eh’è contrario a la 

opinion del Prioli, e voi si Irati per questo Conselio 

e non acordar la cosa. 

Et cussi li Savii tutti e loro do messeno che il 

Collegio per tutta questa settimana debbano venir 

al Consejo con le opinion sue in questa materia, soto 

pena di ducati 500 ut in parte, et fu presa. 

Fu posto, per sier Bernardin Justinian cao di 

XL certa parte di mudar P ordine di le Quarantie, 

sicome in la parte si contien, e sier Stefano Loredan 

e. sier Zuan Domenego Zigogna cai di XL messeno 

a l’incontro de indusiare etc. Et ditto sier Bernar¬ 

din Justinian andò in renga e contradise a l’indusia 

narando la caxon el move a metter tal parte, aziò 

Criminali entrino più gravi etc. Li rispose per l’in- 

dusia sier Zacaria Trivixan savio ai ordini; ma non 

disse raxon alcuna, solum era materia de impor¬ 

tante. Andò la parte: 2 non sincere, .... di no, 250* 

94 di do Cai di XL di l’indusia, 109 di sier Ber¬ 

nardin Justinian cao di XL, et fu presa. La qual 

convien vegnir a Gran Consejo. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, 

atenlo sono molti, che si agravano esser astretti a 

pagar la tansa di quelli è tansadi da ducati 2 in 
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zoso. Pertanto 1’ anderà parte: che per scurtinio di 

questo Consejo con pena siano elecli 8 Savii pos- 

sendo esser elecli de ogni officio, etiam di officio 

continuo, qualli habbino ad aldir quelli si vorano 

doler poveri di tal tanse da ducali 2 in zoso, et tra 

loro per 5 ballote possino asolver et tenir fermi, 

come a la loro conscientia parerà. Fu presa. 

Da Milan, dii Vender orator nostro, di 28, 

vene lettere. Come erano lettere di Zenoa, che di¬ 

man a dì 29 si doveano imbarcar sopra l’armada 

el re Chrislianissimo e il signor Viceré, e zà sopra 

Parmada era sia posto i refreseamenli. Si dice il 

signor Viceré haver promesso di ritornar de qui 

tra quaranta giorni facendo la volta di Roma, et 

monsignor di Barbon si dice andarà in Spagna per 

sposar madama Lionora, et ha dimandato la sua ar¬ 

marla al re Chrislianissimo, eh’è di 10 galle, la 

qual Soa Maestà ge P ha concessa volentieri ; el per 

un che fu ultimate a Genoa con ditto Barbon, ha 

ditto, che ditto ducila di Barbon disse al re Chri- 

svanissimo: «Se vui tentate di tonni la moglie non 

lo fate, e se vui me la lasate averele il mior amico 

si possi aquislar ». Et che Sua Maestà ha contenta¬ 

to. Item, é lettere di 17 di P instante di madama 

Margarita a ditto Barbon, per le qual li dà aviso, 

come con P ambasador dii re Anglico che li sono 

per nome de P Imperador ha portà alcuni articoli, 

videlicet che P Imperador sii obligato dar 3000 ca¬ 

valli al serenissimo re Anglico, et fanti 1000 a sue 

spexe, et un numero di barche per passar su la 

Franza. A l’incontro, esso Serenissimo si offerisse o 

sii obiigado che per lutto il mexe di Zugno di pas¬ 

sar con tutto lo exereito integralmente su la Fran¬ 

za. El scrive esso Orator nostro, che ’l si volea ve¬ 

rificar di questa con ditto Barbon, et andoe a caxa 

sua, e trovoe che P era cavalcato. Scrive, heri sera 

vene li a Milan el signor marchexe di Pescara, el 

qual è stato assai in coloquio con questo ilustrissi- 

mo signor Ducha. 

Da Crema, di 28, hore 1. Come manda una 

deposition di uno venuto questa sera da Genoa, 

qual dice cussi : 

Zaneto Pistarino da Muranese, homo di missier 

Jacomo Doria, gionto in questa bora a Crema, ve¬ 

nuto da Genoa, dice de li esser partito Zobia da 

matina a dì 26, et che la malina avanti gionse lì el 

Chrislianissimo re, et alcuni dicevano che ’l monla- 

rebe su l’armata, qual era preparata, di galere 17, 

et alcuni dicevano che non imbarcherebono Soa 

Maestà per dubitatione di domino Andrea Doria, 

che era in quella riviera cum P armata francese, 

cum la qual era coniunto il capitanio Preiam cum 

la sua armata, et che P era una grossa armala. Et 

dice lui haverla veduta al lontano in alto mar sopra 

Saona, che li ha parso grossa armata. Alcuni ragio¬ 

navano etiam, che meterebero il Chrislianissimo 

sopra o bregantino o fusla, et anderiano costizando 

a terra.per andar securi. Et dice che Mercoredì a 

circa hore 20, tre fuste francese scorsero fino al 

castelo di la Lanterna, driedo le quale uscite una 

galera de Genoa seguitandole per circa miglia doe, 

et poi se ne ritornò, dicendo che le gente che sono 

andate cum lo illustrissimo signor Viceré, alcuni 

vendono de le cavalle et muffi, et alcuni li reman¬ 

dano in Lombardia, et che havea posto la Maiestà 

dii Re nel Castelletto. 

Di Brexa, dii proveditor sonerai Pexaro, 
di 29. Manda alcune deposition di chi vien da 

Lion eie., la copia sarà quà sotto. Item, scrive si 

mandi danari, perchè li fanti vanno via, meglio sa¬ 

ria cassarli. Scrive haver tolto in presiedo da alcuni 

sopra la sua fede, tra li qual ha hauto ducati 1000 

veneliani di zeca in prestedo, da uno citadin brexan 

nominato domino .... da Roà, li qual ha dati a 

raxon di lire 7 soldi 2 P uno a li soldati etc. 

Noto. Manda uno aviso, che P armala francese 

con Preian era poco lontana di Zenoa et una fusta 

era scorsa fina per mezo il Castellelo, a la quale fo 

dato la fuga per una galla di Zenoa. 

Piero da Saxoferato partì alli 19 da Viena, man- 251 * 

dato da monsignor archiepiscopo di Salerno con 

presenti alla duchessa di Urbino, referisse che in 

Lion si atrovava Madama con tutti li capitanii et 

signori, et atendevano ad fortificar Ja terra. Et che 

se diceva esser da 5 lige distante da Lion 8000 lan- 

zinech di la banda negra. Et lui ha visto li forieri 

expetarli, mandati per allogiar di quelli. Che han 

pagalo tutte le compagnie italiane che son da zerca 

3500 fanli, et 1200 di essi erano restati in Lion, el 

resto verso Bergogna. Le genie d’ arme quasi tutte 

nel Delphinato. Dice non haver sentito ragionar de 

alcuno personagio francese che vogliano far impre¬ 

sa; ma ben ha inteso da alcuni di quelli capi in casa 

dii prefato monsignor di Salerno, che se la illustris¬ 

sima Signoria di Venetia li desse speranza de esser 

con loro et darli favore, certamente veniriano in 

Italia. Et molto honorevolmente si ragionava di essa 

Illustrissima Signoria, non si havea accordata con 

li cesarei essendo lì maxime così presto entrato il 

Papa, quale havea qualche adherenlia con la Chri- 

stianissima Maestà, per il che pur in qua'che spe¬ 

ranza stavano di acordo con la Illustrissima Siguo- 
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ria. Che in Lion se fanno grandissime provision 

di danari, el stimasi ne habbino una grandissima 

quantità, perchè ogni dì si vede venir muli cargi di 

danari. 

Sono etiam questa mattina lettere di Genoa, 

che erano per imbarcar Luni il Christianissimo, et 

erano 15 galle et certe fuste che lo acompagna- 

gnarano. Si parla etiam di l’armada francese a 

l’incontro grossa. Se intendeva etiam di 30 galle 

di mori ad uno certo passo, che aspeclavano di 

tuor il Christianissimo re. Unde, questi cesarei son 

in pensier assai e dicono esser per andar a navi¬ 

gar a terra a terra, et si sarano sforzali smonte- 

rano. La qual lettera sarà notada qui avanti per¬ 

chè la si bave poi. 

Fu posto, in questo Pregadi, per li Savii di 

accordo, 2 galie al viazo di Alexandria, parli il 

Capitanio a dì ... . Avosto, la muda per tutto 

.con le clausule consuete el di più le 

maistranze siano electe per li Cai di XL, Savii ai 

ordini, et Proveditori sora l’armar. 

252 Sumario dì una ietterà da Buda, di 13 Ma¬ 
go 1525, scritta per Antonio di Zuane, dri- 

zata a Bortolomio di Zuane e fradelli, ri¬ 
cevuta a dì 30 ditto. 

Come de li quelli hanno confirmato iterum, che 

non si traza nè bestiami, nè bovi, nè cuori per nien¬ 

te; tamen questa cosa non puoi star cussi, e li cuori 

creseno di precio. Come desidera sia expedito da la 

Signoria Paulo Cescha servitor dii Conte Palatino, 

qual pretende haver di la Signoria, e il Conte Pala¬ 

tino voi far ripresala di qui, et è per certi danari à 

tolto la Signoria dii banco di Capelli che li aspecta 

a lui. II secretarlo scrive a la Signoria. 

Questa dieta è compita, zoè passato il tempo 

che la die durar, che son 15 zorni, et la mazor par¬ 

te di nobili sono partiti in discordia, et non hanno 

ordinato niente di bon, perchè hanno ordinato mol¬ 

te cose che la Maestà dii Re, nè li signori non han¬ 

no voluto consentir. E hanno electi 150 nobili, quali 

sono romaxi qui per far qualche conclusimi, et fin 

bora nulla hanno concluso. La nobiltà voria far un 

altra dieta a questo San Zuane Ballista, caxo che la 

Maestà del Re non consenta a quello che loro hanno 

dimandalo. La qual dieta la voriano far in una villa 

luntan de qui sei milia hungari, et che tutta la no¬ 

biltà sotto pena de la vita deba venir armata man. 

La qual cosa la Maestà dii Re nè li Signori la vo- 

rano consentir, perchè saria cauxa di qualche gar- 

buio o discordia. Vogliono etiam che ambassador 

nissuno stiano qui, maxime quello de l’Imperador 

e il nostro, perchè dicono che la Signoria ha pacé 

con il Turco e che ’l sta qui solum per spiar le 

cose loro, però non vogliono che stia, e che quando 

acaderà a la Signoria mandar ambasadori li aldirà 

voluntieri, stiano uno mexe o doi, poi expediti tor¬ 

nino a caxa. Saria bon la Signoria non aspetasse 

dese licentia al suo, et dargela lei, perchè a lenirlo 

qui non è con suo decoro, et anche poca stima fan¬ 

no de lui. 

Vogliono ancor che non stia nessun todesco in 

corte, et maxime in quella della Regina, che babbi 

oficio nè ministrazion alcuna. Vogliono che la tegni 

hongari, et non li mandando via li amazerano, et 

già li hanno in tanto odio che non son seguri an¬ 

dar per la strada, et questo fano perchè dicano che 

anche in la corte di la sorda dii Re non volseno 

tenir altro che uno zov,enoto hongaro di poca con- 

dition, et per questo non voleno che anche questa 

Regina tegni tedeschi. Poi voleno molte altre cose, 

intra le qual ge n’ è una di quel zudio che si feze 

christian, che è quello di la croxeta favorito da lo 

episcopio di Strigonia, el qual era venute in tanta 

alteza che governava la Regina et tutte le cose dii 

Regno passava per le sue man, poi 1’ accusavano 

che l’era pur zudeo più che prima, et molte altre 

calunie. De modo che lo reteneno in castello e li è 

stato parechi giorni, dove la vizilia di la Sensa a 24 

bore era stato licentialo, e tornato a caxa acompa- 552* 

gnalo dal maistro di caxa di la Regina. Et vedendo 

la nobiltà che 1’ era stalo liberato, el non fu cosi 

preste in caxa che li asaltorono la caxa armata man, 

et se ’l non saltava da driedo de la caxa con il ditte 

maistro et uno Irezon di la Regina, che stava lì in 

caxa con lui, erano taiadi a pezi. Vedendo non lo 

poter haver meseno a sacho la caxa, et hanno ca- 

vado de gran roba et danari, e lui scampò in castelo 

con gran fatiga. Non ge bastò questo, che andorono 

la notte medema a metterà saco li zudei quali stano 

in la terra et sono in forteza, ma non ge valse, che a 

l’alba del zorno intronano dentro, et hannoli messo 

a sacco, che durò zerca 3 bore. Sono romaxe alcune 

caxe, che non son slà sachizale. Questo fo perchè 

venne il Conte Palatili con tutti li signori armati 

con le sue zente, et fezeno tanto che li liberò, de 

modo che si dubitavano che tutta la terra andasse 

a sacco. E siamo stati tutti questi zorni con tal peri¬ 

colo, perchè da poi hanno comenzato algune altre 

barufe atte a far tal principio, benché la terra fesse 

subito provision, et tutti si messe in arme, e anche 
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li signori stavano attenti con le sue zente. Tandem 

per la Elio grafia non è seguito altro; hora mai sia¬ 

mo fora di tal pericolo, che in vero non è stato po¬ 

co. Crederne che horamai non bisogna haver molta 

speranza de le cose de qui, perchè a star con questi 

pericoli non è a proposito. Poi si vede le cose è per 

pezorar e non meiorar. Ho terminato a retrarse al 

meglio si potrà. In quesla dieta non si ha locato du¬ 

cali 50. Pensate come l’è sta, è stato uno mal zene- 

ral ; li ducati d’oro sono a soldi 250. Questa mone- 

da sta ancora cosi ; in quesla dieta di San Zuane la 

si terminerà quello die esser, la qual dieta sarà ad 

ogni modo. Idio voia sia in bene. Non ge anderà la 

Maestà del Re, nè molti signori. 

253 1525, die 30 Maii. In Bogatis. 

Ser Bernardinus Justiniano, capili XL. 

Di quanta importanti sia il Consejo di XL cri¬ 

minal non è alcuno di questo excellentissimo Con¬ 

sejo che opimamente non Io cognosca, sì per indi¬ 

carsi per quello tutte le cause criminal et maxime 

la vita di homini,come per esser deputado ad inter¬ 

venir nel numero dii Consejo nostro di Pregadi, 

dove si tracia et diffinisse tutto il governo dii Stato 

nostro. Però degna e conveniente cosa è, et molto 

a proposito a la Republica nostra, cum ogni studio 

et diligentia far tal provision che in quello Consejo 

al criminal li sia sempre per el grado suo de mi¬ 

glior et più sufficienti zentilomini nostri sia possi¬ 

bile, aziò che al far de la iuslitia et le deliberation 

publice vadino de bene in meglio, come è sta sem¬ 

pre mente et intention del Stato nostro. Et però ncn 

essendo più da differir né da mancar a cussi neces¬ 

saria et laudabil provisione : 

L’anderà parte, che li XL de coetero debbano 

intrar prima Criminali, et poi Civili novi et vechi ; 

ma per esser le do presente Ci vii nova et vechia 

electe con condilion di esser Criminal, però biso¬ 

gna far che tutte habbino el suo dover, sia preso 

che al tempo suo se debbi elezer una Quarantia per 

mexi 16, la qual babbi ad intrar a dì 1 Octubrio 

proximo Civil nova, et in capo di mexi 8 intrar Ci- 

vil vechia et star altri mexi 8, sichè la veglia a finir 

per tutto Zener 1526, al qual tempo haverà compi¬ 

to Criminal quella che al presente è Nova, et per 

quel tempo debbano esser electi che siano per en¬ 

trar a dì primo Fevrer 1526 una Quarantia civil per 

mexi 16, zoè che ’1 habbi a star Nova mexi 8, et 

Vechia altri mexi 8.Item, cum el nome del Spirito 

Santo elezer si debbia la Quarantia criminal per 

anni do, la qual habbia ad intrar a di primo Fevrer 

sopraditlo 1526 e star Criminal mexi 8, e poi in¬ 

trar Civil nova per mexi 8, e poi Civil vechia per 

altri mexi 8. Et cussi poi de tempo in tempo suc¬ 

cessive debba servarsi che la ditta Quarantia sia 

prima Criminal, poi Civil nova el vecchia utsupra; 

nel qual modo si (laveranno in essa Quarantia crimi¬ 

nal persone de la qualità che si desidera. Nel trazer 

veramente di capi et vice capi, ac etiam in la ele- 

clion di sindici, sia observalo tutto quello che per 

avanti è stà solilo, restando fermi lutti li altri or- 

deni circa le dille Quaranlie non repugnanli a que¬ 

sto sopraditto. E la presente parte non se intenda 

valer, se la non serà posta et presa ne! nostro Mazor 

Consejo, et etiam sia preso che li Consieri la deb¬ 

bano metter sotto debito di sacramento. 

f De parte 109 

Ser Sfephanus Lauredano, 953 * 

Ser Joannes Dominicus Ziconea, 

Capita de Quadraginta. 

Voleno che la presente parte sia^ro nunc dif¬ 

ferita ad melius consuìendum, per esser di la im- 

porlantia a cadauno di questo Consejo ben nota. 

- 94 
De non 1 

Non sincere 0 

Die 5 Junii. In Maiori Consilio. 

Consiliarii : 

Posila fuit suprascripta pars et fuerunt. 

De parte 457 

f De non 860 

Non sincere 2 

1525 die 30 Maii. In Bogatis. 254 

Serenissima dominus Dux. 

Ser Andreas Basadona, 
Ser Franciscus Bragadenus, 

Ser Marcus Minius, 

Ser Andreas Trivisano eques, 

Ser Franciscus Donato eques, 

Consiliarii. 
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Ser Dominicus Trivisano eques procu¬ 

rator, 
Ser Paulus Capello eques procurator, 
Ser Aloysius de Priolis procurator, 

Ser Lucas Trono, 
Ser Daniel Banerius, 
Ser Petrus Landus, 
Ser Nicolaus Bernardo, 

Sapientes Cornila. 

Ser Benedictus Delphino, 
Ser Johannes Aloisius Navaierio, 
Ser Franciscus Coniarono, 

Sapientes terrae firmae. ' 

Ser Bernardinus Justiniano, 
Ser Stefanus Lauretano, 
Ser Johannes Dominicus Ziconca, 

Capita de Quadraginta. 

Essendo venuto a notitia de la Signoria nostra, 

che per li XV Savii nostri sopra le (anse sono sta 

lansate molte povere et misarabel persone ad pa¬ 

gar ducali doi per tansa, et da lì in zoso, le quale 

cum difficultà hanno il modo de substentarsi non 

che pagar graveza alcuna, et essendo conveniente 

proveder che alcun non sìa astretto ad pagar ultra 
la impossibilità sua : 

L’anderà parte, che per auclorità di questo Con- 

seglio siano et restino suspese tutte le tanse facte 

per li dicti XV Savii de ducati doi et de li in zoso, 

et elezer si debino per questo Conseglio otto Savii, 

per il modo, forma et pena che fono electi li dicti 

XV Savii, et possino esser electi di quelli che hanno 

officio continuo excepluando quelli dii Collegio no¬ 

stro, i quali habino libertà et autorità di realdir li 

soprascripli tansali da ducati doi et de lì in zoso, et 

confirmar, moderar over anullar le tanse sue se¬ 

condo a la sua conscienlia parerà ; dechiarando che 

non se intendi preso cosa alcuna tra loro se la non 

haverà almeno el numero di 5 ballote. Quello vera¬ 

mente che per loro serà in summa deliberalo sia 

fermo et valido sicome fusse preso in questo Con¬ 

seglio. 

De parte 1C7 

De non 18 

Non sincere 3 

Die 0 Junii, electi. 

Ser Aloisius Pasqua!ico procurator, 
Ser Johannes Dclphinus, 

Ser Petrus Contarenus, 
Ser Franciscus de Priolis procurator, 
Ser Andreas Justiniano procurator, 
Ser Aloisius Gradonicus, 
Ser Marcus de Molino procurator, 

Ser Zacarias Bembo. 

A dì ultimo. La mattina, vene in Collegio sier 2571) | 

Michiel Capello venuto Podestà et capilanio di Fel- 

tre, vestilo damaschili negro per il coroto di suo 

barba sier Lorenzo, in loco dii qual andoe sier Ber¬ 

nardo Balbi, et referite insta il consueto. El Sere¬ 

nissimo, de more, lo laudoe. 

In questa mattina non fu lettera alcuna, nè cossa 

da conto. 

Fo incantà a Rialto, per. li Consieri, le galle di 

Alexandria. La prima ave sier Vetlor di Garzoni 

qu. sier Marin procurator, per lire 130 ducati 1 ; la 

seconda ave sier Antonio Contarmi di sier Ferigo, 

per lire 137 ducali 1. 

Da poi disnar, fo Conspjo di X con la Zonta or¬ 

dinaria. Prima feno li Cai di X di Zugno sier Jaco- 

mo Michiel, sier Polo Donado et sier Polo Trivixan 

stati alias. 
Da poi, con la Zonta, preseno di certo casal in 

Cypro, che fu venduto per ducali 3000, dillo Peri- 

sterona Tumorso, a uno Bernardo Benedetti ciprioto, 

qual dà altri ducali 5000, in tutto ducali 8000, a ra- 

xon di ducati 6 e mezo di intrada ut in parte. Et 

fu presa. 

Fu preso, che una moneda de arzento batuda 

qual si spende per soldi 24 V una et ha una croce 

suso, per esser di arzento basso, debbi corer per 

soldi 18 l’ima e non più, in questa città, terre e 

luogi nostri, et-sia publicada su le scale di Rialto e 

di San Marco etc. 

Iteni, col Consejo di X semplice feno Cassier 

per mexi 4 sier Polo Donado eleto etiamCao di X. 

Item, iusta la parte presa in questo mexe baio- 

tono do di secretarli ordinarii quali atendano a lo 

officio di l’Avogaria a le cose criminal, aziò se fazino 

experti, et rimaseno Nicolò di Gabriel et Jacomo 

Zambon. 

Copia di una lettera da Piva, dii reverendo 257* 

episcopo di Trento, scritta a li reofori di 
Verona, data a dì 29 Maso 1525. 

Essendo per posta ritornato uno consiliario no¬ 

stro quale havevimo destinato a la Serenità del 

(1) Le carte 254*, 255, 255* 256, 256* soao bianche. 
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Principe, ne ha referito ad nome de Sua Serenila, 

qualmente, essendosi cornimeli li villani de Elsacia 

subditi dii prefato serenissimo Principe insieme con 

altri villani subditi dii ducila di Lorena a li damili 
di esso Ducha, il prefato Ducha con cavalli 3000 si 

ha opposto, et in tre volte ne ha prodigali et occisi 
ne la ditta patria de Elsecia 20 milia, et se ha of¬ 

ferto al Principe con dilli cavalli operar quello pia¬ 

cerà ad Sua Serenità. Similiter habiamo inteso, un 

altra moltitudine de villani nel dominio del re de 

Ingillerra essersi levati, et maxime con tra il cardi¬ 
nale de Ingillerra; ma questo non è per via del Se¬ 

renissimo Principe, ma per lettere de altri nostri 

amici habiamo inteso, et per molti si pensa questo 

furore de villani et populari etiairn, in altre parte 

doversi transferire. Significano etiarn il ducha Fe¬ 

derico di Saxonia, uno de li electori imperiali es¬ 

ser morto, et fra li fioli dii fratello et-il barba et 
altri esser gran discordia. Et similiter li villani de 

li loro paesi essersi levati et esser in gran tumulto. 
Dimane si tiene una dieta in Marano particulare per 

li ditti Stali dii conta dii Tirolo,che {da) le terre et iu- 

risditione excludeli prelati et nobili, et per deliberar 

fra loro quello che essi habino a preponer ne la 

dieta più generale ; che si dice devese lenir el dì 

da pò el Corpo de Christo, benché de quella uni¬ 

versale havemo lettere dal Serenissimo Principe, 
che scrive tal dieta esser per scriverla et intimarla, 

ma non ha deliberalo, nè de loco, nè de tempo. 

25g Exempìum brevis Sanctissimi Domini nostri 

Cìementis VII ad ducem Moscoviae. 

Clemens Papa VII 

Dilecte fili salutem et aposlolicam benedic- 

tionem. 

Locutus est nobiscum dilectus filius Paulus Cen¬ 

tuno ci vis genuensis de nobilitate tua plurimum, 

eaque narravit quse parlim anlea noverarnus, par¬ 

limi quie nosse et inlelligere magnopere deside- 
rabarmis, nani eximiam virtutem tuam et in om¬ 

nibus arduis rebus magniludinem animi, splendo- 
remque diguum tanti principis gloria habebamus 
nos iampridem cogmtum. Quod vero, ut ipse Pau¬ 

lus nobis relulil, oplima mente et volunlate erga 

rempublicam chrislianam et Aposlolicam hanc Se¬ 

denti esses, aliquamque inter nos coninnclionetn 

arclioris vinculi et benivolenliae, quam nos ornili 

alFeclu oplamus, tu quoque non aspernaturus es¬ 

ses, hoc nobis supra omnia audire el cognoscere 

fuil iocundissimum, preesertim cum memores ap- 

prime simus, quam erga (e amicam et benivolam 
semper gesserimus voluntatem. Nam et tempore 
felicis recordationis Alexandri papae VI praedeces- 

soris nostri, cum fui legati componendarum (ut 

audivimus) rerum causa in urbe Roma versami - 
tur, magnimi dolorem accepimus nihil fuisse con¬ 

clusomi. Et deinde piae memoriae Leone X prae- 

decessore et fruire patruele nostro universalem 

ecclesiali! regente, cum aliquantum apud ipsum 

auctorilate valeremus, recordamur cum magna 

spe et Iselitia nostra non semel ab eo ad te ami¬ 
cissime atque Immanissime scriptum fuisse. Quo 

etiarn tempore, idem Paulus ipsius Leonis lilleris 
in sui commendationem ad te ailatis multa se a 
liberalitate tua se consecutum fuisse affirmat. Sed 

hoc sanclum amoris et amicitiae foedus, quod tibi 
cum Apostolica Sede intercedere oplavimus, sem- 

per si Summus et Omuipotens Deus concederet 

nobis ut nos ipsi leeoni ad ipsius Dei honorem, 

et communem utriusque nostrum voluptalem face- 
remus, profeclo, tanto nos diviuilus benefitio af- 

fectos arbitraremur, quo maius ullum vix deside¬ 
rare possumus, libi vero et benignitati tuie si tu 

nobis facilem et promptum praeberes perpetuami 258* 

gratiam deberemus. Cum igilur nobis Paulus affir- 

maret se iterimi ad nobilitalem tuam velie reverli, 

has omnino ad le litteras dare decrevimus, quas 

sive per rnanus paulisve alterius cuiusvis acceplu- 

rus esses, quod propter longiquilaleni ilineris et 

vite discrimina unius hominis salus siepe periclitari 

potest, hortam-ur et oramus nobilitalem tuam, ut 

amico animo et benigna mielite legas et perspicias 

nostrasque preces et promissiones ila ad animum 
tuuni propitia volunlate sinas pervenire. Si ex vero 

amoris affeclu, et ex nostra paterna erga le niente, 

et caritale procedere videbuntur, Nos, tifi carissime, 

ila amavimus semper nobililatem tuam propter 

virtulis famam aniinique praislantiam, ut nihil ar- 
dentius oplaremus quam te esse in communi sen- 

lenlia nobiscum cum reliquo cliristianilalis corpore 

et praesertim curii Sede Apostolica omnibus rebus 

unanimem atque coniunctuin, quod adhuc factum 

est superiorum femporum ut poluimus intelligere 

culpa. Nunc vero, divino admirabili benefitio sedein , 
Pelri oblinentibus, quid causae esse debeat cur tu 

nobis amicitiam el socielatem tuam silienlibus non 

pari studio amoris respondeas, ac tanto desiderio 
nostro humanitatem tuam accominodes, Nostra di- 

gnitas eiusmodi est, et ita in excelso posila, ut multi 

pares lui maxime illi honorem iiabere solili siili. 

Sed Nos qui vere Christi vicarii esse cupimus a quo 
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liumilitatis exemplo in primis sumus eruditi, omnem 

nostram dignitàtem, non in expeclando ut roge- 

mur sed in rogando et precando ponimus, si modo 

nostra deprecalio Deo accepta sit illis ipsis quos 

rogamus utilis et honorifica, hoc igitur animo pe- 

tiinus a te fili carissime, ut qua nos cum affectum 

prsebeas in foedere quidem et amiciliam aequalem 

et tamquam fratrem in amore filium, sicut le nos 

paterna carilate desideramus compiedi. Quod si 

Deo menlem tuam recte inspirante, nobiscum et 

cum Sancta Sede hac unanimis esse inslitueris, ut 

sive per nunlium tuum hominem a te eledurn, 

‘J59 cui confiderò possimus, sive alia quapiam via et 

ralione de tua oplima erga nos mente et parala 

noslris desideriis volunlate nos cerliores efficceris, 

intelliges, et re ipsa experiere Nos tantum gerere 

tui honoris et tuae amplificandse dignilalis curam, 

ut numquam te in hoc consilium cogitalìonemque 

ineunde nobiscum amicitioe et coniunclionis venisse 

poenileat, sicut supradidus Paulus, aut prò eo ali- 

quis alter tecum copiosius loquelur, cui fidem in 

bis habere eumque tua gralia et beniguilale pro- 

sequi non gravaberis. 

Datum Pomae, die .25 Maii 1524, anno 

primo. 

2601) Exempìum interarmi Cesareae Maiesfatis ad 
illustrissimam dominavi marchionissam Pi- 
scariae, et responsio praefatue Marchio- 

nissae. 

lllustrissis consanguinea nostra carissima. 

Quamprimum allatum nobis est de tam insigni, 

tam memorabili victoria, quam Deus Oplimus Ma- 

ximus in Insubria nobis adversus gallos concedere 

dignatus est, certe, praeler alia multa quae iocun- 

dissima nobis in menlem veniebant, fuit nominis 

tui recordalio, quam quidem et non parum anxit, 

qui hic agii prò illustri Marcinone tuo coniuge 

Franciscus, qui terius convenienti gralulationis tuo 

nomine functus, effecit tuum Vidoriae nomen auspi- 

calissimum nobis semper redderemus, neque im- 

merilum, cum ex eo genere sis, ex ea familia, ex 

qua tam nos, quam maiores nostri non vulgaria 

quocumque tempore officia reportarunt. Tali vero 

cum marito coniuncla, cuius viriate et re bellica, 

industria ac felicitate existimemus non minimarn 

tantae vidoriae parlem conslilisse merito, itaque 

vidoriae Victoria gralularis,ex qua inlelligere potes, 

(1) I.a carta 259 * è bianca 

tantum in te amplitudini, tantum potenliae et glo¬ 

ria redundare et commodo cum nihil tam magnum 

sit, quod Marchio ipse de nostra gratitudine et 

liberalitate spedare non possit. Tanti vero animum 

tuum alque observantia, ut pene mariti lui merita 

tecum communia iudicemus, tibique obid quanlum 

est debemus. Vale. 

A tergo: Illustri Vidoriie Columnae marchio- 

nissae Pischariae, consanguinae noslrae carissimae. 

Posposta alla ditta lettera. 

Se ’l nostro signor Dio respetando al superno 

merito de Vostra Cesarea Maestà se degnò elevarla 

in sì excelso grado, che li potenti Re se aspettano 

libertà et sono constretli supplicarli mercede, che 

audatia teneria io de rispondere alla Immanissima 

lettera, se da essa medesima non nascesse in me 

luce per capirla et animo per meritarla ; nè oggi 

niuno pò arrogarsi tanto, che volendo servirla non 

li bisogni col suo favore aquistare quanto ad essa 

voi restituire, perchè ivi è il sommo columne et ogni 

perfedione et virlute si uniti ivi refulgono, che tut¬ 

to el mondo ne resta nudato, in la sua bontà con- 

vien collocare ogni speranza, che più allo segno non se 

concede a mortali. E perchè in la sola consideralio- 260* 

ne et inlelligenlia di sé stessa et felice el beata, non 

convien supplicarli altro se non che poi se li con¬ 

cede la propria grandezza, la trilione de ogni desi¬ 

derato, voglia qual se deve tutto el mondo et non 

pò darcelo tenerlo, per la sua immensa benignita- 

de, per recevulo, che così satisferà se stessa, et su- 

plendo al mancamento de 1’ universo lo farà più 

meritevole del degno Imperio suo. Ma che dirò de 

la felicità mia essendo stata ne la memoria de Vo¬ 

stra Cesarea Maestà in tempo che triumphava de 

tante nalioni, disponea de le regie vite, reparliva le 

provincie el regni, pendeva dal suo iuditio la quie¬ 

te de tutta christianità et la necessaria ruina de in¬ 

fedeli, non presumerò creder altro se non che in 

una medema bora volesse mostrare, che come sa- 

pea debellare li superbi, così sapea exallare li hu- 

mili, nè cosa così grande pò trovarse che alla ma¬ 

gnitudine del suo animo non sia picola, nè si mi¬ 

nima che la Immanità sua non la ricevi per grande, 

volendo essere conforme in questo effetto come 

negli altri a quel Signore, che più che mai altri fa¬ 

cesse, rapresenta. 

Li servicii, fede et sincerità del Marchexe mio 

signore et de mia casa tengo per tali, che indegna- 
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mente sono a Vostra Cesarea Maestà accetti, et la 

promessa, come dice, desidero più per testimonio di 

questo che per insolita cupidità mia, benché la gra¬ 

titudine et liberalità sua sempre prevene ogni iusta 

dimanda.Nè so qual sia più da extimare o ricevere: 

el premio de tanto gran principe, o la gloria che 

dica esserne debitore. 

J1 nome mio tengo in grandissima stima essen¬ 

do da la Cesarea Maestà Vostra preso in augurio felice: 

nò incongruamente essendomi sta imposto per la 

vittoria de soi passati, conosco haver solo in vincer 

me stessa usato, desiderando più presto con tanti 

iminentissimi et diversi pericoli che ’1 signor mio 

Marchexe servi Sua Maestà, che vengi ad aquietarsi, 

come pregare» sempre nostro Signor Dio per la sa¬ 

lute de la Cesarea Maestà Vostra, tanto necessaria a 

tutto el mondo et praecipue a riui, che da solo 

questo lume siamo retti et illuminati. 

262i) Queste galle è fuora questo anno 1525, e il 

tempo quando le se partite. 

Sier Francesco Dandolo qu. sier Zuane, se partì a 

di 6 Marzo 1524. 

Sier Almorò Morexini qu. sier Antonio, se partì a 

dì 6 Aprii. 

Sier Francesco Griti di sier Homobon, se partì a 

dì 23. 

Sier Stefano Trivixan qu. sier Nicolò, se partì a dì 

10 Mazo. 

Sier Alexandro Bondimier qu. sier Francesco, se 

partì a dì 11. 

Sier Nicolò Bondimier di sier Andrea, se partì a 

dì 24. 

Sier Vicenzo Zustignan qu. sier Nicolò, se partì a di 

4 Zugno. 

Sier Polo Zustignan qu. sier Piero, se partì a dì 3 

Luio. 

Sier Zuan Moro proveditor di V armada, se partì a 

di 11 Marzo 1525. 

Sier Hironimo da Canal capitanio al Golpho, se par¬ 

tì a dì 18. 

Sier Domenego Zorzi qu. sier Alvixe, se partì a di 

6 Aprii ditto. 

Sier Jacomo Badoer di sier Hironimo, se partì a dì 19. 

Sier Zuan Battista Zustignan qu. sier Piero, se partì 

a dì 4 Mazo. 

Sier Andrea Contarmi qu. sier Stephano, se partì a 

dì 18. 

(1) La carta 501 • 261 • « bianca. 
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Sier Zuan Battista Grimani qu. sier Domenego, se 

partì a di 28. 

Sopracomiti dieno armar, fati per il 

Consejo di X. 

Sier Francesco Loredan, qu. sier Nicolò, 

Sier Pelegrin Bragadin, qu. sier Raimondo, 

Sier Alvixe Sanudo, qu. sier Domenego, 

Sier Piero da Canal, di sier Bernardin, 

Sier Polo Querini, qu. sier Piero, 

Sier Zuan Jacomo Pixani, qu. sier Antonio, 

Sier Zuan Bembo, di sier Alvixe, 

Sier Hironimo Malipiero, di sier Zuane. 

Sopracomiti electi per Gran Consejo. 

Sier Zuan Vetor Badoer, qu. sier Rigo, 

Sier Sebaslian Pasqualigo, qu. sier Cosma, 

Sier Etor Loredan, qu. sier Nicolò, 

Sier Stefano Michiel, qu, sier Zuane, 

Sier Gasparo Contarmi, qu. sier Francesco Alvixe, 

Sier Francesco Bondimier, qu. sier Bernardo, 262* 

Sier Alvixe Michiel, qu. sier Vetor, 

Sier Alexandro Donado, qu. sier Polo, 

Sier Nicolò Donado, di sier Andrea, 

Sier Bernardo Grimani, qu. sier Domenego. 

Patroni di fuste. 

Sier Zuan Battista Donado di sier Vetor, partì a dì 

6 Zugno 1525. 

Sier Ambruoxo Contarmi qu. sier Andrea, a dì 12 

ditto. 

Limitation di liomenì di terra ferma 

per armar. 

Padoa et padoan.homini 800 

Vicenza et visentin. » 700 

Verona et veronese ...... » 800 

Brexa et brexan ....... » 1200 

Bergamo et bergamasca .... » 600 

Crema et cremasco. » 200 

Ruigo et il Polesene. » — 

Trevixo et trevixan. » 800 

Udene et la Patria del Friul ... » 70 J 

Nota. A voler armar una galla sotil per 4 mexi, 

monta ducati 1958, vuol al mexe ducati 405. 

2t> 
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263 Copia di una lettera da Bologna scritta per 
Antonio Brocardo studia de lì, drizata a 
domino maistro Marin Brocardo medico 

suo padre, data a dì 20 di Maggio 1525. 
Scrive la morte di V eccellentissimo pillilo- 
sopho maistro Fiero Pomponatio mantoan 
ditto Pereto, lesena lì a Bologna. 

Se alcuno lo haver suo voi dissipare, perchè de¬ 

vono haver più cura gli altri dello altrui che del 

proprio lo istesso possessore? et sedi la vita è chi 

non voglia fare stima, perchè si dè de la costui morte 

voler dolersi o piangere? certo chi ciò facesse a gran 

torto si ramaricarebbe. Et tale sarà v. m. se avisan- 

doli io che oggi è terzo giorno lo excellente missier 

Piero Pomponatio mantovano ussì de le miserie di 

questa vita, vorrà attristarsi più di quello che egli 

medesimo di sè medesimo ha voluto fare. Io mal 

volentieri scrivo simili avenimenli, che so quanto 

le soglia dolere la morii di tali rari scienliati huo- 

mini, in loro la imagine forse di sè medesima com¬ 

prendendo, et tanto meno questo di costui, il quale 

sovra modo amava v. m. et dicea parole di lei che 

maggiori non si potrebbono pensare; ma havendo 

egli voluto morire non so come a ragione si debba 

piangere di tal morte. Piangono et tristansi gli 

amici degli infortunii che contra voglia de lo amico 

sogliono avenire; ma di quello che egli medesimo 

ha più desiato, chi si volesse dolere piuttosto ini- 

263 * mico che amico a me parebbe che fusse. Ma che 

egli haggia voluto cosi, udite cosa meravigliosa, ha- 

vuta da cui fin a 1’ ultimo fialovi si ha voluto ri¬ 

trovare. 
Il valente philosopho, essendo negli studi delle 

lettere summamente affaticato, come conviene cia¬ 

scuno che desidera essere nomato a reuscìre, et es¬ 

sendo di natura libidinoso, et havendo tre mogliere 

havuto e questa ultima essendo giovane, assai pativa 

da certo tempo in qua gravissimi dolori di fianco, 

ardore di vescica, doglia per cagione di piede, et 

indisposilione estrema di stomaco, laonde, delibe¬ 

rando di non mille ma una volta sola morire, qual 

vero philosopho disprezatore di morte si pose a 

non voler mangiare nè dire parola ad alcuno, et nè 

per prieghi, minaccie o forza che sieno state adope¬ 

rate, mai non ha voluto far altrimenti. Se non che, 

la settima et ultima notte, intorno a le sei o otto ore 

cominciò a parlare et dire : « Abeo loetus, abeo. » 

Et questi da cui sono informato di queste cose, gli 

rispose : « Quo ergo vultis abire, domine ? » Et 

egli : « Quo mortales omnes. » Onde costui un’altra 

fiata gli disse : « Et quo eunt mortales ? » Gli 

rispose : « Quo ego et alii. » Et in questa lo in- 

cominciorono a confortare, et di novo a porgerli il 

cibo. Ma lo stoico indignato cominciò a gridare : 

« Sinite, volo abire. » Et così gridando : 

Solvuntur frigora membra, vitaque cum ge- 26 

mi tu fuget indignata sub umbras. 
Hor vedete se ha voluto morire; et se chi pian¬ 

gesse perchè egli non sia più in questa vita, piange¬ 

rebbe di trarlo di una et sopporlo a dieci guise 

di peggior egritudine et dolori che a la propria 

morte. Cosi ha stimato egli et così voglio che cre¬ 

diamo anchora noi, et che v. m. non pur si loglia 

fastidio ma si rallegri, che essendo nella elate ch’ella 

è non sia da male, o doglia, o egritudine veruna, 

che pur suole essere al proprio ne li attempati, in 

guisa alcuna molestato, nè haggia se non cagione 

di desiare, et non voglia bavere la vita: la quale 

così attenderà v. m. a mantenere, come il sopra¬ 

detto è stato vago di distruggerla. 

Il corpo del quale eri fu mandato a Mantova 

senza pompa alcuna, et ivi si faranno le esequie 

solennissime. Così ha voluto lo illustre signor Her- 

cule fratello dii marchese di Mantova, che è qui 

et era suo scolaro: non ha mancato in cosa alcuna 

per aitarlo. Ha lasciato somma fama in queste 

parte, sì per le singulari operazioni della vita, come 

per la rara morte che egli ha voluto fare. Si dice 

che verà Io excellentissimo Sessa qui a leggere; ma 

non venendo; lo Studio degli artisti se ne è ito et 

rovinato dii tutto, che nullo più ci è restato suffi¬ 

ciente a non lo lasciar perire. Questo signor Hercole 

si dice che verrà a studiare a Padova eie. 

1525. il dì 20 di Maggio in Bologna. 

FINE DEL TOMO ThIGESIMOTTAVO. 
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Sicilia (Cicilia) (isola), 67, 204, 352. 

Siena (Toscana), 104, 109, 184, 213, 262. 

Siliuri (Silivrea) (Turchia), 261 . 

Siracusa (Saragosa) (Sicilia), 109, 308. 

Sissa (parmigiano), 108. 

Siviglia (Spagna), 351, 352. 

Sona, v. Saona. 

Soncino (Sonzin) (cremonese), 18, 217. 

Soragna (parmigiano), 175. 

Sorgio, passo delle Alpi Marittime, 177. 

Soria o Siria, 167, 249, 285. 

Spagna, 17, 25, 32, 53, 75, 83, 97, 108, 109, 111, 

112, 116, 118, 119, 124, 132, 134, 144, 155, 156, 

161, 168, 176, 184, 186, 189, 193, 195, 198, 199, 

203, 209, 211, 212, 213, 214, 216, 221, 222, 225, 

227, 228, 230, 231, 233, 241, 244, 259, 285, 287, 

290, 292, 293, 302, 309, 310, 324, 326, 335, 338, 

349, 351, 352, 353, 354, 355, 356, 361, 373. 

Spira (Germania), 305, 368, 371. 

Stams (Stampis) (Tirolo), 369. 

Steinach (Sanga) (Tirolo), 369. 

Stella (la), od osteria della Stella (pavese sul Po), 72, 

100. 

Stellata (la) (Stelà) (ferrarese), 247, 258, 260, 283, 

289, 292. 

Stocada, v. Stuttgart. 

Stradella (Strafela) (pavese), 44, 110. 

Strivali o Stamphani, isole dell’Ionio, 313. 

Stuttgart (Stocada) (Wùrtemberg), 126, 267, 276, 370. 

Susa (Piemonte), 33, 54, 75. 

Suavach, v. Schalvach. 

Suzzara (mantovano), 227. 

Svevia, provincia di Germania, 61, 324, 369, 370. 

Svizzera {'paese o terra di Sguizzavi), 105, 125, 175, 

177, 191, 192, 229, 258, 278, 315, 323. 

Syo (Scio) (Arcipelago), 83. 

T 

Taranto (terra d’Otranto), 164, 165, 313. 

Taurin, v. Torino. . 

Temesvar (Ungheria), 197. 

Tessarolo (Texaruol) (Polesine di Rovigo), 231. 

Tessera (veneziano), 241. 

Ticino \Tesin, Texino) (fiume), 8, 10, 12, 13, 14, 15, 

24, 29, 33, 37, 40, 41, 43, 44, 53. 

Tin, fortezza in Dalmazia, 147. 

Tirolo <Tiruol), 88, 146, 296, 321, 323, 332, 334, 336, 

346, 381. 

Toledo (Spagna), 225, 242, 243, 300, 310, 321, 349, 

351, 352, 354, 355. 

Tolosa (Francia), 337. 

Tonabert (?) (Svevia), 369. 



m 
Toreello (Torzelo), isola della laguna di Venezia, 241. 

Torchiara 132. 

Torino {Turiti), 58, 266, 337, 366. 

Tortona {Dertona) (Piemonte), 96, 99, 328. 

Tortonese (cioè contado di Tortona), 37. 

Traù (Dalmazia), 115, 130. 

Travazzano (piacentino), 123. 

Trebbia, fiume, 96, 107. 

Tremet (Tirolo), 333. 

Trento, 126, 137, 170, 171, 181, 256, 263, 296, 297, 

302, 308, 315, 316, 317, 320, 321, 322, 326,333, 

336, 351, 358, 361, 366, 367, 370, 371. 

Trevigiano (trivixan) (cioè contado di Treviso), 239, 

386. 

Treviso, 161, 163, 232, 233, 235, 239, 271, 348, 364, 

386. 

Trezzo (sull’Adda) (milanese), 75. 

Trieste, 267. 

Trino, novarese, 125. 

Tripoli (Siria), 169. 

Trivixan, v. Trevigiano. 

Tubingen (Baden), 370. 

Tumolo (?). sul Po, 214. 

Tunisi (Barbaria), 201. 

Turbia, passo delle Alpi Marittime, 177. 

Turchia, 64, 77. 

Turenna, provincia di Francia, 82. 

Turingia, provincia di Germania, 370. 

U 

Udine {Viene), 148, 365, 386. 

Dima od Ulm {Olmo, Ulpa), (Wiirtemberg), 182, 230, 

304, 370. 

Ulpa, 230. 

Ungheria (Hongarìa), 56, 57, 62, 63, 100, 120, 121, 

186, 197, 255, 293, 297, 298, 327. 

Urana (Lavrana) (Dalmazia), 147, 216. 

Urbino, 30. 

Urzinuovi, v. Orzinuovi. 

V 

Vaia, v. Hall. 

Valacchia, 261, 267. 

Val Camonica (bresciano), 127, 275. 

Val di Scalve (bergamasco), 239. 

Val di Sole (trentino), 275. 

Valenza (Spagna), 349. 

Vaierà (piacentino), 94. 

Valoua (la), v. Avlona. 

Val Sabbia (bresciano), 69. 

Valsugana (trentino), 239, 248. 

Valtellina (Valtolina), 79. 

Valtrompia (bresciano), 69. 

Vatri (?), 157. 

Vegevene, v. Vigevano. 

1 Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXXVIII, 

410 

Veglia (Veja) (isola dell’Adriatico), 141, 147, 153, 

181, 185. 

Venezia (la terra), 23, 35, 61, 73, 82, 84, 100, 124, 

135, 136, 140, 143, 144, 146, 148, 160, 

161, 162, 163,- 164, 165, 170, 178, 179, 

180, 185, 215, 218, 220, 222, 229, 238, 

248, 270, 277, 296, 315, 317, 318, 320, 

327, 335, 336, 348, 358. 

» arsenale, 111. 

» » torre del corame (Dogado), 111. 

» campo di s. Maria Formosa, 152. 

» campo Rusolo, 129, 138. 

» Canal Grande, 346. 

» casa Dandolo a s. Moisè, 180. 

» » del duca Sforza, a s. Samuele, 276. 

» » della Signoria o di s. Marco> a s. Gior¬ 

gio maggiore, 248. 

)) » Marcello alla Giudecca, 105, 153. 

» » Giustinian, a s. Moisè, 335. 

» 3) Zorzi, a s. Severo, 137, 153. 

» chiese della città, 49, 329. 

» chiesa dei frati minori (Frari), 35. 

» » della Carità, 143, 150. 

» » della Pietà, 167. 

)) » di s. Barnaba, 313 

» » di s. Bartolomeo, 54, 57. 

» » di s. Domenico, 264. 

» » di s. Elena, 138. 

» D di s. Geminiano, 45, 216. 

» 3) di s. Geremia, 313. 

» 1) dei ss. Giovanni e Paolo (Manipolo), 

168. 

» » di s. Lucia, 167, 180. 

» » di s. Marciliano, 367. 

» )) di s. Marco, 167, 168, 181, 183, 187, 

188, 216, 217, 218, 254, 265, 269, 

319. 

» » di s. Margherita, 237. 

» di s. Maria Formosa, 313. 

» » di s. Marina, 329. 

« » di s. Moisè, 313. 

» » di s. Nicolò di Lido, 346. 

» » di s. Pietro di Castello (l’antica catte¬ 

drale), 313, 320, 329. 

» }> di s. Salvatore, 54, 57. 

» ì) di s. Rocco, 237. 

)) » di s. Silvestro, 313, 320, 329. 

» » di s. Zaccaria, 187. 

)) » di s. Zuminian, v. s. Geminiano. 

» contrade (contri) o parrocchie. 

3) » di s. Antonio, 167. 

» » di s. Angelo, 174. 

» )) dei ss. Apostoli, 174, 212. 

» » di s. Bartolomeo, 160, 254, 357. 

» » di s. Cassiano (Cassan), 114, 130,186. 

» )) dei ss. Ermagora e Fortunato (Mar- 

cuoia), 172, 
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Venezia, contrada di s. Felice, 128, 172, 174. 

» » di s. Giovanni Nuovo, 128. 

» » dei ss. Giovanni e Paolo (Zanepolo) 

238, 254, 273, 277. 

» » di s. Marina, 195, 263. 

» » di s. Moisè, 180, 335. 

» » di s. Polo, 186. 

» » di s. Samuele, 276. 

» » di s. Severo, 137. 

» » di s. Zanepolo, v. s. Giovanni e Paolo. 

» due castelli di Lido, 188. 

» Fondaco dei Tedeschi, 101, 102, 178, 279, 

280. 

» isola Giudecca (Zueca), 105, 153. 

)> » del Lido, 188, 271. 

» monastero dei ss. Giovanni e Paolo, 114. 

» Ospitale degli Incurabili, 105, 123, 141, 143, 

173. 

» Ospitale di Gesù Cristo a s. Antonio, 167, 

181, 183. 

» Osteria del Leon Bianco a s Bortolomeo, 160, 

254. 

« pescheria, 101, 179, 279, 280. 

»> piazza di s. Marco, 138. 

» portico dei Vicentini a Rialto, 103, 281. 

» Rialto (centro commerciale della città). 45, 

101, 136, 153, 178, 212, 276, 279, 281, 

284, 340, 344, 380. 

» Scuola di s. Marco a’ S3. Giovanni e Paolo, 

263, 273, 277. 

» s. Marco (centro politico della città), 167, 

344, 3S0. 

« sestieri. 

« » di Canaregio, 186, 239, 348, 372. 

» )> di Castello, 240. 

» » di s. Marco, 240. 

« (di) distretto, 35. 

Veniexia, Viniexia, v. Venezia. 

Ventimiglia (Liguria), 214. 

Vercelli ( Verzei) (Piemonte), 58, 112, 275. 

Verona, 29, 88, 89, Ili, 115, 124, 126, 127, 129, 137, 

147, 232, 233, 238, 241, 258, 296, 302, 303, 315, 

317, 320, 321, 334, 336, 346, 357, 358, 360, 361, 

366, 380, 386. 

Veronese (cioè contado di Verona), 115, 127, 172, 

256, 292, 358, 360, 366, 386. 

Verzei, v. Vercelli. 

Vicentino (cioè contado di Vicenza), 113, 115, 242, 

251, 358, 386. 

Vicenza, 29, 68, 89, 127, 141, 179, 216, 217, 233, 

235, 238, 240, 248, 251, 252, 254, 258, 271, 308, 

386. 

Vienna (Austria), 253, 255, 374. 

Vigevano (Vegevene) (pavese), 11, 33. 

Viglea, v. Vigoleno. 

Vigoleno (Viglea) (piacentino), 123. 

Villa Bartolomea (veronese), 292. 

Villa Marzana [Naercana]- (Polesine di Rovigo), 292. 

Villafranca di Nizza, o Villefranche (Provenza), 176, 

185. 

Voghera (Yogera) (pavese), 19, 37, 43, 321, 340, 347, 

359. 

Vormanzfàp W-Worms. 

Vulter (?), 369. 

W 

Weissenburg (Assemberg) (Alsazia), 368. 

Worms ( Vormanzia), 72, 305, 368. 

Wurtemberg ( Vertimierg), 61, 256, 267, 276,358, 

359, 370, 371. 

Wurzburg (Herbipoli) (Franconia), 371. 

Z 

Zampagna, v. Champagne. 

Zante, 56, 313. 

Zara, 76, 77, 121, 129, 130, 136, 146, 147, 181, 186, 

212, 260. 

Zefalonia, v. Cefalonia. 

Zenoa, v. Genova. 

Zertosa, v. Certosa. 

Zervia, v. Cervia. 

Zibello (parmigiano), 108. 
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A 

Abraim, v. Ibraim. 

Abramo Giorgio, nobile di Candia, vescovo di Setia, 

175. 

Accolti Benedetto, vescovo eletto di Ravenna, 151. 

Adorno, famiglia principale e fazione di Genova. 

» Antoniotto, doge o governatore di Genova, 

96, 112, 156, 176, 214, 215. 

» Antoniotto (di) segretario, Giuliano, 122, 125, 

126, 156, 168, 184. 

» Girolamo, fu oratore imperiale a Venezia (ri¬ 

cordato), 159. 

Affaitati, famiglia nobile di Cremona. 

» Giovanni Francesco, mercante in Portogallo, 

203. 

» Lodovico, mercante in Venezia, 215, 336. 

Alarchon (db Ferdinando (Archon), capitano spagnuo- 

lo, 13, 14, 15, 16, 18, 25, 36, 40, 56, 59, 74, 80, 

97, 108, 126, 274, 275, 291, 311, 353, 365. 

Alberti (di) Girolamo, segretario veneto, 326, 364. 

Albret (Libretto) (d’) Enrico, v. Navarra. 

» (d’J Giovanni, conte di Rethel, signore d’Or¬ 

vai, 62. 

Aldoino domino (?), 111. 

Alencon (di) duca, Carlo IV, 11, 29, 34, 37, 44, 53, 

54, 62, 81, 88, 133, 149, 152, 222, 229. 

Aleppo (di) Domenico, vescovo di Cissamo, 138. 

» Giovanni, capitano spagnuolo, 227. 

Almirantedi Francia, v. GoufBer. 

Altimer, v. Armer. 

Alvarotti Giacomo dottore, oratore al Papa del duca 

di Ferrara, 66. 

Ambasciatori, v. Oratori. 

Ambrogio domino, v. Firenze. 

Ancy (d’) monsignore, capitano generale della fante¬ 

ria francese, 47. 

Andrecb (dall’) Giovanni, capitano di lanzichenecchi 

47. 

Angelo, ebreo di Trino di Monferrato, 125. 

Anseimi Leonardo, console dei veneziani a Napoli, 68. 

Anteo capitano, v. Faenza (da) Anteo. 

Anzoleto vetraio, v. Barovier. 

Aragona (d’) Gualtiero, duca d’Atene nel 1356 (ricor¬ 

dato), 6. 

Arborio, v. Gattinara. 

Archon, v. Alarchon. 

Arciduca, v. Austria (di) Ferdinando. 

Arco (d’) Gerardo, conte, 226. 

Argentinense vescovo, v. Hohenstein. 

Argentino (Arzentin) esploratore, 258. 

» » Giovanni, vescovo di Concordia, 

329. 

Arimignac (d’) siniscalco, v. Genouillac. 

Arimondo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, dal Banco, fu console a Damasco, 

qu. Alvise, 142. 

» Antonio, qu. Antonio, qu. Fantino, 174. 

» Marco, della Giunta, qu. Cristoforo, 130. 

Armer (d’), casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, capo del Consiglio dei X, qu. Si¬ 

meone, 106, 237, 247,252, 259, g71, 

290, 301. 

» Giacomo, di Alvise, 45. 

Armignaca (de 1’) maresciallo, v. Genouillac. 

Armiraio di Francia, v. Gouffier. 

Artiglierie (delle) maestro, v. Genouillac. 

Arti, cioè Corporazioni delle Arti in Venezia, 218. 

Arzentin, v. Argentino. 

Asola (da) Andrea, stampatore, 179. 

Assia (di) Landgravio, v. Hesse. 

Assonica (Oxonica) (da) Pietro, dottore, avvocato a Ve¬ 

nezia, 260, 288, 294, 335. 

Atellano Scipione, v. Telia. 

Atene (di) duca, v. Aragona. 

Augustense vescovo, v. Stadion. 

Aus cardinale, v. Castelnau. 

Austria (d’) casa ed arciduchi. 

» Carlo, re di Spagna, duca di Borgogna, 

conte di Fiandra ecc. Imperatore elet¬ 

to e re dei Romani, 7, 17, 19, 20, 21, 
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22, 23, 24, 25, 32, 43, 48, 50, 53, 58, 

61, 65, 66, 67, 71, 74, 81, 82, 83, 84, 

85, 89, 90, 94, 95, 96, 97, 98, 99, 103, 

104, 107, 109, 110, 111, 112, 113, 114, 

116, 117, 118, 119, 121, 122, 124, 125, 

127,131, 132, 134, 136, 144, 150, 153, 

154,155, 156,158, 159, 160, 161, 163, 

166,171,172, 173, 176, 177, 184, 185, 

186, 187, 189, 190, 192, 193, 194, 1£6, 

197, 198, 199,202, 204, 205, 206, 207, 

208,209, 210, 211, 213, 214, 220, 221, 

222,223, 225,227, 228, 229, 230, 231, 

232,233,235,242, 243, 250, 253, 256, 

257, 259, 262, 265, 268, 269, 270, 272, 

273,274, 276, 285, 286, 287, 290, 297, 

298, 299, 300, 302, 303, 310, 311, 312, 

313, 314, 317, 320, 321, 323, 324, 325, 

326, 329, 333, 338, 339, 340, 344, 345, 

348,349, 350, 351, 352, 353, 354, 355, 

356, 360, 364, 365, 870, 373, 384, 385. 

NB, A colonna 351 é erroneamente chia¬ 

mato re christianissimo. 

Austria (d’) Eleonora, sorella di Carlo V, vedova di 

Emanuele re di Portogallo, 7, 199, 210, 

224, 241, 257, 259, 354, 355, 373. 

» Eleonora (dì) figlia, 265, 354. 

» Ferdinando di Borgogna, infante di Spa¬ 

gna, arciduca d’Austria, 30, 38, 57, 

61, 72, 75, 86, 88, 90, 95, 99, 104, 

113, 126, 138, 139, 140, 145, 146, 153, 

158, 159, 160, 170, 171, 177, 180, 183, 

184, 188, 190, 194, 195, 198, 199, 201, 

212,214, 216, 228, 230, 231, 234, 235, 

236, 248, 248,249, 250, 251, 254, 255, 

263, 267, 268, 275, 274, 276, 286, 287, 

291, 292, 295, 301, 302, 307, 320, 325, 

327, 328, 329, 330, 331, 332, 333, 334, 

338, 346, 350, 351, 358, 359, 360, 361, 

362, 369, 370, 371, 380, 381. 

» Ferdinando (di) moglie, Maria d’ Unghe¬ 

ria, 30, 230, 332, 351. 

» Margherita, figlia di Massimiliano, arci- 

duchessa d’ Austria, duchessa di Bor¬ 

gogna, govcrnatrice delle Fiandre, 158, 

221, 223, 373. 

» Massimiliano, Imperatore (ricordato), 183, 

367. 

» armata dell’ Imperatore, v. Spagna. 

» commissario a Venezia dell’ arciducha, ca¬ 

nonico di Bressanone, 263, 276, 346, 

357, 358. 

» gran cancelliere dell’Imperatore, v. Gat- 

tinara. 

» oratore alla Reggente di Francia dell’Im¬ 

peratore, 177. 

» oratore a Roma dell’ Imperatore, v. Her- 

nandez. 

Austria (d’) oratore a Roma dell’Arciduca, 265. 

» oratore a Venezia dell’ Imperatore, v. 

Sanches. 

» esercito, v. Spagnuoli. 

Avalos id’) Alfonso, marchese del Vasto, 21, 22, 39, 

43, 103, 125, 274. 

» Ferrante Filippo, marchese di Pescara, 10, 

13, 15, 20, 23, 24, 25, 26, 40, 41, 43, 

44, 45, 58, 73, 79, 83, 84, 95, 97, 99, 

103, 106, 110, 116, 117, 118, 125, 134, 

140, 144, 148, 156, 162, 165, 184. 192, 

220, 226, 228, 233, 242, 253, 259, 261, 

262, 274, 275, 283, 287, 290, 291, 293, 

311, 314, 315. 327, 347, 348, 360, 365, 

373 383, 384,385. 

>» suo luogotenente, 41. 

» Vittoria Colonna, moglie di Ferrante Fi¬ 

lippo. 383, 384, 385. 

Averoè, autore arabo (ricordato), 202. 

Averoldi (di) Altobello, vescovo di Pola, 270. 

Avogadro (Avogaro), casa magnatizia di Brescia, pa¬ 

trizia di Venezia. 

» » Matteo, 274. 

B 

Baden (di) marchese, Cristoforo, 304, 370. 

Badoer (Baduario), casa patrizia di Venezia. 

» » Alvise, avvocato fiscale, qu. Arri¬ 

go, 16, 282, 294, 335. 

» » Andrea cavaliere, fu capo del Con¬ 

siglio dei X, qu. Giovanni, 50, 

65, 113, 222. 

» » Giacomo, fu luogotenente in Friu¬ 

li, consigliere, qu. Sebastiano 

cavaliere, 179, 240, 252. 

» » Giacomo, sopracomito, di Girola¬ 

mo, detto Pedali, 144, 385. 

» » Giovanni dottore e cavaliere, capi¬ 

tano a Verona, qu. Ranieri, 30, 

88, 137, 296, 360. 

» » Giovanni Vettore, sopracomito, qu. 

Arrigo, 386. 

» » Nicolò, consigliere a Corfù, 120. 

» » Pietro, fu governatore delle entra¬ 

te, qu. Albertino dottore, 141. 

Baffo, casa patrizia di Venezia. 

» Girolamo, fu provveditore sopra le camere, giu¬ 

dice dsl Procuratore, qu. Mafiìo, 290. 

Bagarotto Pietro, padovano, 241. 

Baglioni (Baion, Bagion), famiglia principale e fa¬ 

zione di Perugia. 

» Malatesta qu. Gian Paolo, 56. 

» Giovanni Paolo, rectius Manfron, v. questo 

nome. 

Balarin Francesco, venditore di vetri a Venezia, 346. 

Balbi, casa patrizia di Venezia. 
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Baibi Andrea, fa avvocato grande, di Alvise, 129. 

» Bernardo, fu capitano in Cadore, pjdestà e ca¬ 

pitano a Feltre, qu. Benedetto, 141, 380. 

» Eustacchio (Stai), patrono di una galea di Ales¬ 

sandria, qu. Zaccaria, 171, 372. 

» Marco, fu sopraeomito, qu. Giovanni, qu. Gia¬ 

como, 152, 174. 

Baldassare conte (Castiglione?), 109. 

Baldissera domino, v. Castiglione. 

Balesuid (?) (de) monsignore, capitano francese, 9. 

Bambaion Vincenzo, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 233. 

Bambergense vescovo, v. Redwiz. 

Bamusio, v. Ramusio. 

Bautres, e Bontres, o Bontries (di] monsignore (?) ca¬ 

pitano francese, 9, 46, 87. 

Barba (dalla) Bernardino, nunzio pontificio al duca 

di Milano, vescovo di Casale in Monferrato, 58, 

80, 95, 96, 97, 99, 103, 106, 110, 133, 209, 

291. 

Barbarigo, casa patrizia di Venezia. 

» Almorò, podestà a Caneva, 179. 

» Andrea, savio agli ordini, qu. Gregorio, 

qu. Serenissimo principe, 128, 139, 163, 

179. 

« Girolamo, capo del Consiglio dei X, qu. 

Andrea, qu. Serenissimo principe, 137,139, 

222. 
» Stefano (cittadino), 100. 

Barbaro, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, qu. Zac¬ 

caria cavaliere e procuratore, 106. 

» Andrea, 143. 

» Antonio, di Vincenzo, qu. Berti, 174, 

» Francesco, qu. Daniele, qu. Zaccaria cava¬ 

liere e procuratore, 14. 

» Zaccaria, pagatore nell’esercito, qu. Daniele, 

qu. Zaccaria cavaliere e procuratore, 14. 

Barbesieux o Barbasseus (?) (di) monsignore, capitano 

francese, 42, 46. 87. 

Barbo, casa patrizia di Venezia. 

»> Alessandro, qu. Faustino, 174. 

« Francesco, fu ufficiale alla Giustizia Nuova, 

di Eustacchio (forse Balbi), 35. 

» Giacomo, savio agli ordini, qu. Faustino, 28, 

128, 135, 139, 357. 

Barluè (de) monsignore (?) capitano francese, 9. 

Barovier Angioletto, fabbricatore di vetri a Murano, 

316. 

Basadonna, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, consigliere, qu. Filippo, 105, 142, 

212, 346, 378. 

» Filippo, fo podestà a Vicenza, qu. Alvise, 

248, 252, 308. 

» Michele, qu. Francesco, 179. 

Basteni (de) Antonio, priore di S. Antonio a Brescia, 

314, 316. 

Bathor de Somlyo Stefano, conte palatino d’Ungheria, 

376. 

Battaglia, casa patrizia di Venezia. 

» Pietro Antonio, collaterale generale nel- 

1’ esercito dei veneziani, 259. 

Baume (de la) Pietro, vescovo di Ginevra, 259. 

Baviera (di) duchi, 170, 177, 231, 234, 263, 331. 

» Guglielmo, duca, 38, 256, 358, 369. 

Baxadoua, v. Basadonna. 

Begain (di) monsignore (?) capitano francese, 42. 

Beigioioso, magnatizia famiglia di Milano. 

» Lodovico, conte, 191, 324, 344. 

» Pietro, conte, 42, 87. 

Beizoioso, v. Belgiojoso. 

Bembo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu savio sopra gli estimi del padova¬ 

no e trevigiano, qu. Giovanni Battista, 174. 

» Alvise, qu. Vincenzo, 128. 

» Davide, qu. Alvise, 273. 

» Giovanni Matteo, auditore nuovo, qu. Alvi¬ 

se, 75. 

» Giovanni, sopraeomito, di Alvise, 386. 

» Zaccaria, fu savio a terra ferma, qu. Da¬ 

niele, 129, 380. 

Benaglio Castellano, bergamasco, 264. 

Benedetti Bernardino, cipriotto, 380. 

Benedetti (di) Pietro, detto il Pretella, 19, 25, 34, 36, 

251, 254,270. 

Bentivoglio (Bentivoy), casa principesca e fazione di Bo¬ 

logna, 121. 123. 

Beorem (di) monsignore, v. Croy (de) Adr.ano. 

Berbassens, v. Barbesieux. 

Beretta verde (della) signore, in Persia, 167, 169. 

Bernardello, esploratore, 104. 

Bernardo, casa patrizia di Venezia. 

» Nicolò, savio del Consiglio, qu. Pietro, 51, 

147, 164, 215, 288, 294, 363, 379. 

Beta Alvise, di Rovereto, 334. 

Beuret (di) monsignore, v. Croy (de) Adriano. 

Beveres (di) monsignore (?) capitano francese. 42. 

Bia cavaliere, v. Billia. 

Bichi o Biga Alessandro, capo di parte in Siena, 184. 

» » (di) figli, 262. 

Billia (Bia) Luca, milanese, cavaliere gerosolimitano, 

oratore straordinario del duca di Milano a Vene¬ 

zia, 136, 144, 152, 156, 158, 159, 189, 220, 257, 

287. 

Birago (da) Andrea nobile milanese, 251. 

» » Giovanni, milanese, 264, 278, 311. 

Birel (del qu. monsignore) fratello, capitano france¬ 

se, 46. 

Biron (?) (di) barone, capitano francese, 46. 

Bizanti (de) Trifone, vescovo di Cattaro, 189. 

Biancardo (di) barone, v. Ornesan. 

» capitano spagnuolo (di) alfiere, 227. 

Boemia (di) Carlo, re dei Romani nel 1356 (ricordato) 

62. 
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Boemia (di) popolo, 120. 

» » oratori in Ungheria, 197, 297. 

Boesin o Boisì (?) (di) monsignore, capitano francese, 

9, 46. 

Bolani, casa patrizia di Venezia. 

» Trojano il grande, qu. Girolamo, 130. 

Boldù, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, podestà in Este, qu. Girolamo, 240. 

» Battista, provveditore sopra il cottimo di Da¬ 

masco, qu. Antonio cavaliere, 28, 1S7, 249, 

250. 

» Giovanni, savio agli ordini, giudice del Piove- 

go, qu. Antonio cavaliere, 26, 135. 

» Nicolò, qu. Alvise, 128. 

» Nicolò, qu. Girolamo, qu. Nicolò, 60, 295, 306. 

« Pietro, fu savio a terra ferma, podestà e capi¬ 

tano a Crema, qu. Leonardo, 216, 217. 

Bonaccorsi (di) Pagano, 288. 

Bon, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, dottore, fu avogadore del Comune, qu. 

Michele, 50, 69. 

» Alvise, della Giunta, qu. Ottaviano, 2,7. 

» Francesco, qu. Domenico, 128. 

» Troiano, provveditore sopra le pompo, qu. Ot¬ 

taviano, 28. 

Bondimier o Bondumier, casa patrizia di Venezia. 

» » Alessandro, sopracomito, qu. 

Francesco, qu. Giovanni, 

313, 385. 

» » Francesco, sopracomito, qu. 

Bernardo, 386. 

» » Giovanni, fu dei XX savi 

sopra l’estimo di Venezia, 

qu. Alvise, 129. 

« » Girolamo, di Pregadi, qu. 

Bernardo, 252. 

» » Nicolò, sopracomito, di An¬ 

drea, 385. 

Bonevale (Bonavalle) (di) monsignore, governatore del 

Limosin, capitano francese, 9, 42, 46, 87. 

» (di) fratello, 9, 42, 46. 

Bonin messere (?), 166, 167. 

Bonis (?) Ide) monsignore, capitano francese, 47. 

Bonomo Pietro, vescovo di Trieste, 267. 

Bontempo Stefano, 334. 

Bontres o Bontiers. v. Bautres. 

Bonnivet (di) monsignore, v. Gouffier. 

Borbone (di) duca {monsignore) Carlo III, signore di 

Auvergne o di Chatellerault, conte 

di Montpensier, di Clermont en Beau- 

vaisis, di Forez, de la Marche, ecc. 

fu contestabile di Francia, luogote¬ 

nente generale dell’ Imperatore in 

Italia, 7, 8, 13, 15, 19, 20, 21, 22, 

23, 24, 31, 36, 43, 50, 55, 56, 57, 

58, 71, 73, 79, 82, 96, 97, 99, 

111, 116, 136, 170, 172, 184, 191, 

^ 195, 196, 199, 205, 208, 209, 210, 

214, 215, 218, 221, 222, 223, 224, 

227, 228, 231, 232, 233, 235, 236, 

241, 242, 247, 253, 256, 257, 259, 

261, 265, 274, 278, 283, 311, 324, 

327, 328, 337, 338, 340, 348, 349, 

354, 355, 359, 365, 366, 373. 

Borbone (di) suo luogotenente. 41. 

» » Ettore, visconte di Lavendal, 9, 42, 46. 

Bordorico Stefano, preposto di Cinque Chiese, oratore 

del re d’Ungheria al Papa ed all’arciduca d’Au¬ 

stria, 146. 

Borgo (dal) Andrea, 308, 317. 

» » » (di) moglie, 302, 360, 370. 

» » Teodoro, 365. 

Borgogna (di) Carlo, duca (ricordato), 205. 

Borromeo, famiglia nobile di Padova e di Milano. 

» Achille, fuoruscito padovano, 187, 193. 

» Giovanni, 31, 108, 138, 176, 177. 

» Girolamo, fuoruscito padovano, 211. 

» Lodovico conte, milanese, 31. 

Bozolo (da) Federico, v. Gonzaga. 

Bragadin, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu provveditore alle biade, pode¬ 

stà e capitano di Treviso, qu. Marco, 

364. 

» Francesco, consigliere, qu. Alvise procu¬ 

ratore, 142, 148, 290, 294, 301, 308, 

316, 329, 362, 378. 

» Francesco, fu sopracomito, capitano delle 

galee di Beyrut, qu. Vettore, 190, 216. 

» Giacomo, di Pregadi, qu. Daniele, 364. 

» Giovanni, di Campo Rusolo, qu. Sante, 129. 

» Giovanni, di Giovanni Francesco, 174. 

» Giovanni Francesco, fu savio agli ordini, 

di Pietro, 128, 129. 

» Lorenzo, fu capitano a Brescia, della Giun¬ 

ta, qu. Francesco, 50, 65, 66, 68, 76. 

» Pellegrino, sopracomito, qu. Raimondo, 

386. 

» Pietro, bailo a Costantinopoli, qu. Andrea, 

55, 62, 162, 163, 164, 165, 261, 277, 

356, 357. 

Brandeburgo (di), casa principesca di Germania. 

» « Alberto, arcivescovo di Msgonza, elet¬ 

tore dell’ Impero, cardinale prete 

del titolo di S. Pietro in vinculis, 

370. 

» 

» 

» 

» 

» Alberto, Gran maestro dell’ ordine 

teutonico (di Prussia), 197, 276, 

297, 298, 310, 318, 338, 369.' 

« sua moglie, figlia del re di Polo¬ 

nia, 276, 310, 338. 

» Gioacchino, marchese, elettore del- 

l’Impero, 229, 298, 371. 

» Giorgio, dimorante alla corte del 

re d’Ungheria, 160. 



m 
Brandeburgo (di) Giorgio (di) moglie, vedova del re 

Ladislao d’ Ungheria, 160. 

« » Giovanni Alberto, vescovo di Magda- 

burg, 160, 168. 

Brandon Carlo, duca di Suffolk, 831. 

Breon o Breoverem (di) signore, v. Croy. 
Brescia (di) comunità, 44. 

Brion o Briono (di) monsignore, v. Chabot. 

Bressanone (di) vescovo, o brixinense, v. Sprenzer. 

Bresse (della) governatore, 222. 

Brisighella, capitano di fanterie, 292. 

Brivio (di) N. N. oratore della comunità di Milano al 
duca Francesco Sforza, 18. 

Broccardo Antonio, di Marino, 387. 

» Marino, medico a Venezia, 57, 387. 

Bruni Giovanni Francesco diNola (erroneamente Noia), 

170, 

Brunswick-Lunebourg (di) duca, Enrico il giovane, 
371. 

Bua Mercurio, conte e cavaliere, capo di stradiotti al 
servizio dei veneziani, 232, 247, 292. 

Bunich Gregorio, conte croato, 63. 

Busansen o Burenses (Busancy?) (di) barone, 9, 43, 
46, 88. 

Businello Alessandro (Rusenelo), segretario ducale ve¬ 
neto, 118, 329. 

Buso Pietro, v. Scotti. 

Bussi (di) monsignore, v. Clermont d’Amboise. 

C 

Calafati Nicolò, 288, 294, 335. 

Camillo signor, v. Trivulzio. 

Campagnola Agostino, di Avio nel trentino, 334. 

Campeggi (Campezzo) Lorenzo, cardinale prete del ti¬ 

tolo di s. Tommaso in Pa- 

viete, legato in Germania, 

100, 114, 297, 327. 

» » Tommaso, vescovo di Feltre, 
oratore e legato del Papa a 

Venezia, 49, 66, 78, 100, 

114, 123, 127, 167, 171, 173, 

189, 192, 216, 217, 237, 239, 

317, 319, 346, 348, 349. 
Canal (da), casa patrizia di Venezia. 

» » Bartolomeo, savio agli ordini, qu. Mari¬ 

no, 26, 92. 

» » Girolamo, capitano al Golfo, di Bernardi¬ 

no, 100, 106, 146, 162, 182, 211,357, 
385. 

» » Pietro, sopracomito, di Bernardino, 386. 

» » Girolamo (cittadino) notare alla Cancelle¬ 

ria ducale, 313. 

Capello, casa patrizia di Venezia. 

» (dei) banco, 375. 

» Antonio, procuratore, qu. Battista, qu. Ma¬ 
rino, 48. 

m 
Capello Cristoforo, fu de’ Pregadi, qu. Francesco ca¬ 

valiere, 51, 69. 

»» Domenico, luogotenente in Cipro, qu. Carlo 

da san Polo, 167. 

» Filippo, de’ Pregadi, qu. Lorenzo, qu. Gio¬ 
vanni procuratore, 131, 361. 

» Michele, podestà e capitano a Feltre, 315, 
317, 340, 380. 

» Paolo, cavaliere, procuratore, savio del Con¬ 

siglio, qu. Vettore, 129, 139, 152, 286, 

288, 294, 362, 379. 

» Pietro, qu. Francesco, cavaliere, 120, 121. 

Capodivacca Antonio, cavaliere padovano, 218, 232, 

238, 279. 

» Cardino, padcvano, 241. 

Cappo (Capponi, Doppino) (da) Giacomo, oratore del 

marchese di Mantova a Milano, 60, 78, 96, 

118, 155, 176, 193, 198, 208, 209, 292, 810, 

359. 

» suo fratello, oratore all’Imperatore, 119. 

Capua (di) Giulio, nipote di Ferrante duca di Ter¬ 
moli, 360. 

Caracciolo Marino, cavaliere gerosolimitano, protono- 

tario apostolico, oratore del Papa a Milano, figlio 

di Domizio, 18, 35, 72, 98, 124, 132, 134, 135, 

136, 137, 162, 170, 200, 209, 214, 215, 235, 247, 
255, 274, 283, 301, 315, 321, 326. 

Cardinale in Inghilterra, v. Wolsey. 

Cardinali (in generale), 265. 

» preconizzati, 250, 265, 282, 285, 339. 

Cardona (di) Ugo, capitano spagnuolo, 19. 

Carduerio Andrea, cavaliere, di Polonia, 319. 

Caroldo Giovanni Giacomo, segretario ducale veneto, 
166, 180, 196, 364. 

Carpi (da) Alberto e Lionello, v. Pio. 

Carte (delle) Alvise, fu scrivano all’ufficio delle Ca- 
zude, 35. 

» Nicolò, di Alvise, 35. 

Cartes (di) monsignore, v. Vendome. 

Casachiaus, fu oratore del Gran turco a Venezia, 356, 
Casada, capitano spagnnolo, 227. 

Casale (da) Gregorio, cavaliere, tesoriere del re d’In¬ 

ghilterra, 48, 66, 67, 85, 337. 

» (di) vescovo, v. Barba (delia) Bernardino. 

Caselli Matteo, oratore del duca di Ferrara al Papa, 
66. 

Castellano (di) Francesco, conte, trentino, 322,323,359. 

Castellani Antonio, 107, 293, 359. 

Castelleone (da) Cristoforo, esploratore, 277. 

Castello (di) Antonio, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 157. 

Castelnau di Clermont Lodòve Francesco Guglielmo, 

arcivescovo di Narbona ed’Aux, cardinale prete 
del titolo di s. Stefano a Monte Celio, 131, 149, 
177. 

Castiglione (da), famiglia nobile di Milano (Castion), 

» » Baldassare, protonotario apostolico, 
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oratore all'Imperatore del marche¬ 

se di Mantova, 356. 

Castriotta Ferrante, marchese di Civita Sant’Angelo, 

12, 14, 19, 23, 41, 43, 49, 52, 108. 

Cataygne (?) Federico, capitano francese, 47. 

Cattaneo Giovanni Antonio, 191. 

Cattaneo Tommaso, oratore della repubblica di Ge¬ 

nova all’Imperatore, 113. 

Cattare (di) Nicolò, contestabile al servizio dei vene¬ 

ziani, 232. 

» vescovo, v. Bizanti. 

Cattolico re, v. Austria (di) Carlo. 

Causin Gasparino, fu scrivano all’ ufficio delle Ca:iu- 

de, 35. 

Cavalli (di) Federico, dimorante a Trento, 322. 

Caxaiio, v. Casale. 

Caxell, v. Caselli. 

Gelsi, casa patrizia di Venezia. 

» Girolamo, qu. Stefano il grande, 174. 

Centoni, proprietari di case a Venezia, 372. 

Centurione Paolo, genovese, 381, 382, 383. 

Cere (da) Bernardino, capo di cavalli leggieri, 125. 

Cere (da) Renzo, v. Orsini. 

Cerviglione N. N., condottiero di spagnuoli, 58. 

Cesarea Maestà, o Cesare, v. Austria (di) Carlo. 

Cescha Paolo, servitore del Conte palatino d’Unghe¬ 

ria, 375. 

Chabannes (di) famiglia illustre di Francia. 

» Jacopo, signore di La Palisse (Sciati- 

barn, de la Pelissa), maresciallo di 

Francia, 8, 10, 11, 22, 41, 42, 44, 

47, 88. 

» Giovanni, signore di Vandenesse, fra¬ 

tello di Jacopo, 82. 

Chabot (de) Filippo, signore di Brion, conte di Cha- 

rny e di Buzancois, 8, 31, 41, 45, 52, 87, 108, 114, 

117, 118, 120, 122, 300, 324, 345, 360. 

Challon (di) Filiberto, principe di Orange, 284. 

Chamgnì (?) (di) monsignore, capitano francese, 46. 

Chandion (Sandio), fu capitano di giustizia in Milano, 

54. 

Charis de Baro Cola Maria, cavaliere di Polonia, 318, 

319. 

Charmert, o Camisiere, o Cameset (?) (di) monsignore, 

capitano francese, 9, 42, 87. 

Chaumont d’Amboise (Chiamon, Sciamund), capitano 

francese, 10, 43, 47. 

Cherea Francesco, lucchese, attore drammatico a Ve¬ 

nezia, 336, 347. 

Chiavenna (da) Alessandro, conte, 359. 

Chiesa (cattolica) o Sede apostolica, 59, 80, 93, 95, 

96, 106, 107, 120, 132, 134, 154, 175, 190, 192, 

197, 210. 

Chioggia (di) oratori a Venezia della comunità, 115. 

Choisy (?) (de) monsignore, capitano francese, 46. 

Cibo Innocenzo, cardinale diacono del titolo di S. Ma¬ 

ria in Dominica, 268. 

Cicogna [Vigogna), casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni Domenico, capo dei XL, qu. Fran¬ 

cesco, 139, 362, 372, 378, 379. 

Cipelli (Egnatio) Ignazio Battista, prete e letterato 

veneziano, professore di umanità, priore dell’Ospi- 

taletto di s. Marco, 57. 

Cissamo (di) vescovo, v. Dolce. 

Civita Sant’Angelo (di) marchese, v. Castriotta Fer¬ 

rante. 

Civran (Zivran), casa patrizia di Venezia. 

» » Andrea, provveditore generale in 

Dalmazia, qu. Pietro, 77, 78, 91. 

» » Bertuccio, conte a Zara, qu. Pietro, 

181. 

Clarette (de) monsignore, capitano francese, 9, 46. 

Clerk Giovanni, vescovo di Bath e Wells, oratore d’In¬ 

ghilterra a Roma, 17, 172. 

Clermont (Chiaramente, Cleremunt) (di) Luigi, mae¬ 

stro di casa del re di Francia, capitano 

nell’esercito francese, 9, 42, 46, 87. 

» d’Amboise Jacopo, barone di Bussi, signore 

di Vauvay, 10, 43, 47, 88. 

Cles (di) Ambrogio, 275. 

» Bernardo, vescovo di Trento, 137, 145, 251, 

292, 295, 302, 308, 315, 316, 317, 320, 

322, 336, 346, 351, 371, 380. 

Clette (de la) monsignore, capitano francese, 87, 109, 

138. 

elusone (da) Agostino, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 264. 

Cocco, casa patrizia di Venezia. 

» Bernardino, dei XL al criminale, qu. Anto¬ 

nio, 28. 

» Giacomo, protonotario apostolico, 250. 

Cochion (de) Alvise, capitano spagnuolo, 65. 

Coclusich Damiano (di) figlio, 77. 

Collalto (di) Manfredo, 271. 

Colonna o Colonnesi, famiglia principale e fazione di 

Roma, 30, 48, 66, 80, 82, 107. 

» Ascanio, del qu. Fabrizio, 108. 

» Pompeo, vescovo di Rieti, cardinale prete 

del titolo dei Santi Apostoli, vicecancel¬ 

liere della Chiesa, 30, 265, 268, 311, 312, 

347, 348. 

» Vespasiano, qu. Prospero, 108. 

Comin Bartolomeo, segretario ducale veneto, 173,250. 

» Giovanni Francesco, fu pesatore all’ufficio del 

Frumento in Rialto, 35. 

Como (di) cardinale, v. Trivulzio Scaramuzza. 

Condulmer, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, fu savio a terraferma, fu sin¬ 

daco in Cipro, qu. Bernardo, 115. 

Contarini Minotti (dei) nave, 216, 271. 

Contarini, casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, capitano delle galee di Bar¬ 

baria, qu. Andrea, qu. Pandolfo, 195, 

213, 250, 251. 
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Contarmi Ambrogio, camerlengo del Comune, pa¬ 

trono di fasta armata, qu. Andrea da 

s. Felice, 172, 171, 346, 386. 

» Andrea, patrono di una galea di Barbaria, 

qu. Alvise Minotto, 195, 200, 201, 203. 

» Andrea, sopracomito,Fqu. Stefano, 144, 385. 

» Antonio, patrono di una galea di Alessan¬ 

dria, di Federico, 380. 

» Bartolomeo, capo del Consiglio dei X, qu. 

Paolo il vecchio, 7, 237, 247, 301. 

» Bernardino, bailo e capitano a Nauplia, qu. 

Giovanni Matteo, 115. 

» Carlo, oratore all’arciduca d’Austria, di 

Panfilo, 30, 38, 57, 61, 90, 113, 126, 

131, 135, 137, 145, 170, 177, 180, 194, 

395,228, 230, 231, 234, 236, 253, 255, 

263,267, 275, 294, 295, 296, 302, 306, 

307, 325, 327, 329, 331, 350, 358, 367. 

» Domenico, della Giunta, qu. Maffio, 27. 

» Federico (Ferigo), 181. 

» Federico, qu. Alvise, qu. Federico, 202, 

205, 213. 

» Francesco, fu capitano a Pafo, di Federi¬ 

co, qu. Ambrogio procuratore, 34. 

» Francesco, provveditore in Asola, 179. 

» Francesco, qu Alvise, qu. Bertuccio pro¬ 

curatore, 115, 116. 

» Francesco, savio a terraferma, qu. Zacca¬ 

ria cavaliere, 50, 68, 131, 139, 141, 277, 

286, 357, 361, 363, 379. 

» Gaspare, oratore all’ Imperatore, eletto ca¬ 

pitano a Brescia, qu. Alvise, qu. Fede¬ 

rico, 26, 106,190, 199, 201, 202, 204, 

210, 211, 213,214, 244, 335, 351, 352. 

» Gaspare, sopracomito, qu. Francesco Al¬ 

vise, 386. 

» Giovanni, de’Pregadi,qu. Alvise, qu. Bertuc¬ 

cio procuratore, da s. Agostino, 116, 130. 

» Giovanni Francesco, di Panfilo, 38, 60, 295, 

296, 306. 

» Girolamo, sindaco in Dalmazia, qu. Tad¬ 

deo, qu. Andrea procuratore, 135, 162. 

» Girolamo, sopracomito, qu. Francesco, 118. 

» Lorenzo, qu. Antonio, 313. 

» Marc’ Antonio, avvocato, qu. Andrea, 288. 

» Marc’Antonio, fu podestà a Vicenza, qu. 

Carlo, 51, 68. 

n Marc’Antonio, savio a terraferma, qu. Mi¬ 

chele, da s. Felice, 130. 

v Michele, di Marc’Antonio, da s. Felice, 128. 

» Natale, di Domenico, dai ss. Apostoli, 212. 

» Natale (di) moglie, figlia naturale di Gia¬ 

como Michiel, qu. Leonardo, 212. 

» Pietro, 380. 

» Pietro, qu. Zaccaria cavaliere, 141, 241. 

» Ruggiero, ufficiale alle Ragioni vecchie, 

284. 

1 Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXXVII. 

Contarini Sebastiano cavaliere, fu podestà a Vicenza, 

qu. Sebastiano, 29, 89, 90, 141. 

» Taddeo, qu. Nicolò, 153. 

» Tommaso, qu. Alvise, qu. Federico, 202, 

205, 213. 

Conti Artuso, fuoruscito nobile padovano, 24l, 

Ceppino, v. Cappo. 

Coppo, casa patrizia di Venezia. 

» Nicolò, provveditore al Saie, del Consiglio dei 

X, qu. Giacomo, 113, 124, 222, 307. 

Corbavia (di) Giovanni Carlovich, conte, 54, 76. 

Corfù (da) Teodorino, padrone di nave, 181. 

Corner o Cornaro, casa patrizia di Venezia. 

» » Francesco, cavaliere, procuratore, 

proveditore all’arsenale, di Gior¬ 

gio cavaliere e procuratore, 27. 

» » Giacomo, savio a terraferma, di 

Giorgie cavaliere e procuratore, 

27, 123, 130, 136. 

» » Giorgio cavaliere, procuratore, 28, 

72, 136. 

» » Giovanni, di Giorgio cavaliere e 

procuratore, 28. 

» » Marino, fu capo del Consiglio dei 

X, qu. Paolo, 72. 

» » Paolo, 143. 

Corona Antonio, addetto all’ufficio della Bolla di Ve¬ 

nezia, 100. 

Corsari dei mari del Levante e dell’Adriatico, 169. 

» » » del Ponente e del Tirreno, 83, 105. 

Cortes in Ispagna, 349, 355. 

Coscho (?) capitano di fanti francesi, 191. 

Coscodau Casandar, fu famigliare del signore di Da¬ 

masco, 249. 

Cossa Andrea, 118. 

Costantino, imperatore romano (ricordato), 220. 

Costanza (di) vescovo, v. Hohenlanderberg. 

Cozzi (Coza) Giovanni Francesco, soprastante alia Zec¬ 

ca di Venezia, 138. 

Cristianissimo re, Cristianissima Maestà, v. Francia. 

Cristoforo N. N. capitano tedesco, 34. 

Crot (de) monsignore, v. Ducrot. 

Croy (di) Adriano, signore di Beaurein (Beorem, Breon, 

Breoverem, Beuret, Overet) 185, 190, 191, 193, 195, 

198, 199, 200, 208, 209, 221, 224, 227, 231, 235, 

241, 242, 243, 256, 257, 266, 352, 354. 

Curtogli (Curtogoli), corsaro turco, 162, 165, 168, 254. 

Crusich Pietro, conte croato, 91, 211. 

Daini (di) Rizino, di Asola, fu contestabile al servizio 

dei veneziani, 179. 

» v (di) nipoti, 178, 179. 

Dandolo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, castellano a Belluno, 143. 

» Antonio, qu. Andrea, 317. 

28 
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Dandolo Francesco, sopracomito, qu. Giovanni, 385. 

» Giovanni Antonio, fu podestà a Chioggia, 

qu. Francesco, 141. 

» Pietro ('cittadino) notaro all’ ufficio dell’ Avo- 

garia del Comune, 34, 263. 

Datario, v. Ghiberti. 

David Giovanni Filippo, 189. 

De Agris Metiendis, opera di Giulio Frontino, 129. 

Dedo Girolamo, cancelliere grande di Venezia, 64, 68, 

100. 
Diedo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, qu. Francesco dottore, 221. 

Diespach (Diesbach), capitano svizzero nell’esercito 

francese, 47. 

Diomede maestro, medico a Venezia, 57. 

Doge di Venezia, v. Gritti Andrea. 

Dolce Agostino, cittadino veneziano, 118. 

» Michele, vescovo di Cissamo, 365. 

Dolfina nave (cioè dei Dolfin), 346. 

Dolfin, o Delfino, casa patrizia di Venezia. 

» » Andrea, 'patrono di una galea di 

Barbaria, di Giovanni, qu. Da¬ 

niele, 195. 

» » Benedetto, savio a terraferma, qu. 

Daniele, 122, 165, 253, 273, 286, 

363, 379. 

» » Daniele, di Giovanni, qu. Daniele, 

da s. Marina, 201. 

» » Giovanni, 288, 379. 

» » Marc’Antonio, patrono di una ga¬ 

lea di Barbaria, qu. Pietro, da 

s. Marina, 195, 201, 222. 

» » Marco, dei V alla Pace, qu. Pie¬ 

tro, 239. 

Dolze, v. Dolce. 

Dona (Donado, Donato), due diverse case patrizie di 

Venezia. 

» Alessandro, conte di Pandino, capo di cavalli 

leggieri, di Pietro, 32, 33, 64, 84, 312. 

» Alessandro, scpracomito, qu. Paolo, qu. Fran¬ 

cesco da Murano, 386. 

» Alvise, di Francesco cavaliere, 128. 

» Andrea, de’ Pregadr, capitano a Famagosta, qu. 

Antonio cavaliere, 27, 149, 271, 346. 

» Francesco cavaliere, consigliere, qu. Alvise, 65, 

142, 362, 378. 

» Francesco, savio agli ordini, di Vettore, 128, 

139. 

» Giovanni Battista, patrono di fusta armata, di 

Vettore, qu. Francesco, 171,172,174, 346,386. 

» Giovanni dalla Beccaria (di) figlio, 200, 202, 

205, 213. 

» Lorenzo, di Andrea, qu. Antonio cavaliere, 174. 

» Nicolò, fu camerlengo a Zara, qu. Giovanni, 

qu. Tolomeo, 129. 

» Nicolò, provveditore sopra la sanità, di Andrea, 

149. 

Donà Nicolò, sopracomito, di Andrea, qu. Antonio ca¬ 

valiere, 386. 

» Paolo, capo del Consiglio dei X, qu. Pietro, 7, 

380. 

Doria, famiglia principale di Genova. 

» Andrea, capitano di galee al soldo di Francia, 

214, 373. 

» Giacomo, 373. 

Ducrot (de Crot) monsignore, capitano francese, 9, 46. 

Dugnano (da) Gian Giacomo, 318. 

Duodo, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni Alvise, governatore delle entrate, 

qu. Pietro, 252. 

Duodo Nicolò (cittadino), mercante, 141. 

Duprat Anne, fratello (alias figlio) del gran cancel- 

celliere di Francia, 9, 42, 46, 87. 

» Antonio, gran cancelliere di Francia, 62. 

Durazzo o Duras (?) (di) cadetto, 47, 87. 

E 

Eboracense vescovo e cardinale, v. Wolsey. 

Ebrei di Venezia, 282. 

Egnatio Battista, v. Cipelli. 

» frate o domino, v. Firenze. 

Elettori dell’ Impero, 236. 

Embrain, v. Ibralm. 

Emo, casa patrizia di Venezia. 

» Bertuccio, qu. Giacomo, qu. Michele, 128. 

» Leonardo, provveditore all’ Arsenale, qu. Gio¬ 

vanni cavaliere, 173. 

Erbipolense vescovo, v. Thuengen. 

Escu (de 1’) Antonio, v. Foys Tommaso. 

Este (d’), casa dei duchi di Ferrara. 

» Alfonso, duca, 18, 25, 32, 49, 54, 56, 59, 

71,74, 75, 82, 83, 84, 98, 100, 105, 111, 

116, 119, 121, 123, 134, 137, 144, 150, 

154, 159, 160, 161, 166, 167, 172, 192, 

210, 213, 221, 225, 231, 234, 238, 239, 

246, 247, 248, 251, 255, 260, 262, 267, 

283, 287, 289, 290, 292, 312, 327, 339. 

» oratore del duca a Milano, 209, 262. 

» oratore del duca a Venezia, v. Tebaldeo. 

Exteinense vescovo, v. Eyb. 

Eyb (de) Gabriele, vescovo di Eichstaedt, od extei¬ 

nense, 368. 

F 

Faber (Pala) dottore, consigliere dell’ arciduca d’ Au¬ 

stria, 254, 255, 308, 331. 

Fabro (Farro) Nicolò friulano, 179. 

Faenza (da) Anteo, contestabile al servizio dei vene¬ 

ziani, 292. 

Falcone, v. Leopardi. 

Falier, casa patrizia di Venezia. 

» Domenico, fu ufficiale all’Armamento, di Ber¬ 

nardino, 174, 



429 INDICE DEI NOMI DI 

Falier Francesco, 16. 

» Lodovico, fu ai X ufficii, qu. Tommaso, 50. 

» Nicolò, cittadino di Candia, 115. 

Fantis (de) Antonio, 57. 

Favro, v. Fabbro. 

Federico, signor, v. Gonzaga Federico da Bozzolo. 

Feltre (da) Matteo, medico a Venezia, 57. 

» (di) vescovo, v. Campeggi Tommaso. 

Feramolino Antonio, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 327. 

Fermo (da) Lodovico, condottiero al servizio della 

Chiesa, 93, 229. 

Ferrara (di) duca, oratori, v. Este. 

Fiamma, uomo d’armi del duca di Ferrara, 291. 

Figueroa o Higueroa (Figarollo) commendatore, con¬ 

dottiero spagnuolo, 235. 

Filonardi Enrico, vescovo di Veroli, nunzio pontificio 

ai cantoni Svizzeri, 188, 192. 

Fino (da) Bartolomeo, dottore, avvocato a Venezia, 

di Giovanni, 99, 260. 

Firenze (Fiorenza) (da) Ambrogio, milanese, oratore 

di Francia a Venezia, 257, 

166, 173, 180, 211, 250, 

310. 

» » » Cherubino, frate dell’ ordine 

dei Predicatori, 168, 185. 

» » » Ignazio, presidente dell'ordi¬ 

ne dei Benedettini, 372. 

» (di) repubblica (Fiorentini), 7, 19, 25, 32, 82, 

98,99,119, 131, 150, 152, 154, 155, 159, 

160, 170, 172, 176, 177, 181, 190, 207, I 

210, 226, 250, 255, 291. 

» oratori a Roma, 161, 165, 268. 

» oratore al viceré di Napoli, 131, 134, 137, 

156, 198, 208, 209. 

» oratori in Ispagna, 204. 

Firmiano Bartolomeo, capo dei sollevati in Tirolo, 351, 

371. 

Florangia (dij monsignore, v. Mark. 

Fiorio Giacomo, dottore, friulano, 72. 

Foscari, casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, qu Marco, 153. 

» Francesco, il vecchio, savio del Consiglio, 

qu. Filippo procuratore, 132, 288. 

» Francesco, capitano a Brescia, qu. Nicolò, 

313. 

» Marco, oratore a Roma, qu. Giovanni, qu. 

Marco procuratore, 16, 17, 30, 48, 49, 66, 

67,68, 69, 78, 85, 91 , 99, 118, 120, 122, 

127, 135, 147, 150, 151, 153, 159, 161, 
164, 170, 171, 172, 173, 177, 188, 192, 
198, 210, 212, 216, 220, 250, 265, 282, 
285, 301, 311, 336, 338, 339, 347, 348. 

Foscarini, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, qu. Nicolò, 216. 

» Vettore, fu camerlengo del comune, qu. Al¬ 

vise procuratore, 35. 
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Foscarini Alessandro (cittadino), esattore a Padova, 
173. 

Foscolo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, luogotenente in Friuli, qu. Marco, 

146, 348. 

» Andrea, provveditore al Sale, 124. 

Foys (di) casa principesca di Francia. 

» Odetto, visconte di Lotrech, maresciallo di 

Francia, 81, 88, 131, 133, 144, 149, 152, 

155, 175, 191, 196, 257, 266, 278, 283, 

284, 295, 324, 337, 345, 350. 

» Tommaso, signore di Lescun, (del Scudo, 

Fscudo) maresciallo di Franeia, 8, 9, 11, 

12, 13, 14, 15, 22, 24, 41, 42, 45, 52, 

56, 58, 80, 87, 96. 

Franceschi (di) Andrea, segretario ducale veneto, 121, 
210. 

Francesco Maria, v. Rovere. 

Franche terre di Germania, 61. 

Francia, cioè re di Francia, v. Francesce I, 
» casa reale. 

» re (in generale(, 82. 

« re Filippo, 6. 

» re Giovanni I (ricordato), 6, 62, 82, 223. 

>» Carlo, figlio del re Giovanni I, 6. 

» Filippo II, figlio del re Giovanni I, 6. 

» re Luigi XII (ricordato), 41. 

» re Francesco I, 5, 7, 8, 9, 10, 11, 13, 15, 17, 

18, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 28, 29, 30, 31, 

36, 39, 40, 41, 42,43,45,48,49,52,53, 

56, 57, 58, 61, 65, 67, 71, 74, 78, 79, 80, 

81, 82, 83, 84, 85, 86, 88, 95, 97, 99, 103, 

105, 106, 108, 109, ni, 112, 113, 114, 
117, 119, 122, 124, 125, 126, 131, 135, 

138, 140, 145, 148, 149, 154, 156, 157, 

158, 162, 164, 166, 172, 182, 185, 186, 

187, 188, 190, 191, 192, 193, 194, 196, 

198, 199, 203, 204, 205, 206, 208, 209, 

211, 213, 217, 218,. 219, 221, 222, 223, 

224, 225, 226, 227, 228, 231, 232, 233, 

235, 236, 241, 242, 243, 256, 257, 258, 

259, 260, 261, 262, 265, 266, 272, 274, 

275, 278, 283, 287, 290, 291, 293, 295, 

297, 298, 300, 301, 302, 303, 308, 311, 

312, 313, 314, 315, 320, 321, 324, 326, 

327, 328, 336, 338, 339, 340, 344, 345, 

347, 349, 350, 353, 354, 355, 358, 

359, 365, 366, 373, 374, 375. 

» Francesco, delfino di Francia, 109, 131, 176, 

211,257, 259, 265, 354. 

» figli del re, 117, 131, 223. 

» Luisa di Savoia, duchessa di Angouleme, ma¬ 

dre del reFrancesco I, reggente di Francia, 

(madama), 53, 54, 62, 82, 108, 109, 110, 

113, 125, 131, 138, 139, 144, 149, 152, 

156, 157, 158, 164, 166, 167, 168, 170, 

172, 176, 177, 190, 191, 192, 195, 196, 
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198, 205, 210, 211, 221, 222, 229, 232. 

235, 241, 242, 243, 250, 257, 259, 273, 

278, 302, 309, 324, 344, 345, 347, 350, 

352, 354, 374. 

Francia (di) Reniera, figlia del re Luigi XII, 205. 

» ammiraglio, v. Gouffier. 

» armata, 71, 72, 80, 83, 86, 99, 105, 109,135, 

151, 156, 168, 176, 195, 201, 266, 278, 

325, 336, 373, 374, 375. 

» esercito, 5, 7, 8, 10, 12, 13, 14, 15, 16, 19, 

21, 22, 23, 25, 30, 33, 34, 37, 39, 40, 

52, 53, 54, 57, 61, 72, 75, 99, 104, 105, 

107, 110, 135, 151, 192, 206. 

» Gran Maestro, v. Savoia (di) Renato. 

» oratore a Roma, v. Pio Alberto. 

» oratore in Inghilterra, 216. 

» oratore a Venezia, v. Firenze (da) Ambrogio. 

Franco Giorgio, fu segretario ducale veneto, 98. 

Franconia (di) nobiltà, 182. 

Frangesper, v. Fraundsperg. 

Frangipani, famiglia di Croazia, 141, 146. 

» Bernardino, conte di Segna, Veglia e Mo- 

drussa, 153. 

» Cristoforo, di Bernardino, 298. 

» Girolamo, 186. 

Franzbercb, v. Fraundsperg. 

Frati Benedettini di s. Giorgio di Venezia e di santa 

Giustina di Padova, proprietari del tenimen- 

to di Correzzola, 16, 279, 282, 372. 

» Domenicani dell’ordine dei Predicatori (in ge¬ 

nerale), 264. 

» di s. Domenico in Venezia, 146. 

» Gesuati di Verona, 114. 

Fraundsperg (Franzberch, Frangesper) (di) Giorgio, 

capitano di lanzichenecchi, 19, 60, 78, 79, 86, 93, 

94, 112, 132, 184, 322, 383. 

Fregoso, o Campofregoso, famiglia principale e fa¬ 

zione di Genova. 

» » Federico, arcivescovo di Sa¬ 

lerno, 374. 

Frizier Carlo, 353. 

» Gasparo (Alessandro) massaro all’ufficio delle 

Ragioni vecchie, 137. 

Fronsperch, v. Fraundsperg. 

Frontino Giulio, autore dell’opera De Agris metien- 

dis, 129. 

Fugger (Focher, Fucaro), famiglia e compagnia di 

commercio e di banco in Germania, 145, 183, 230, 

320, 321, 322, 330. 

Furstenberg (di) conte, 183. 

G 

Gabriel, casa patrizia di Venezia. 

» Angelo, qu. Silvestro, 98, 159, 236, 255, 260, 

263, 350. 

» Marco, fu capitano a Verona, qu. Zaccaria, 

29. 

Gabrieli (di) Nicolò, segretario ducale veneto, 380. 

Gaetani Camillo, signore di Sermoneta, 85, 107, 109. 

Galarà, v. Gallarate. 

Galee veneziane dell’armata del Levante, v. Venezia¬ 

ni (dei) armata. 

» » di Alessandria d’Egitto, 153, 167, 

171, 180, 300, 372, 375, 386. 

» » di Barbaria, 195,201, 203, 205, 213, 

223, 250. 

» » di Beyruth, 114, 163, 164, 165. 

Gallarate (di) Giacomo, castellano in Milano, 85, 95. 

Gaiindo, capitano spagnuolo, 227. 

Gambalonga Giovanni, provvisionato in Cipro, 115. 

Gambara (di) Brunoro, conte, bresciano, 19. 

» Camillo, qu. Giovanni Francesco, 130, 

199, 200. NB. A colonna 199 è erro¬ 

neamente chiamato Brunoro. 

» Giovanni Galeazzo, conte, 73. 

Garcia, capitano spagnuolo, 108. 

Garzoni (di), casa patrizia di Venezia. 

» » Vettore, patrono di una galea di Ales¬ 

sandria, qu. Marino procuratore, 171, 

380. 

Gasparino, v. Causin. 

Gattinara (di) Arborio Mercurino, gran cancelliere 

dell’Imperatore, 177, 181, 203, 204, 

205, 211, 213, 222, 229, 300, 321, 

352. 

» » suo nipote, 58. 

« » Arborio Gian Bartolomeo, fratello di Mer¬ 

curino, nunzio imperiale a Roma, 151, 

156, 169, 171, 176, 184,186, 188, 189, 

193, 250, 265, 360. 

Genova (di) doge o governatore, v. Adorno Anto- 

niotto. 

» » suo segretario a Milano, v. Tassignano. 

» » oratori al Viceré di Napoli, 39, 72, 81, 

99, 198, 216, 259. 

» » governo della Repubblica, 112, 155. 

» » Repubblica, 155. 

Genouillac (de) Jacopo, detto Galiot, siniscalco d’Ar- 

magnac, Gran maestro delle artiglierie in Fran¬ 

cia, 46. 

Geremia N. N. nobile trentino fu tesoriere a Verona, 

315. 

Germano (Zerman) fra, ministro provinciale dei frati 

minori, 348. 

Ghiberti o Giberti (di) Giovanni Matteo, qu. France¬ 

sco, genovese, datario, vescovo di Verona, 48, 67, 

85, 127, 188, 251, 265, 312. 

Ghisi (Gixi), casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni Pietro, qu. Antonio, 328. 

Ginevra (di) vescovo, v. Baume. 

Giorgio signor, v. Fraundsperg. 

Giovanni (di) Antonio, mercante veneziano in Unghe¬ 

ria, 375. 

» » Bartolomeo, 375. 
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Giustiniani (Justinian), casa patrizia di Venezia. 

» Andrea (?), 323. 

» Andrea procuratore, qu. Unfredo, 27, 380. 

» Antonio, capitano a Vicenza, qu. France¬ 

sco cavaliere, 232, 238, 248, 251, 251, 

258, 308. 

» Bernardino, capo dei XL, qu. Marco, 139, 

158, 335, 3G2, 372, 377, 379. 

» Giovanni Battista, sopracomito, qu. Pie¬ 

tro, 144, 385. 

s> Giovanni, fu provveditore sopra il cotti¬ 

mo di Alessandria, della Giunta, qu. 

Giustiniano, 365. 

» Girolamo procuratore, savio del Consiglio, 

qu. Antonio, 27, 148, 167. 

» Girolamo, qu. Marino, 28, 113. 

» Leonardo, de’ Pregadi, qu. Unfredo, 27, 

323. 

« Leonardo, qu. Lorenzo, qu. Bernardo ca¬ 

valiere e procuratore, 254. 

» Lorenzo, qu. Antonio, 28. 

» Paolo, monaco camaldolese, qu. France¬ 

sco cavaliere, 24l. 

» Paolo, sopracomito, qu. Pietro, 385. 

» Sebastiano cavaliere, fu consigliere, del 

consiglio dei X, podestà a Padova, qu. 

Marino, 27, 69, 106, 141, 232, 234, 237, 

251, 256. 

» Vincenzo, sopracomito, qu. Nicolò, 312, 

385. 

Godazzo Giovanni Maria, bandito di Monselice, 129. 

Gonzaga, casa dei marchesi di Mantova. 

» Federico, marchese di Mantova, capitano ge¬ 

nerale e gonfaloniere delia Chiesa, 16, 

49; 52, 53, 56, 57, 99, 119, 155, 163, 

194, 205, 207, 209, 212, 224, 227, 229, 

237, 263, 309, 360. 

» Isabella d’Esta, madre del marchese Fede¬ 

rico, 66, 109. 

» Ercole, fratello del marchese, 388. 

» Ferrante, 53. 

» Francesco, 60, 97, 107, 109, 155, 176, 293, 

309, 355. 

» Luigi [Alvise], qu. Rodolfo, 72, 131, 214, 

228, 236, 292. 

» Federico, signore di Bozzolo, 8, 11, 12, 14, 

22, 41, 42, 45, 58, 78, 87, 105, 138, 196, 

283, 284, 302, 303, 307, 315, 328, 340, 

349, 359. 

» Ippolito, nipote di Federico di Bozzolo, 8. 

" oratore del marchese a Roma, 161, 268. 

» oratore del marchese all’ Imperatore, v. Ca¬ 

pino. 

» oratore del marchese a Venezia, v. Mala- 

testi. 

» oratore del marchese al viceré di Napoli, 39. 

Gonzales. carbonaro spagnuolo, 243, 244. 

Gouffier Guglielmo, signore di Bonnivet, grande al- 

mirante 0 ammiraglio di Francia, 8, 10, 

11, 22, 41, 42, 44, 88. 

>' suo figlio, 43, 88. 

Gradenigo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Domenico cavaliere, 65, 129, I48, 253, 

380. 

» Giovanni, 143. 

» Girolamo, patrono di una galea di Ales¬ 

sandria, qu. Catterino, 171, 372. 

» Paolo, fu patrono di nave, qu. Alessan¬ 

dro, 194. 

» Zaccaria, podestà a Martinengo, 124. 

Gran (di) vescovo, v. Szalkàn. 

Gran cancelliere dell’Imperatore, v. Gattinara. 

Grangis (?) (di) monsignore, oratore francese agii Sviz¬ 

zeri, 148, 149, 278. 

Gran Maestro di Francia, v. Savoia. 

Gran signore 0 Gran Turco, v. Turchia. 

Greifenklau (de) Ricardo, vescovo di Treviri, 183. 

Grigioni fanti (cioè della liga Grisa), 8, 29, 74, 79, 

79, 127. 

Grimani, casa patrizia di Venezia. 

» Bernardo, sopracomito, qu. Zaccaria (erro¬ 

neamente qu. Domenico), 386. 

» Giovanni Battista, sopracomito, qu. Dome¬ 

nico, 144, 346, 386. 

» Marco, procuratore, qu. Girolamo, qu. Se¬ 

renissimo principe, 27, 51. 

» Vettore, procuratore, qu. Girolamo, qu. Se¬ 

renissimo principe, 27. 

» Vincenzo, della Giunta, qu. Serenissimo prin¬ 

cipe, 27, 141. 241. 

Grisoni, v. Grigioni. 

Gritti, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, doge di Venezia, qu. Francesco, 5, 18, 

20, 28, 30, 32, 35, 48, 49, 50, 69, 70, 105, 

112, 114, 123, 125, 126, 127, 132, 136, 140, 

143, 144, 150, 152, 153, 157, 158, 159, 160, 

166‘ 167, 171, 173, 178, 179, 181, 183, 185, 

187, 188, 189, 216, 217, 218, 231, 232, 233, 

237, 239, 240, 248, 251, 258, 259, 260, 262, 

265, 269, 270, 271, 273, 282, 283, 287, 288, 

289, 293, 294, 300. 301, 303, 307, 312, 313, 

316, 317, 319, 320, 327, 328, 329, 336, 339, 

345, 346, 347, 348, 358, 360, 361, 362, 364, 

372, 378, 380. 

» Francesco, sopracomito, di Omobuono, 313, 

385. 

» Omobuono, fo al luogo di procuratore sopra 

gli atti dei Sopragastaldi, qu. Battista, 252, 

346. 

» Alvise, figlio naturale del doge, 261. 

Grotto Livio, genovese, messo della Reggente di Fran¬ 

cia a Roma, 172, 250. 

Grusich Pietro, v. Crnsich. 
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Guasto (del) marchese, v. Avalos (d’) Alfonso. 

Gubbio (Ugubio) (da) Gentile, contestabile al servizio 

dei veneziani, 264. 

Guerrieri Lodovico, 80, 95, 97, 106, 107, 108. 

Guerrino Alessandro, 289. 

Guevara (di) Alfonso, conte di Potenza, 107, 108. 

Guglielmi (di) Giovanni Battista (Vieimi), segretario 

del Consiglio dei X, 157, 171, 210. 

Guiche (Guisa?) (de la) monsignore, 9, 42, 46. 

Guìdotto Vincenzo, segretario veneto, residente in 

Ungheria, 120, 186, 197, 297, 327, 376. 

Guisa (di) monsignore, v. Guiche (?j e Lorena. 

Gussoni, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, procuratore, qu. Nicolò, 167, 181. 

H 

Hannebo, cameriere del re di Francia, 87. 

Helfestein (di) conte. 256, 371. 

Hernandez de Cordova Lodovico, conte di Cabra, du¬ 

ca di Sessa e dì s. Angelo, 

oratore dell’ Imperatore a 

Roma, 16, 48, 80, 93, 104, 

108, 150, 151, 159, 161, 185, 

186, 213, 220, 225, 250, 262, 

265, 266, 338. 

» » Elvira, figlia di Consalvo il 

Gran capitano,moglie di Lo¬ 

dovico, 250. 

» » Lodovico (di) figlio, 265. 

Herrera, {Sera) capitano spagnuolo, 11, 117, 258. 

Hesse od Assia (di) Landgravio, Filippo il Magnani¬ 

mo, 183, 368, 371. 

Heter Leonardo, v. Vuelz. 

Hexsteiriense vescovo, 368. 

Ilispano Battista, di Avio, 334. 

Hohenlanderberg (de) Ugo, vescovo di Costauza, 370. 

Hohenstein Guglielmo, vescovo di Stressburg, od Ar- 

gentinense, 267, 338, 368, 370. 

Honoradi, v. Onorati. 

I 

Ibraim (Embraim, Abraim) pascià, 56, 63, 163, 167, 

169, 277, 313, 356, 357. 

Imbàult (?) capitano francese, 47. 

Imperatore, v. Austria (di) Carlo. 

Infante (1’), v. Austria (di) Ferdinando. 

Inghilterra od Anglia, cioè re d’Inghilterra, v. sotto 

Enrico Vili. 

» casa regnante, 

n re Edoardo (ricordato), 6, 62, 82. 

» Enrico Vili Tudor, re d’Inghilterra, 17, 

24,49, 71, 82, 95, 104, 108, 112, 153, 

154, 155, 158, 159, 160, 161, 163, 172, 

185, 192, 199, 205, 209, 210, 213, 216, 

220, 221, 222, 224, 225, 226, 229, 235, 

236, 241, 250, 265, 267, 268, 285, 299, 

305, 306, 310, 311, 312, 337, 340, 344, 

345, 348, 349, 350, 354, 355, 356, 373, 

381. 

Inghilterra Maria, figlia di Enrico Vili, 344. 

» nipote del re, studente a Padova, v. Pole. 

» cardinale, v. Wolsey. 

» oratore in Italia, v. Pace. 

» oratore a Roma, v. Clerk. 

» oratore in Spagna, 206. 

Inquisizione in Spagna, 200, 201, 213, 244 

Italiani fanti, 11, 19, 37, 39, 43, 44, 83, 84, 99, 103, 

112, 119. 

J 

Justinian, v. Giustiniani. 

L 

Lana Apollonio, cittadino bresciano, 73. 

Landò, casa patrizia di Venezia. 

» Pietro, savio del Consiglio, qu Giovanni, 129, 

147, 166, 198, 215, 363, 379. 

Lang Matteo, cardinale, vescovo di Salzburg, e prima 

di Gurg, (curtense), 38, 90, 231, 234, 367. 

Langmantel (Zukmantel (?) Rodolfo, capitano di lan- 

zichenechi, 47. 

Lanoys (di) don Carlo, viceré di Napoli, 8, 10, 11, 

13, 15, 16, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 26, 31, 

32, 34, 36, 37, 39, 40, 45, 48, 50, 51, 54, 55, 57, 

59, 65, 71, 72, 73, 78, 79, 80, 81, 83, 84, 85, 86, 

90, 93, 94, 95, 96, 97, 99, 103, 105, 106, 107, 108, 

110, 111, 112, 113, 116, 117, 119, 121, 122, 124, 

126, 127, 131, 134, 135, 136, 138, 139, 140, 144, 

145, 148, 152, 154, 156, 158, 160, 161, 162, 165, 

168, 169, 170, 171, 172, 175, 176, 181, 184, 186, 

187, 188. 189, 190, 192, 193, 195, 196, 198, 199, 

200, 208, 209, 210, 214, 215, 216, 218, 220, 221, 

222,224, 225, 226, 227, 228, 231, 232, 234, 235, 

236, 237, 240, 247, 249, 251, 252, 255, 256, 257, 

259, 260, 261, 262, 266, 271, 272, 274, 275, 277, 

283, 285, 286, 287, 290, 291, 293, 295, 300, 301, 

302, 303, 307, 308, 309, 311, 312, 313, 314, 315, 

316, 320, 321, 32.6, 327, 328, 329, 335, 336, 339, 

340, 345, 347, 348, 349, 352, 353, 355, 358, 359, 

364, 365, 366, 373, 374. 

Lanoys (di) Carlo (di) sorella, madre di monsignore 

di Varo, 193. 

Lanson monsignor, v. Alencon. 

Lanzichenecchi, 10, 11, 12, 14, 15, 23, 24, 25, 29, 

32,33, 36, 37, 38, 39, 41, 43, 44, 51, 54, 55, 58, 

65, 71, 72, 74, 75, 79, 81, 83, 84, 86, 89, 93, 96, 

98, 99, 103, 104, 107, 111, 119, 122, 123, 126, 

131, 132, 133, 134, 135, 136, 138, 145, 151, 157, 

163, 170, 172, 175, 177, 184, 199, 208, 217, 219, 

221, 222, 227, 228, 233, 234, 236, 238, 239, 255, 
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268, 276, 284, 285, 290, 291, 311, 312, 314, 315, 

320, 327, 328, 335, 347, 349, 358, 360. 

La Roscia Egemund (?), 46. 

La Tour, gentiluomo fiammingo, 47. 

Lautrech (di) monsignore, v. Foys (di) Odetto. 

Legato pontificio a Venezia, v. Campeggi Tomaso. 

» » in Germania, v. Campeggi Lorenzo. 

Lenicourt o Lignacho (?) (di) monsignore, 46, 87. 

Lenix (?) (di) monsignore, 87. 

Leopardi (di) Falcone, da Salò, contestabile al servi¬ 

zio dei veneziani, 292. 

Lescu (di) monsignore, v. Foys (di) Tommaso. 

Leva (de) Antonio (Lieva), condottiero spagnuolo, 19, 

31, 34, 36, 41, 43, 44, 79, 81, 86, 90, 94, 207, 

216, 233, 274, 275, 287, 290, 293. 

Lezze (di), casa patrizia di Venezia. 

» Catteriua, vedova di Bernardo, sorella del 

conte Giovanni di Corbavia, 179. 

« Donato, fu avogadore del Comune, luogo- 

tenente in Cipro, qu. Priamo, 271, 290, 

346. 

» Michele, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Donato, qu. Luca procuratore, 271. 

Lieva, v. Leva. 

Limosin (di) gevernatore, v. Boneval. 

Liona, nave mercantile, 346. 

Lion, casa patrizia di Venezia. 

» Giorgio, di Pregadi, qu. Giovanni, 252. 

» Girolamo, fu sopracomito, qu. Pietro, 118. 

» Maffio, fu avogadore del Comune, qu. Lodovi¬ 

co, 328. 

» Simeone, patrono all’Arsenale, qu. Tommaso, 

173, 217, 218. 

Lippomano, casa patrizia di Venezia. 

» Girolamo, podestà e capitano a Bassano, 
248, 328. 

Pietro Alessandro, podestà e capitano a 

Mestre, 254. 

Lira (di) Nicolò, autore di opere ecclesiastiche, 202. 

Loaysa (de) Garcia, domenicano, vescovo di Osma, 

confessore di Carlo V, 204. 

Loconte (Lecomte) monsignore, 43. 

Lodi (di) Raganino, 110. 

» Baston, capitano, 345. 

Lodrone (di) conte Battista, colonnello di lanzichenec¬ 
chi, 60, 86, 103. 

Lolin, casa patrizia di Venezia. 

» Marc’Antonio, fu podestà a Cittanuova, qu. An¬ 

gelo, 128. 

Longavilla (di) monsignore, v. Orleans. 

Longhena (Longena) (da) Pietro, condottiero al ser¬ 

vizio dei veneziani, 157. 

Longino Giovanni Girolamo, cittadino veneziano, 329, 

331, 358. 

« Marc’Antonio, segretario dell’oratore Carlo 

Contarmi, 329, 331, 358. 

Longo, ca3a patrizia di Venezia, 

Longo Benedetto, fu al luogo di procuratore sopra 

gli atti dei Sopragastaldi, provveditore al 

sale, qn. Lorenzo, 124, 129. 

» Nicolò, qu. Giacomo, 273. 

Loredan, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, provveditore a Salò, qu. Antonio, 

217. 

» Andrea, qu. Bernardino, 51. 

» Ettore, sopracomito, qu. Nicolò, qu. Alvise 

procuratore, 386. 

» Francesco, sopracomito, qu. Nicolò, 386. 

» Giacomo, provveditore sopra la revisione dei 

conti, qu. Giovanni, 85. 

» Giovanni Francesco, qu. Marc’Antonio, 146, 

234, 288. 

» Girolamo, capo del Consiglio di X, qu. Se¬ 

renissimo principe, 27, 137, 139, 148, 157, 

240. 

» Leonardo, fu conte a Pola, qu. Berti, 174. 

» Lorenzo, procuratore, savio del Consiglio, 

qu. Serenissimo principe, 27, 148, 164, 

167, 181, 215, 288, 294, 360. 

» Marco, fu podestà a Brescia, de’ Pregadi, 

avogadore del Comune, qu. Domenico, 

28, 271, 328. 

» Stefano, capo dei XL, qu. Domenico, 28, 

139, 171, 273, 362, 372, 378, 379. 

Lorena (di) casa ducale. 

» » Claudio, signore di Guise, 81, 88, 133, 

155. 

» » Francesco, conte di Lambesc e d’Orgon, 

duca di Lorena, 10, 43, 47, 88, 381. 

» » Giovanni, cardinale diacono del titolo di 

S. Onofrio, vescovo di Metz, 131, 149. 

Lorges (de) monsignore (de IJrges) capitano francese, 

9, 42, 46, 87, 88, 284. 

Lotterie a Venezia, 85, 100, 101, 102, 103, 154, 163, 

176, 179, 339. 

Lucerà (di) Giacomo, v. Nocera. 

Lucca (di) repubblica (Lucchesi), 98. 

Luff (de) conte, capitano di lanzichenecchi, 47. 

Lusardo Giovanni Bartolomeo, messo delia città di 

Piacenza al Papa, 98. 

Luther Martino, sua setta e sue dottrine, 38, 78, 89, 

90, 113, 126, 160, 170, 172, 177, 180, 185, 190, 

203, 225, 243, 244, 255, 260, 264, 268, 276, 292, 

293, 298, 299, 309, 323, 324, 337, 353, 367, 368, 

369, 370, 371. 

Lutrech, v. Foys. 

Luzasco Paolo, capitano mantovano, 52. 

Luzzago Lodovico, bresciano, 73. 

M 

Madama (di Francia), v. Francia (di) Luisa. 

Maflaol Pietro, fu capo di guardia all’ufficio dei capi 

di sestiere, 179. 
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Magno, casa patrizia di Venezia, 285. 

» Andrea, fu capitano a Padova, consigliere, qu. 

Stefano, 240, 271. 

Magonza (di) vescovo, v. Brandeburgo. 

Maiatesta (de’) Giovanni Battista, oratore del marche¬ 

se di Mantova a Venezia, 16, 28, 49, 56, 57, 73, 

99, 111, 123, 163, 167, 181, 205, 216, 217, 237, 

263, 309, 319, 346, 365. 

Malcontento, corriere veneto di Roma, 99. 

Malipiero, casa patrizia di Venezia. 

« Angelo, qu. Pietro, qu. Stefano procura¬ 

tore, 128. 

» Donato, savio agli ordini, qu. Pasquale, 26. 

» Gasparo, censore della città, qu. Michele, 

16, 118, 158, 159, 165, 166, 361. 

» Girolamo, fu savio sopra gli estimi del 

padovano e trevigiano, di Sebastiano, 

128. 

» Girolamo, sopracomito, di Giovanni, 386. 

» Marino, podestà in Albona, 323. 

» Nicolò, fu provveditore al sale, della Giun¬ 

ta, qu. Tommaso, 124, 125. 

» Paolo, qu. Giacomo (fratello uterino del 

doge Andrea Gritti), 143. 

» Paris, fu conte a Nona, qu. Andrea, da 

ss. Apostoli, 174. 

» Vicenzo, dei XL al criminale, 237. 

Malvicini (Malvesin) Lazzaro, commissario pontificio 

al duca d’Albany, 86. 

Malvicino Emmanuele, maggiordomo del viceré di 

Napoli, 349, 350, 360. 

Manfrone Gian Paolo (erroneamente Baion), condot¬ 

tiero al servizio dei veneziani, 232, 247, 

248, 251, 289. 

» Giulio, di Gian Paolo, 232, 247, 292. 

Manieri (di) Vettore, bettoliere in Cannaregio a Ve¬ 

nezia, 348. 

Manolesso, casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, fu castellano all’ Urana, qu. Lo¬ 

renzo, 180, 216. 

» Giovanni Francesco, qu. Lorenzo, 174. 

» Orsato, qu. Giacomo, 124. 

Manriquez (de) Alfonso, vescovo di Siviglia, 244. 

Mantova (di) marchese, oratori, ecc. v. Gonzaga, 

Marcella, nave mercantile, 346. 

Marcello, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu al luogo di procuratore sopra 

gli atti dei Sopragastaldi, podestà e ca¬ 

pitano a Crema, qu. Antonio, 190. 

» Cristoforo, dottore in teologia, arcivescovo 

di Corfù, qu. Antonio, qu. Giacomo, da 

san Tomà, 67. 

» Donato, capitano in Candia, qu. Antonio, 

76, 162, 212. 

» Giacomo, qu. Pietro, qu. Giacomo, 213. 

» Marco, fu ufficiale all’Armamento, di Giro¬ 

lamo, qu. Antonio, 173. 
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Marcello Marco il grande, qu. Giacomo Antonio ca¬ 

valiere, 130. 

» Pietro, de’ Pregadi, qu. Giacomo da san 

Tomà, 27. 

» Pietro, fu podestà a Padova, della Giunta, 

qu. Giacomo Antonio cavaliere, 27, 179. 

» Pietro, qu. Marino, da s. Marina, 263. 

» Valerio, de’ Pregadi, qu. Giacomo Antonio 

cavaliere, 27. 

Marconi N. N. vicario alle miniere, 239. 

Margyron (?) (de) monsignore, capitano francese, 47. 

Marigny \Merignis) (di) monsignore, capitano fran¬ 

cese, 9. 

Marin, casa patrizia di Venezia. 

» Giulio, qu. Alvise, 285. 

» Matteo, fu avvocato grande, qu. Alvise, 174, 

285. 

Marin (di) Alvise, segretario ducale veneto, 247, 250, 

340. 

Marino, abate di Naziera (Magiara, Nazara), 31, 40, 

274, 293, 301, 315, 320, 321, 326, 329, 335, 346. 

Mark (de la) Roberto 111, signore di Fleurange, figlio 

di Roberto li, 9, 42, 46, 87, 292, 338. 

Martinengo (da) famiglia castellana di Lombardia, pa¬ 

trizia di Venezia. 

» Antonio, qu. Bernardino, 258. 

» Bartolomeo, conte di ^illacbiara con¬ 

dottiero del duca di Milano, 75. 

» N. N., 118. 

» Teofilo, 73. 

» Gabriele, v. Tadino. 

Marzeio, v. Marcello. 

Masino, capitano N. N., 111. 

Matafari (di) Alvise, oratore a Venezia della comu¬ 

nità di Zara, 76. 

Maxolo Lorenzo, nobile della Canea, 178. 

w » (di) moglie, figlia del qu. Francesco 

Queriui, 178. 

Mecbmet Begi, Michael Begovich, (Michalì) sangiaco 

e pascià del ducato (di Bosnia e d’Erzegovina), 

165. 

Medici (de) casa principale e fazione di Firenze. 

» Giovanni (Zanin), condottiero, 17, 21, 40, 

51, 104, 133, 172, 335. 

» Ippolito, del fu Giuliano, 251. 

» Giulio, v. Papa Clemente VII. 

Memmo, casa patrizia di Venezia. 

» Marco, provveditore sopra la sanità, qu. An¬ 

drea, 346. 

» Silvestro, fu ufficiale alle Ragioni vecchie, 

di Michele, 50, 68, 130. 

» Stefano, qu. Giorgio, 319. 

Memoransi, v. Montmorency. 

Menese (?) signore, messo dell’arciduca d’Austria al¬ 

l’Imperatore, 276. 

Mengola, padrone di schierazo, 313. 

Mensì (?) (di) monsignore, capitano francese, 9. 

INDICE DEf NOMI DI PERSONE E DI COSE 
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Mercado (de) N. N , condottiero spagnuolo, maestro 

di campo, 227. 

Mercanti tedeschi a Venezia, 185. 

Miani (Emilianus), casa patrizia di Venezia. 

» » Lorenzo, fu al luogo di Procura¬ 

tore sopra gli atti dei sopra- 

gastaldi, savio sopra 1’ estimo 

di Venezia, qu. Giacomo, 252. 

Michali, v. Mechmet Begl. 

Micbiel, casa patrizia di Venezia. 

» detta della Meduna, 194. 

» Alvise, sopracomito, di Vettore, 386. 

» Giacomo, capo del Consiglio dei X, qu. Tom¬ 

maso, da s. Canciano, 85, 212, 380. 

» Giacomo, qu. Leonardo, 212. 

» Giacomo (di) figlia naturale, v. Contarini 

Natale. 

» Girolamo, savio sopra gli estimi del pado¬ 

vano e trevigiano, qu. Giovanni, 174. 

» Lodovico, fu pagatore in campo, qu. Pietro 

da s. Polo, 335. 

» Maffio, rettore alla Canea, 178. 

» Nicolò, dottore, fu avogadore del Comune, 

fu ufficiale alla camera dei prestiti, ca¬ 

pitano a Bergamo, qu. Francesco, 26, 

130, 132, 141, 145, 189. 

» Pietro Maria, camerlengo a Brescia, 73. 

» Stefano, dei XL al Criminale, sopracomito, 

qu. Giovanni, 127, 386. 

» Alessandro (cittadino), 303. 

« Vettore (cittadino), 317. 

» Pietro, padovano, 76. 

Midan, o Mindan, mantovano, 215. 

Milano (di) oratori della comunità al duca Francesco 

Sforza, 8. 

Milserch Osvaldo, fu governatore di Seefeid (ricor¬ 

dato), 295. 

Minio, casa patrizia di Venezia. 

» Almorò, fu nobile in armata, di Lorenzo, 174. 

» Luca, avvocato, 288. 

» Marco, consigliere, qu. Bartolomeo, 66, 142, 

362, 378. . 

Mirandola (dalla) N. N. frate domenicano, 264. 

Mocenigo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise cavaliere, fu avogadore del Comu¬ 

ne, fu savio del Consiglio, qu. Tom¬ 

maso, 26, 98, 100, 122, 129, 135, 147, 

160, 212, 214, 260, 261, 262, NB. A 

colonna 122 è erroneamente chiamato 

Morosini. 

» Francesco, patrono di una galea di Bei¬ 

rut, di Girolamo, 165 

» Giovanni Francesco, qu. Leonardo, qu. To¬ 

maso procuratore, 165. 

» Lazzaro, fu consigliere, dei XL al Crimi¬ 

nale, qu. Giovanni, 28. 

» Leonardo, procuratore, savio del Consiglio, 

qu. Serenissimo principe, 49, 129, 139, 

181, 214, 215, 294, 316, 362. 

Mocenigo Lorenzo, patrono di una galea di Beyrut, 

di Girolamo, 114, 165. 

» Pietro, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Francesco. 

Moira, o Monin, o Mogni (?) (di) monsignore, 9, 42, 

46. 

Moisè (di) Marco, venditore di tele (telarol) a Vene¬ 

zia, 284. 

Molin (da) casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, dal Banco, fu capitano delle ga¬ 

lee di Beyrut, qn. Marino, da san Giu¬ 

liano, 130. 

» Federico, fu savio a terraferma, qu. Mar¬ 

co, 68, 130. 

» Marco, de’ Pregadi, savio sopra l’estimo 

di Venezia, qu. Francesco, 252, 286. 

» Marco, procuratore, qu. Alvise procurato¬ 

re, 72, 167, 181, 187, 188, 216,319, 380. 

Monache di Venezia (in generale), 29. 

» di s. Antonio di Torcello, 241. 

» del Santo Sepolcro in Vsnezia, 114. 

Monaco di Provenza (di) signore, 176. 

Moncada (di) don Ugo (Scardona) capitano dell’ar¬ 

mata spagnuola, 78, 79, 83, 87, 95, 111, 112, 114, 

117, 119, 120, 122, 124, 190, 266. 

Monetari falsi a Venezia, 57. 

Monete forestiere a Venezia, 136, 212, 380. 

Monferrato (di) marchese e marchesana, v. Paleologo. 

Monreal (di) vescovo, fu castellano di Castel s. An¬ 

gelo, 250. 

Monsenu tf) (de) monsignore, capitano francese, 46. 

Montagnana (di) comunità, 153. 

» (da) Bartolomeo, medico a Venezia, 367. 

Montegia, o Montingau (?) (di) monsignore, 19, 46, 87. 

Montenegro (del) sangiacco, 34. 

Montmorency (Memoransì) (de) Anne, primo barone, 

pari e maresciallo di Francia, 8, 9, 

11, 22, 24, 31, 41, 42, 45, 52, 62, 

87, 114, 117, 221, 266, 292, 338. 

» (de) Francesco, signore de la Rochepot 

(Bosapot), 9, 24, 42, 46, 87, 111. 

Montpesat, o Monposcad, o Montpesier (di) monsi¬ 

gnore, capitano francese, 9, 42, 46, 87. 

Morette (de la) monsignore, capitano francese, 47, 

195. 

Morexini, v. Morosini. 

Morlet (Moreleto), tesoriere francese, 191. 

Mormoranci, v. Montmorency. 

Moro, casa patrizia di Venezia. 

» Daniele, rettore in Setia, 174, 254, 285. 

» Gabriele cavaliere, qu. Antonio, 49, 122, 166, 

» Giacomo Antonio, di Lorenzo, 248. 

» Giovanni, podestà e capitano a Crema, qu. Da¬ 

miano, 9, 10, 11, 51, 73, 99,140, 156, 162, 

190, 191, 233, 257, 303. 

1 Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXXVIII. 29 
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Moro Gióvanni, provveditore dell’ armata, qu. Anto¬ 

nio, 115, 121, 146, 162, 278,312, 313,385. 

» Tommaso, capitano a Bergamo, qu. Alvise, 7, 

74, 189, 239, 264. 

Morene Girolamo dottore, cancelliere del duca Fran¬ 

cesco Sforza, governatore di Milano, 8, 10, 31, 

33, 39, 40, 41, 43, 44, 54, 55, 73, 79, 121, 137. 

184, 210, 233, 247, 253, 257, 262, 266, 287, 290, 

295, 297. 

Morosini, casa patrizia di Venezia. 

M Almorò, sopracomito, qu. Antonio, 385. 

3> Andrea, di Giustiniano, 313. 

» Battista, qu. Michele, 240. 

» Cristoforo, delia Giunta, qu. Nicolò, 252. 

» Cristoforo, pagatore all’ufficio deH’arma- 

mamento, di Marino, qu. Paolo, 173. 

» Federico, fu patrono all’ Arsenale, qu. Gi¬ 

rolamo, 130. 

» Francesco, detto Sguatarin, qu. Pietro, 240. 

33 Francesco, avogadore del Comune, qu. Ni¬ 

colò, 288, 335. 

33 Francesco, dottore, qu. Gabriele, 130. 

» Francesco, fu savio agli ordini, di Marco, 

da s. Cassiano, 128. 

>3 Girolamo, di Cristoforo, da s. Giovanni nuo¬ 

vo, 128. 

33 Giustiniano, bailo e capitano a Corfù, qu. 

Marco, 120, 211, 312. 

» Marc’Antonio, di Tommaso, 73. 

3> Marino, censore della città, qu. Paolo, 76, 

122, 129, 147, 158, 159, 164, 166, 254. 

» Michele, fu savio a terra ferma, qu. Pietro, 

da san Cassiano, 130. 

33 Pandolfo, Capo del consiglio dei X, qu. Gi¬ 

rolamo, 137, 139, 233. 

33 Paolo, fu ufficiale alla Ternaria vecchia, di 

Giovanni Alvise, 174. 

» Pietro, fu provveditore sopra gli uffici e le 

cose del regno di Cipro, qu. Francesco, 

130. 

» Vettore, fu provveditore sopra le pompe, 

qu. Giacomo, 130. 

Moscovia (di) duca, Basilio IV, 381, 382, 383. 

Mosto (da) casa patrizia di Venezia. 

33 Nicolò, fu de’ Pregadi, qu. Francesco, 142. 

» Vito, qu. Andrea, 212. 

Motte (de la) signore (Lamota), capitano francese, 13, 

15, 312. 

Mozenigo, v. Moeenigo. 

Mudazzo o Muazzo, casa patrizia di Venezia. 

» » Andrea, consigliere, qu. Nicolò, 

239, 240, 252, 271. 

Mula (da) casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, fu provveditore generale dell’ar¬ 

mata, luogotenente in Friuli, qu. Paolo, 

1 18, 141, 348, 365. 

» Lorenzo, di Agostino, 174. 

Muia (da) N. N., di Agostino, 200, 202, 205, 213. 

Mussato (dij Giovanni Francesco, dottore, padovano, 

263. 

Mustafà pascià, 63, 162, 163, 164, 165, 168, 169, 277. 

N 

Nadal, casa patrizia di Venezia. 

33 Giovanni, patrono di una galea di Beyruth, 

qu. Bernardo, 114. 

Naldo (di) Babone, contestabile al servizio dei vene¬ 

ziani, 264, 292. 

33 Giovanni, capo di balestrieri al servizio dei 

veneziani, 221, 231, 234, 238, 246, 251, 

259, 261, 266, 292. 

33’ Guido, contestabile al servizio dei vene¬ 

ziani, 292. 

Nanchay (de) monsignore, capitano francese, 46. 

Nani, due case patrizie di Venezia. 

3> Paolo (?), 261. 

» Paolo, podestà a Verona, qu. Giorgio, 88, 137, 

296, 321, 360. 

» viceré, v. Lannoy. 

Narra, v. Navarra. 

Nassau Dillemburg (di) conte, (Lasciau) Enrico, 222, 

226, 355. 

Navagero, casa patrizia di Venezia. 

33 Andrea, oratore ali’ Imperatore, qu. Bernar¬ 

do, 7, 25, 26, 124, 161, 168, 184, 226, 

259, 321, 325, 326. 

» Giovanni Alvise, fu savio a terraferma, qu. 

Francesco, 51, 68, 130, 139, 160, 166, 

286, 357, 363, 379. 

Navaier, v. Navagero. 

Navarra (di) re, Enrico d’Albret, 5, 8, 9, 11, 12, 29, 

41, 42, 45, 58, 84, 86, 96, 140. 

Nazara idi) abate, v. Marino. 

Negro Giovanni, segretario dell’ oratore Navagiero, 

325. 

33 Pasqualino, mercante veneziano, 169. 

33 Tommaso, vescovo di Trau, 169, 239. 

Neubald (?) (di) monsignore, capitano francese, 46. 

Nevers (di) Luigi, capitano francese, 9, 42, 45, 87. 

Nicola conte, N. N., 223, 224, 227. 

Noale (da) Alvise, avvocato a Venezia, 99, 263, 288. 

Nocera (Lucerà) (da) Giacomo, gentiluomo del duca 

di Urbino, 11, 12. 

Nogarole (da) Girolamo, fuoruscito vicentino, 187. 

Nola (di) vescovo, (Noia), v. Bruni. 

Nola (da) Ambrogio, medico a Venezia, 54, 57. 

» Camillo, di Ambrogio, medico, 54. 

Numai (Numaglio) Antonio, di Forlì, 59, 80, 95. 

Nuvolone (de) Carlo, 59, 93, 95. 

0 

Obigny (di) monsignore, v. Stuart. 

Offo (da) Giuliano, di Pavia, esploratore, 75. 
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Onorati Domenico, mercante di tele a Venezia, HI. 

Orange (di) principe, v. Challon. 

Oratori delle varie nazioni presso le corti e gli Stati, 

v. i nonai delle nazioni rispettive. 

» varii alla corte imperiale, 193, 206. 

» varii a Venezia, 167, 181, 183, 187, 188, 34-6, 

347. 

Orazio (di) Lodovico, bolognese, sensale di cambii a 

Venezia, 85, 100, 114, 254, 279. 

Orio, casa patrizia di Venezia. 

» Lorenzo, dottore e cavaliere, provveditore al sa¬ 

le, oratore in Inghilterra, qu. Paolo, 50, 68, 

83, 91, 113 124, 129, 138, 139, 153, 158, 

170, 171, 181, 194, 195, 228, 230, 260, 302, 

303, 304, 305. 

» Pietro, fu dei XL al civile, savio agli ordini, 

qu. Bernardino cavaliere, 128, 139, 152, 197, 

233, 249, 250, 257. NB. A colonna 197 è er¬ 

roneamente chiamato Bernardino. 

Orleans (d’), casa principesca di Francia. 

» Carlo, duca di Lotigueville, signore di 

Neufchatel, conte di Dunois, pari e 

gran ciambellano di Francia, 88. 

Ornesan (d’j Bertrando, signore d’Astarac, barone di 

Saint Blancard, marchese dell’Isle d’or, generale 

della Linguadoca, 2H, 257. 

Orsini, casa principesca romana e fazione, e membri 

di essa, 17, 48, 60, 80, 82, 136, 168. 

» Camillo o Giovanni Camillo, condottiero al 

servizio dei veneziani 31, 32, 37, 74, 75, 

148, 149, 196, 258, 264, 365. 

» Francioso, cardinale diacono del titolo di 

s. Maria in Cosmedin, 67, 97. 

» Giovanni Antonio, 155. 

» Lorenzo da Ceri, dell’Anguillaia, 17, 82, 135, 

155, 168, 275, 277, 284, 345. 

» Ottavio, di Franciotto, 155. 

Orvai (d’) monsignore, v. Albret. 

Osme [di) vescovo, 204. 

Osorio (de) Pietro, conte, condottiero spagnuolo, 108. 

Ottoboni Ettore, scrivano all’ufficio del sale in Ve¬ 

nezia, 29. 

Overet (di) monsignore, v. Croy (de) Adriano. 

Ozonica, v. Assouica. 

P 

Pace (Panzeo, Pazeo) Ricardo, consigliere e segreta¬ 

rio del re d’Inghilterra, oratore straordinario in 

Italia, 26, 44, 153, 154, 188, 192, 195, 216, 217, 

226, 346. 

Padova (di) clero, 173. 

» comunità, 173. 

» oratori a Venezia della comunità, 73, 115. 

Pagnan Pietro, fu scrivano alla camera di Brescia, 35. 

Pago (di) comunità, 63, 64. 

Pala Francesco, oratore a Venezia della comunità di 

Pago, 63, 64. 
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Palatino del Reno, Federico II di Baviera, elettore 

dell’Impero, 183, 867, 368, 371. 

»> suo fratello, Giorgio vescovo di Spira, 338, 
358, 359, 368, 370. 

» conte, d’Ungheria, v. Bathor. 

Palavicino, v. Pallavicini. 

Paleologo, casa dei marchesi di Monferrato. 

» Bonifacio VI, qu. Guglielmo, marchese di 
Monferrato, 104, 127. 

» Anna, marchesa di Monferrato, figlia di 

Renato duca d’AIenqon, 118, 127, HO. 
Palisse (Pelizza) (de la) signore, v. Chabannes. 

Pallavicini, famiglia principale di Lombardia e di Ge¬ 

nova e fazione, 119, 120. 

» Giovanni Lodovico, 52, 194. 

Panigarola (da) N. N. oratore della comunità di Mi¬ 

lano al duca Francesco Sforza, 8. 
Panzeo, v. Pace. 

Papa Adriano VI, (ricordato), 250. 

» Alessandro VI (ricordato), 382. 

» Clemente VII, 5, 7, 13, 16, 17, 18, 19, 25, 26, 
30, 31, 32, 43, 48, 49, 50, 59, 62, 65, 66, 

67, 69, 71, 78, 80, 82, 83, 85, 86, 93, 94, 

95,96, 97, 98, 103, 104, 105, 107, 108, 109, 

110, 114, 116, 117, 118, 119, 121, 122, 123,’ 
133, 134, 135, 136, 138, 144, H6, 150, 151, 

154, 155, 158, 159, 160, 161, 163, 167, 170, 

171, 172, 175, 176, 177, 181, 187, 188, 190, 

192, 194, 196, 197, 198, 204, 205, 207, 208, 

209, 210, 211, 213, 214,216, 217, 220, 223, 
225, 226, 250, 253, 255, 258, 262, 265, 268, 

269, 278, 282, 285, 287, 291, 293, 297, 298, 

299, 300, 301, 302, 309, 310, 311, 312, 327, 
336, 338, 339, 348, 856, 361, 374, 381. 

» Giulio II, (ricordato), 253. 

» Leone X (ricordato), 253, 382. 

» (del) legato a Venezia, v. Campeggi Tori?mas .. 

» .» messo al re d’Inghilterra, auditore di ca¬ 

mera, 66, 67, 85, 93, 104, 105, 107, 
108. 

» p nunzio al viceré di Napoli, 39. 

Papacoda N. N., capitano napoletano, 19. 

Papalisti, nome dato ai patrizi veneziani in rapporti 

di parentela con ecclesiastici godenti benefici, 26, 

27, 32, 49, 50, 69, 85, 90, 115, 116, 121, 126, 134, 

135, 148, 149, 150, 157, 158, 163, 165, 171, 189, 
194, 199, 215, 222, 253, 303, 316, 361. 

Parigi (di) bali [Barra), 9, 42, 46, 87. 

» » consiglio, 109, 345. 

» » presidente, 62. 
» » vescovo, v. Poueher. 

Pasqualigo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, procuratore, qu. Filippo, 48, 181, 

187, 188, 216, 319, 379. 

» Paolo, qu. Cosma, 98, 160, 163. 

» Sebastiano, sopracomito, qu. Cosma, 386. 

» Vincenzo, qu. Francesco, 153. 
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Patriarca di Venezia, v. Querini Girolamo, 

Pelissa (de la) monsignore, v. Chabannes, 

Pelù (?), capitano del duca di Borbone, 185, 199. 

Persenon o Brixen (di) vescovo, 31. 

Persia (dì) figlio del sofì. 169. 

Perusich Gaspare, conte croato, 63, 76, 77. 

» Giovanni, conte croato, 63, 77. 

Pesaro (da ca’ da), casa patrizia di Venezia. 

» » Agostino, fu auditore vecchio, qu. 

Andrea, 51, 68. 

» » Alessandro, qu. Nicolò, 187. 

» » Andrea il grasso, 328. 

» » Antonio, della Giunta, qu. Leo¬ 

nardo, 28. 

» » Antonio, patrono all’arsenale, qu. 

Francesco, 173. 

» » Bernardo, qu. Pietro, 76. 

» » Fantino, qu. Leonardo, 143. 

» » Francesco, podestà a Padova, qu. 

Marco, 16, 51, 232, 246, 256, 

282, 328. 

» » Giacomo, vescovo di Pafo, qu. 

Leonardo, 168, 187, 329. 

« » Girolamo, fu savio del Consiglio, 

provveditore all’arsenale, qu. 

Benedeth^ procuratore, 72,148, 

173. 

» » Girolamo, provveditore sopra i 

dazi, qu. Nicolò, 28. 

» » Pietro, da Londra, procuratore, 

provveditore generale in campo, 

qu. Nicolò, 11, 12, 19, 25, 29, 

31, 34, 37, 44, 55, 56, 71, 72, 

74, 75, 84, 86, 111, 122, 123, 

127, 181, 134, 137, 141, 145, 

148, 149, 157, 163, 168, 172, 

181, 185, 190, 192, 196, 198, 

214, 215, 219, 222, 228, 232, 

233, 236, 240, 247, 249, 251, 

252, 253, 254, 258, 260, 261, 

266, 271, 272, 273, 274, 275, 

277, 283, 286, 287, 290, 291, 

294, 297, 300, 301, 302, 303, 

308, 311, 312, 313, 314, 320, 

321, 326, 327, 328, 340, 347, 

357, 365, 374. 

Pescara (di) marchese, v. Avalos. 

Peschiera Giovanni Maria, bresciano, 73. 

Pexaro, v. Pesaro. 

Piacenza (da) Callisto, frate nel monastero della Ca¬ 

rità a Venezia, 123. 

Pietro Martire, medico a Venezia, 367. 

» N. N., conte dimorante a Trento, 296. 

Pignalosa commendatore, messo del Viceré di Napoli 

all’Imperatore, 120, 185, 199, 354, 355, 360. 

Pignatelli Antonio, (Armonio), 85, 119. 

Pio, casa dei signori di Carpi. 

Pio Alberto, oratore del re di Francia a Roma, 54, 

75, 172, 192, 211. 

» Lionello, (Achille o Enea), oratore del duca di 

Ferrara al viceré di Napoli, 119, 123, 194, 

328, 352, 353. 

» Lionello (di) moglie, 194. 

Piovene (di) Alvise, vicentino, 263. 

Pisani, due case patrizie di Venezia. 

» Alvise, procuratore, fu Savio del Consiglio, 

qu. Giovanni, dal Banco, 26, 27, 148. 

» Bartolomeo, avvocato, 179. 

» Francesco, cardinale diacono del titolo di s. 

Teodoro, di Alvise procuratore, 17, 210, 220. 

» Giacomo, fu alle Ragioni vecchie, ufficiale ai 

X uffici, qu. Domenico cavaliere, 141. 

» Giovanni, di Alvise procuratore, dal Banco, 28. 

» Giovanni Giacomo, sopracomito, qu. Anto¬ 

nio, 386. 

Pistarino Giovanni, 373. 

Pixani, v. Pisani. 

Pizzamano, casa patrizia di Venezia. 

» Domenico, fu conte e capitano a Traù, 

qu Marco, 17, 18, 67, 82, 104, 130. 

» Gregorio, dei XL al criminale, qu. Marco, 

28, 67, 82, 104. 

Poiana (di) Giovanni, vicentino, 263. 

Pola (?), 360. 

Polani, casa patrizia di Venezia. 

» Girolamo, dottore, fu de’ Pregadi, qu. Giaco¬ 

mo, 50, 68, 130. 

» Luca, di Bernardino, 174. 

Pole (la) Reginaldo, nipote di Enrico Vili re d’Inghil¬ 

terra, studente all’ università di Padova, 317. 

» Riccardo, detto Rosa Manca, conte di Suffolk 

(duea di Sopholc), 19, 47, 88. 

Polonia (di) casa regnante. 

» Sigismondo re di Polonia, granduca di 

Lituania, signore di Prussia e di Rus¬ 

sia ecc., 197, 218, .297, 298, 318, 319, 

327, 338, 369. 

» regina, Bona Sforza d’Aragona, 319. 

» figlia del re, v. Brandeburgo. 

Pommereul (de) Giovanni, signore di Plessis Brion, 

9, 46. 

Poroponaccio Pietro, detto Peretto, filosofo mantovano, 

professore nell’università di Bologna, 387, 388. 

Poncher (de) Stefano, vescovo di Sens, e prima di 

Parigi, 62. 

Ponte (da) N. N., dottore padovano, 263. 

» casa patrizia di Venezia. 

» Luca, di Antonio, 316. 

Pontefice, v. Papa. 

Porto (da) Leonardo, vicentino, 308. 

Portogallo (di) casa regnante. 

» re Emmanuele (ricordato), 257, 265. 

» re Giovanni III, 67, 203, 205, 206, 

321, 352, 355. 
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Portogallo (di) Eleonora, sorella del re, 205, 225, 352, 

355. 

Posedarge Giovanni, conte, castellano di Obrovaz, 63. 

Potenza (di) conte, v. Guevara. 

Pothon (?) (di) monsignore, capitano francese, 46, 87. 

Pozo o Poggio (da) Marino, segretario del cardinale 

Pisani, 17, 48, 268. 

» » Sebastiano, cassiere del banco Pi¬ 

sani, 45. 

Prandicber, capitano di lanzichenecchi, 47. 

Prantner, dottore, nunzio dell’Imperatore agli Sviz¬ 

zeri, 182. 

Prégéant de Bidoux, cavaliere gerosolimitano, priore 

di S. Gilio, 214, 374. 

Premarin (Permarin), casa patrizia di Venezia. 

» » Tommaso, di Nicolò, 174. 

Prépént, capitano di lanzichenecchi, 47. 

Pretello (il), v. Benedetti. 

Principe, v. Gritti Andrea. 

» d’Austria o di Castiglia, v. Austria (di) 

Ferdinando. 

Prioli, v. Priuli. 

Priuli, casa patrizia di Venezia. 

» Almorò, patrono all’Arsenale, qu. Bernardo, 

qu. Pietro procuratore, 173. 

» Alvise procuratore, savio del Consiglio, qu. 

Pietro procuratore, 26, 91, 92, 163, 166, 

171, 198, 215, 279, 282, 362, 372, 379. 

» Andrea, fu bailo a Costnntinopoli (di) eredi, 

173. 

» Benedetto, qu. Francesco, 167. 

» Benedetto, qu. Pietro, 167. 

» Francesco, procuratore, qu. Giovanni Fran¬ 

cesco, 380. 

» Giacomo, camerlengo a Padova, 218. 

» Lorenzo, oratore straordinario all’Imperatore, 

qu. Alvise, qu. Nicolò, 25, 26, 124, 161, 

168, 184, 226, 259, 321, 326. 

» Marc’ Antonio, podestà e capitano a Rovigo, 

qu Alvise, 214, 219, 221, 231, 233, 234, 

238, 240, 216, 251, 254, 259, 261, 266, 271, 

273, 275, 283, 2S5, 288, 336. 

» Matteo, qu. Francesco, 288. 

» Nicolò, dottore, savio a terraferma, 180. 

Pucci Antonio, vescovo di Pistoia, nunzio pontificio, 

105, 108, 116, 117, 198, 199, 208, 209,214, 225. 

Querini (Quirini), casa patrizia di Venezia. 

» '> Francesco (del qu). figlia, v. Ma- 

xolo Lorenzo. 

» » Giovanni Battista, qu. Paolo, 113. 

» v Girolamo, della Giunta, qu. Pie¬ 

tro, 28. 

» » Girolamo (?), 288. 

» » Girolamo, patriarca di Venezia, qu. 

Domenico dai Miracoli, 313, 320, 

329, 346. 

Queriui (Quirini) Nicolò, fu patrono di nave, qu. 

Andrea, da S. Angelo, 174. 

» » Paolo, sopracciò ito, qu. Pietro, 

386. 

» » Pietro, castellano a Pontevico, 172. 

» » Pietro, qu. Antonio, 240. 

Quintanilla (Quìntaneglia) N. N., gentiluomo spa- 

gnuolo, 47. 

R 

Ramazzotto N. N., 283. 

Ramusio Giovanni Battista, segretario del Consiglio 

dei X, 157, 158. 

Rangoni Guido, conte, 74. 

Ratiboriense (di Ratibor) duchessa, polacca, 218. 

Ravenna (da) Farfarello, capo di balestrieri al servi¬ 

zio dei veneziani, 219. 

Redwiz (de) Weigand, vescovo di Bamberg, 267, 338, 

468 

Renier, casa patrizia di Venezia. 

» Daniele, fu savio del Consiglio, qu. Costanti¬ 

no, 72, 132, 164, 233, 279, 282, 288, 362, 

372, 379. 

» Federico, avogadore del Comune, qu. Alvise, 

35, 76. 

Renzo signor, v. Orsini Lorenzo. 

Rera, capitano spagnuolo, v. Herrera. 

Ressio o Cessio Luca, oratore della comunità di Pago 

a Venezia, 63, 64. 

Riant, o Rians, o Riens (di) monsignore, capitano 

francese, 9, 42, 45, 46, 87. 

Ridolfi Nicolò, cardinale diacono del titolo dei santi 

Vito e Marcello, 268. 

Rizzardi (di) Rizzardo, medico veneziano, 57. 

Rizzo Giovarmi Alvise, scrivano all’ufficio dei Ca¬ 

merlenghi del Comune in Venezia, 29. 

» N. N,, di Giovanni Alvise, 29. 

Robertet Fiorimondo, tesoriere e segretario del re di 

Francia. 108, 273. 

Rocco (di) Battista, esploratore, 34. 

Rochefort (Rochaforti (de) Giovanni, signore di Pleu- 

vant, Longeau, et bali di Dijon, 88. 

Romano Giovanni Tommaso eremaseo, 278. 

Ronchadolfo, colonnello di lanzichenecchi, 136. 

Roncon Giacomo, contestabile al servizio dei vene¬ 

ziani, 264. 

Rosapot monsignore, v. Montmoreney. 

Rosetta Gian Giacomo, addetto all’ ufficio del dazio 

dell’entrata a Venezia, 35. 

Rossi Pietro Maria, conte di S. Secondo, 88. 

Rosso Andrea, segretario ducale veneto e notare, 38, 

72, 113, 124, 170, 171, 181, 190, 248, 262, 358. 

Rovato (da) N. N., bresciano, 374. 

Rovere (delia) Francesco Maria, duca di Urbino, ca- 
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pitano generale dell’esercito dei ve¬ 

neziani, 11, 25, 55, 72, 73,78, 100, 

105, 111, 112, 114, 145, 163, 168, 

172, 185, 190, 196, 226, 236, 238, 

240, 247, 249, 258, 260, 261, 272, 

297, 327, 3*8, 347, 357, 364. 

Rovere (della) Eleonora Gonzaga, duchessa di Urbi¬ 

no, 55, 73, 138, 347, 358, 364, 374 

» » Francesco Maria (di) iuogotenente, 231. 

Rovere o Rooro (da) Girolamo, cittadino trevigiano, 89. 

Ruberteto, v. Robcrtet. 

Rucellai Giovanni, castellano di Castel S. Angelo, 

170. 

Ruffec.h (?) (de) monsignore, 47. 

Rosene io, v. Businello. 

Ruzeiai, v. Rucellai. 

Ruzzier (di) Giovanni, era scrivano all’ufficio delle 

Cazude in Venezia, 35. 

» Marc’Antonio, di Giovanni, 35. 

S 

Sagredo, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni Francesco, provveditore del Co¬ 

mune, qu. Pietro, 85. 

Sagudino Nicolo, segretario veneto, 78, 282. 

Saimont (?) (de) monsignore, capitano francese, 47. 

Saint Marceaux o Saint Marsault {San Marzeo) (di) 

monsignore, 46, 87. 

» Poi (di) monsignore, v. Vendome. 

Sait (di) signore, 286. 

Salamanca Gabriele, conte di Ortemburg, gran tesoriere 

dell’arciduca d’Austria, detto Maran, 62, 195, 

254, 255, 295, 302, 307, 322, 325, 326, 330, 332, 

351, 362, 365, 369. 

Salamon, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, qu. Vito, 328. 

» Giovanni Natale, fu savio a terraferma, qu. 

Tommaso, 130. 

» Nicolò, fu al luogo di Procuratore sopra 

gli atti dei sopragastaldi, savio sopra 

l’estimo di Venezia, qu. Michele, 16, 27, 

252. 

» Sebastiano, fu provveditore all’Armamento, 

qu. Vito, 174. 

Salamoile rabbi, dottore, ebreo, commentatore della 

bibbia, 202, 213 

Salerno ida) Antonio, napoletano, capo di fanterie 

nell’esercito francese, *78. 

Salma (?) (di) Nicolò, conte, capitano imperiale, 60, 

183. 

Salò (di) Falcone, v. Leopardi. 

Saluzzo (di) marchese, Michele Antonio, 37, 53, 81, 

110, 111, 123, 125, 140, 175, 264, 275, 

278, 324. 

» Francesco, fratello del marchese, 8, 9, 

42, 45, 87. 

Salviati Giacomo, 348. 

n Giovanni, cardinale diacono del titolo dei 

ss. Cosma e Damiano, Legato a Parma e 

Piacenza, 16, 56, 58, 59, 80, 81, 86, 93, 

95, 96, 97, 104, 106, 107, 108, 132, 133, 

154, 175, 220, 221, 226, 229, 240, 253, 255, 

285, 287, 290, 291, 293, 297, 301, 302, 309, 

312, 356. 

» Lorenzo, fratello del cardinale Giovanni, 

94. 

Salzburg (di) cardinale, v. Lang Matteo. 

Sanchez Mosen Alfonso, oratore dell’Imperatore a Ve¬ 

nezia, \Sanzes), 13, 35, 72. 98, 124, 123, 129, 132, 

134, 139, 140, 167, 171, 173, 181, 183, 187, 189, 

196, 197. 212, 214, 215, 216, 217, 232, 235, 237, 

247, 248, 249, 250, 251, 283, 285, 286, 287, 201, 

308, 315, 316, 317, 319, 326, 329, 340, 345, 346, 

360, 364. 

Sandio, v, Chandion. 

Sangeran alias Songerano (?) (di) monsignore, capi- 

pitano francese, 46. 

» Lorenzo (di) conte Roberto, contestabile al 

servizio dei veneziani, 264. 

» Marzeo (di) monsignore, v. SaiDt Marceaux. 

San Tommaso (citato), 202. 

Sanseverino (di) casa nobilissima di Napoli e di Lom¬ 

bardia. 

» Gaipazzo, grande scudiere del re di 

Francia, qu. Roberto, 8, 11, 22, 

41, 47, 88. 

» Francesco, cancelliere del bailo a 

Corfù, 332. 

Santacroce (di) monsignore, messo del viceré di Na¬ 

poli all'Imperatore, 19. 

Santa Mema (?) (di) monsignore, capitano francese, 

9, 42, 46, 87. 

Sant’ Angelo (di) marchese, v. Castriotta. 

Santo Blance, v. Ornesan. 

Sanuto (Sanitelo), casa patrizia di Venezia, 5. 

» Alvise, sopracomito, qu. Domenico, 386. 

>» Francesco, qu. Angelo, 45, 

» Lorenzo, qu. Angelo, qu. Francesco, 45, 152, 

155, 173. 

» Marino ( Io scrittore dei Liarii) , fu della 

Giunta, qu. Leonardo, 5, 45, 57, 235, 239, 

294, 328. 

Sappa N. N., mercante savoiardo, 295. 

Sarmiento (Sormente, Sermente) Giovanni, messo del 

viceré di Napoli a Venezia, 11, 18, 20, 26, 35, 

49, 227. 

Sartes (di) monsignore, v. Vendome Luigi. 

Sassoferato (di) Pietro, esploratore, 374. 

Sassonia (di) duca, Federico il saggio, 38, 234, 236, 

367, 368, 371, 381. 

» Giovanni, 371. 

Satirion (di) monsignore, 257. 

Sauli (di) Filippo, genovese, vescovo di Brignate, 
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oratore della comunità di Genova all’Imperatore,. 

113. 

Savigni (Chauvigny ?) (di) monsignore, capitano fran¬ 

cese, 42, 86. 

Savoia (di) casa ducale. 

» duca, Carlo III, 90, 108, 110, 112, 118, 

337, 347. 

» Filippo, conte di Ginevra, 86, 110, 138, 

184, 193, 195, 209, 237. 

» Renato, figlio naturale di Filippo li, detto 

il Gran bastardo di Savoia, Gran Mae¬ 

stro di Francia, 9, 22, 41, 42, 57, 80, 

83, 86, 87, 96, 131, 133. 

» Claudio, conte di Tenda, figlio di Renato, 

42, 45, 87, 133. 

Savorgnano (di) famiglia castellana del Friuli, patrizia! 

di Venezia. 

« Girolamo, conte d’ Ariis, 179. 

Scaggianti, villani di Chirignago, presso Venezia, 348. 

Scala (della) N, N. discendente dai signori di Ve¬ 

rona, 89. 

Scaldasole (di) marchesa, 184. 

Scardona, rectius Moncada, v. questo nome. 

Schomberg Nicolò, arcivescovo di Capua, 48, 66, 67, 

93, 97, 107, 161, 171, 192, 203, 220, 225, 251, 

265, 302, 312, 338, 349. 

Sciamund, v. Chaumont. 

Scotti, casa nobile di Piacenza. 

» Alberto, di Paris, 74, 89, 97, 233, 236, 239. 

» Paris, conte, 59, 86, 123. 

» Pietro Buso, conte, 360. 

Scudo (de lo) monsignore, v. Foys. 

Scuole, confraternite religiose laiche di Venezia, 183. 

Scuola di s. Ambrogio dei milanesi a Venezia, 35. 

Seckingen (Sichìngen) Francesco, capitano tedesco, 

183. 

Sede apostolica, v. Chiesa. 

Semitecolo, casa patrizia di Venezia. 

Giacomo, fu auditore vecchio, qu. Ales¬ 

sandro, 50, 68. 

Serenissimo, v. Gritti Andrea. 

Sermoneta (di) signore, v. Gaetani Camillo. 

Severina Girolamo, di Siena, 262, 266. 

Sessa (di) duca, V. Hernandez de Cordova. 

» N. N. professore di medicina, 388. 

Seta (della) Francesco, di Giovanni, 141. 

Sfondrati (Sfornirà) N. N., cremonese, dottore, pro¬ 

fessori di diritto fieli’Università di Padova, 168. 

Sforza, casa ducale di Milano. 

M Francesco Maria II, duca di Bari e di Milano, 

figlio di Lodovico, 8, 9, 17, 18, 24, 25, 28, 

31, 32, 33, 34, 36, 37, 45, 54, 58, 61, 65, 

66, 69, 71, 73, 79, 81, 90, 103, 111, 112, 

114, 116, 119, 121, 123, 126, 127, 136, 138, 

140, 144, 148, 152, 154, 155, 156, 158, 165, 

170, 172, 182, 184, 187, 189, 190, 195, 198, 

199, 200, 205, 209, 210,214, 215,219, 220, 

m 

221, 228, 226, 233, 235, 237, 243, 247, 253, 

257, 259, 267, 273, 274, 284, 290, 291, 301, 

308, 311, 3! 5, 320, 335, 336, 360, 366. 

Sforza Lodovico il Moro, (ricordato), 140. 

» Massimiliano, fu duca di Milano, 166, 366. 

» Sforzino, 133, 199, 217, 220. 

» oratore a Roma de! duca, 161, 268-. 

Sguarzo, capitano spagnuoio, 19. 

Sichìngen, v. Seckingen, 

Siena- (di) repubblica (sanesi), 88, 116, 117, 118, 152, 

159. 

»■ oratore al viceré di Napoli, 37, 39. 

Sieva (della) Diego, capitano spagnuoio, 227. 

Signor (il), v. Turchia. 

Simonetta, frate dei Minori Osservanti, 248. 

Sipontino, arcivescovo, v. Monte San Savino. 

Sitich Marco, capitano di lanzichenecchi, 60, 79- 

Siviglia (di) vescovo, v. Manriquez. 

Somaglia[Somala, Somalia) (della), famiglia nobile di 

Milano. 

» Giovanni Francesco, 84. 

Soranzo (Superaniius), casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu provveditore alle biade, savio so¬ 

pra l’estimo di Venezia, qu. Giacomo, 252. 

» Giacomo, procuratore, qu. Francesco, dal 

Banco, 29, 148, 167, 187, 1*88, 216. 

» Giovanni, qu. Nicolò, 45, 128. 

» Vettore, savio agli ordini, qu. Maffio, qu. Veto 

tore, cavaliere e procuratore, 26, 91, 92. 

Sormano Gaspare, messo della reggente di Francia a 

Venezia, 139, 148, 157, 158, 164, 166, 180, 229, 

278, 283. 

Sofo Giovanni, traduttore della corrispondenza in 

Cifra a Venezia, 125. 

Sovergnan, v. Savorgnan. 

Spagna (di) armata, 125, 336, 345, 347, 349, 366, 373/ 

» » grandi del regno, 225. 

Spagnoli fanti e genti d’ armi in Italia [esercito ce¬ 

sena), 5, 7, 8, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 18, 19, 21, 

22, 23, 24, 25, 28, 31, 33, 36, 37, 39, 40, 43, 44, 

52, 53, 54, 55, 59, 60, 61, 71, 72, 73, 74, 75, 79, 

81, 82, 83, 84, 89, 90, 96, 98, 99, 103, 104, 105, 

III, 112, 116, 117, 120, 123, 136, 140, 145, 157, 

188, 191, 192,- 194, 196, 212, 214, 218,219, 220, 

222, 224, 226, 228, 231, 233, 234, 236, 237, 238, 

239, 240, 241, 242, 248, 247, 249, 251, 254, 255, 

258, 259, 260, 261, 262, 263, 264, 266, 270, 275, 

285, 287, 288, 289, 290, 292, 295, 297, 312, 327, 

328, 336, 339, 349, 358. 

Spavento Marco, mercante a Lione, 323. 

Spepacb, gentiluomo tedesco, 47. 

Spinelli Francesco, cittadino veneziano, 17, 48, 268. 

» Gaspare, segretario ducale veneto, 113,303. 

» Lodovico, segretario ducale veneto, 303, 

» v. Palatino conte. 

Splrense vescovo, 338, 868, 370, 

Sprenzer Sebastiano, vescovo di BfeSStmtìné Ù Brili- 
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nense, 31, 145, 292, 295, 306, 307, 322, 331, 351 

361. 

Stadion Cristoforo, vescovo di Aogsburg, 338. 

Stanges (?) (di; visconte, capitano francese, 46. 

Stella Biagio, capitano di fanteria, 292. 

Strasburgo (Arzentina) (di) vescovo, 267. 

Strigoniense vescovo, v. Szalkàn 

Strozzi Filippo (di) figlio, 251, 

Stuart Giovanni, duca d’ Albany (Albania), 17, 30, 32, 

48, 56, 58, 59, 60, 66, 67, 71, 79, 80, 85, 

86, 95, 97, 99, 103, 104, 105, 107, 109, 110, 

118, 133, 135, 151, 152, 154, 155, 176, 184, 

205, 241, 275, 337. 

» Roberto, conte di Beaumont-le-Roges, signore 

di Aubigni (Ghigni, Ubegni, Begnin), 19, 46, 

86, 259, 266. 

Sturion Giorgio, uomo d’armi di Teodoro Trivulzio, 

196. 211, 241, 272, 275, 316, 327. 

Suardino Giacomo, oratore del marchese di Mantova 

all’Imperatore, 205, 207, 228, 298, 354. 

Sumalia, v. Somaglia. 

Surian, casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, qu. Michele, 73. 

» Antonio, dottore e cavaliere, podestà a Bre¬ 

scia, qu. Michele, 16, 18, 24, 32, 37, 51, 

55, 65, 71, 72, 73, 82, 196, 220, 226, 275, 

291, 311, 327. 

Surmano, v. Sorniani. 

Svevla (di) lega, 61,78, 90, 182, 231, 256, 263, 303. 

Svizzeri, cantoni, 1!6, 127,133, 177, 182, 196, 226, 

241, 273, 275, 311, 360, 367. 

» cantoni delia lega Grisa, 29, 196, 273. 

» soldati di ventura, 7, 8, 10, 11, 12, 14,15, 

23, 25, 33, 40, 49, 52, 56, 140, 149, 152, 

162, 191, 192, 225, 275, 284, 285, 312. 

Syrigo Andrea, fu vescovo di Setia, 175. 

Szalkàn Ladislao, vescovo di Gran o Strigoniense,297, 

376. 

T 

Tacuin Giovanni, stampatore, 129. 

Tadino Gabriele da Martinengo, cavaliere gerosolimi¬ 

tano, condottiero al servizio dell’ Imperatore, 352. 

Tagliapietra (da cà), casa patrizia di Venezia. 

» » Bernardino, conte e capitano a 

Sebenico, qu. Nicolò, 91. 

» » Francesco, rettore e provvedi¬ 

tore a Cattaro, qu. Andrea, 

189. 

» » Girolamo, dottore, fu podestà e 

capitano a Belluno, 130. 

Tnjapiera, v. Tagliapietra. 

Tarsia (di) Damiano, contestabile al servizio dei ve¬ 
neziani, 147. 

Tassoni Galeazzo (Taxon), conte, capitano al servizio 

del duca di Ferrara, 255. 

DI PERSONE E DI COSE 

Taverna Francesco, senatore, oratore del duca di Mi¬ 

lano a Venezia, 35,66, 69, 90,98, 112, 118,123, 

127, 152, 167, 189,216, 217, 237, 247, 308, 319,’ 
346, 365. 

Tealdini Alberto, fu segretario ducale veneto, 285. 

Tebaldeo (Thebaldo), Giacomo, oratore del duca di 

Ferrara Alfonso d’Este a Venezia, 32, 49,54,71, 

73, 75, 105, 111, 123, 145, 159, 216, 217, 234, 237, 

239, 260, 287, 289, 309, 319, 328, 346, 352. 

Telarolo Giacomo, padovano, 129. 

Telia (della) Scipione, (Mettano), oratore del duca di 

Milano all’arciduca d’Austria, 138, 226. 

Teutonico ordine cavalleresco, 318, 319. 

Thebaldo, v. Tebaldeo. 

Thiene (da) N. N. vicentino, 303. 

Thuengen (de) Corrado vescovo di Wurtzburg od 

Herbipolense, 338, 368, 371. 

Tiepolo, casa patrizia di Venezia. 

» Girolamo, provveditore sopra il cottimo di 

Damasco, qu. Matteo, 28, 157, 219,250. 

» Nicolò, conte a Pago, 54, 64. 

» Nicolò dottore, savio a terraferma, podestà a 

Brescia, qu. Francesco, 50, 68, 157, 212, 

258. 

» Tommaso, qu. Francesco, 273. 

Tinto Francesco, cittadino veneziano, 178. 

Todaro signor, v. Trivulzio. 

Toinmasi (di) Fiordalise, di Giovanni, moglie di Gio. 

Maria Ceia, bandita, 178. 

Tonaro (Tonnerre?) (di) conte, nipote del principe de 

la Tremouille, 88. 

Torre (della) N. N., veneziano, frate domenicano, 185. 

Tournon [(Tornano) (de) Antonio, capitano francese, 43. 

» suo figlio, 46. 

Transalpino voivoda, v. Valacchia. 

Trapolini Roberto, padovano, 241. 

Tremouille (Tramolia) (de la) Francesco, principe di 

Talmond (Tilamon), 9, 11, 42, 45. 

» (de la) Luigi, 10, 22, 41, 43, 44, 47, 88. 

Treverense vescovo, elettore, v. GreifeDklau. 

Trevisan, case patrizie due di Venezia. 

» Andrea cavaliere, consigliere, qu. Tommaso, 

procuratore, 66, 142, 316, 362, 378. 

» Domenico cavaliere, procuratore, fu capi¬ 

tano generale del mare, savio del Consi¬ 

glio, 26, 91, 92, 129, 132, 139, 165, 166, 

171, 198, 215, 294, 362, 379. 

» Domenico, fu avogadore del comune, qu. 

Zaccaria, 106, 212. 

» Giorgio, ufficiale alle Ragioni vecchie, qu. 

Baldassare, 27. 

» Giovanni, savio agli ordini, qu. Vincenzo, 

qu. Melchiorre, 26, 91, 92, 174. 

» Girolamo, della Giunta, qu. Domenico, 28, 

252. 

» Nicolò, capitano delle galee di Beirut, qu. 

Pietro, 114. 
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Trevisan Paolo, fa consigliere, capo del Consiglio 

dei X., qn. Andrea, qu. Paolo, 7, 27, 

85, 157, 380. 

» Pietro, di Domenico, 353. 
» Stefano, sopracomito, qu. Nicolò, qu. To¬ 

maso procuratore, 385. 

» Zaccaria, savio agli ordini, qu. Benedetto, 

cavaliere, 128, 139, 197, 233, 249, 273, 

361, 372. 
» Giovanni Giacomo (cittadino), 179, 189. 

Trieste (di) vescovo, v. Bonomo. 

Trimolia (di la) monsignore, v. Tremouille. 

Trissino (Dresano; (da) Bernardino, vicentino, 89. 

Triulzì, v. Trivulzio. 

Trivixan, v. Trevisan. 
Trivulzio, famiglia principale e fazione di Milano. 

» Ambrogio, 149, 150. 

» Gian Francesco, marchese di Vigevano, 157. 

j* Paolo Camillo, 82, 229. 
w Teodoro, fu governatore generale dell’eser¬ 

cito dei veneziani, maresciallo di Fran¬ 

cia, governatore di Lione, 10, 29, 31, 

32, 33, 37, 44, 51, 54, 149, 152, 191, 

199, 211, 266, 327, 345. 

» Scaramuzza, vescovo di Como, cardinale 

del titolo di S. Ciriaco, 310. 

Tron (Trurì), casa patrizia di Venezia. 
» Filippo, fu sindaco in Levante, qu. Pria¬ 

mo, 34, 131, 142. 
» Luca, savio del Consiglio, qu. Antonio, 

122,132,147, 166, 180, 197, 198, 217, 

239, 249, 286, 362, 379. 

» Nicolò, provveditore al Zante, 313. 

» Pietro, fa podestà a Verona, qu. Alvi- 

' se, 129, 147. 

Tran, v. Tron. 
Truxes Giorgio, signore tedesco, 370; 
Tuondourre (di) conte (?) capitano francese, 47. 

Tunisi (di) re, 352. 
Turchi (dei) correrie in Istria, Dalmazia, Croazia ed 

Ungheria, 54, 63, 76, 77, 83, 141, 147, 153, 183, 

211, 267. 

Turchia (di) casa regnante. 
» Suleiman, gran sultano, 56, 57, 62, 63, 

76, 83, 120, 121, 146, 161, 162, 163, 

164, 165, 167, 169, 173, 188, 193, 
225, 252, 261, 277, 297, 298, 299, 

302, 308, 310, 327, 356, 357. 

» figlio primogenito del Gran Signore, 356. 

» madre del primogenito del Gran Signore, 

356. 

» armata, 56, 57, 62, 63, 76,121, 162, 164, 

165, 169, 193, 252. 

» esercito, o genti, o campo, 56> 33, 76,121. 

193. 

» pascià, 163, 169, 194, 277. 

» Porta, 56, 77, 164, 168, 188. 

1 Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXXVIII. 

U 

Ubighen (?) (di) monsignore, capitano francese, 46. 

Ubegni, v. Stuart Roberto. 

Ugo don, v. Moncada. 

Ugubio (da) v. Gubbio. 

Ulpa, Ulma (?) (di) vescovo, 180, 230. 

Ultrio, capitano spagnuolo, 80. 

Ungheria (dr) casa regnante. 

» Lodovico, re di Ungheria e di Boemia, 

[V Hong aro), 120, 146, 164, 186, 251, 

297, 298, 301, 310, 327, 375, 377. 

» regina, Elisabetta d’Austria, 120, 376. 

»■ oratore a Roma, 184, 186, 187, 193, 293, 

301, 309. 

Urbino (da) Sachetto, maestro di casa di Federico Gon¬ 

zaga di Bozzolo, 283, 284. 

» (di) duca, v. Rovere (della) Francesco Maria. 

Urges, v. Lorges. 

Ursini o Orsino, v. Orsini. 

Valacchia (di) Luca, 164. 

» voivoda (Transalpino), 56, 62, 83, 197. 

Valaresso, casa patrizia di Venezia. 

» Federico, di Paolo, qu. Federico, 50. 

» Gabriele, di Paolo, qu. Gabriele, 128. 

» Paolo il grande, podestà a Bergamo, qu. Ga¬ 

briele da Sant'Angelo, 145, 189. 

» Pietro, fu nobile sulle galee di Barbarla, qu. 

Giovanni, 128, 174. 

n Pietro, fu podestà e capitano a Rovigo, con* 

sigliere in Cipro, qu. Antonio, 364. 

» Zaccaria, capitano a Zara, qe. Giovanni, 181. 

Valerio, fante all’ufficio degli Avogadori del Comune, 

263. 

Valier, casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, provveditore a Veglia, 141, 153, 181, 

182, 186. 

»■ Benedetto, fu capitano a Zara, qu. Antonio, 130. 

» Francesco, della Giunta, qu. Girolamo, 28. 

» Giovanni Francesco, canonico di Padova, di 

Carlo, 68. 

Vaimore (?) (di) principe, 42. 

Valori Bartolomeo, oratore della repubblica fiorentina 

al viceré di Napoli, 109. 

Vaisabbia (della) nunci a Venezia, 69. 

Valtrompia (della) nuncila Venezia, 69. 

Vandomo, v. Venderne. 

Yansunes (?) (di) monsignore, 217. 

Varga (di) N. N. capitano spagnuolo, 227. 

Vasto (dei) marchese, v. Avalos. 

Vecchio Fortunato, oratore della repubblica di Siena 

al Viceré di Napoli, 184, 196. 

Veglia ( Veia) (da) Nicolò, padrone di nave, 261. 

30 
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Velz, v. Vuelz. 

Venderne (Bourbon-Vendome) (de) casa principesca di 

Francia. 

* » Carlo, 62, 82, 131, 

133, 149, 152, 

155, 266. 

” » Francesco, signore 

di Saint Poi, 8, 

9, 12, 13, 14, 

15, 22, 41, 42, 

45, 80, 81, 84, 

96, 284, 302, 

303, 307, 314, 

315, 327, 340. 

>} » » Lodovico, vescovo 

di Laoù, cardi¬ 

nale del titolo 

di S. Silvestro, 

131, 149. 
» (de) Luigi, principe di Chabannois, vidame 

di Cbartres (Sartres, Cartes) 9, 42, 45, 87. 

Vendramin, casa patrizia di Venezia. 

» Luca, de’ Pregadi, qu. Alvise, 27. 

» Domenico (cittadino) segretario ducale, 

290, 297, 326. 

Venezia (da) Nicolò, capo di squadra in Famagosta, 

qu. Alvise, 115. 

Venezia, uffici e Consigli varii (in generale), 35, 49, 

65, 70, 363, 373. 

» Aque (sopra le) provveditori e savii, ed uf¬ 

ficio, 317. 

» Armar (sopra F) provveditori, 91, 375. 

» Arsenale, 135, 340, 344. 

» Arsenale (all’) patroni, 111, 135. 

» » (all’) provveditori, 111, 135. 
» Auditori nuovi, 75, 76. 

» Avogadori del comune ed Avogaria, 35, 76, 

98, 143, 159, 237, 262, 285, 287, 294, 328, 

335, 341, 342, 343, 344. 

» Beccaria (alla) ufficiali, 140. 

» Camere (sopra le) provveditori, 76. 

» Camerlenghi del comune e loro ufficio, 173. 

» Capi del Consiglio dei X, 7, 26, 66, 73, 76, 78, 

82, 90, 98, 100, 105, 110, 111, 112, 120, 

124,126, 127, 137, 139, 141, 143, 148, 151, 

158, 159,162,165,166, 171, 179, 185, 192, 

210, 218, 232, 234, 237, 238, 239, 241, 247, 

253, 271,275, 283,284,297, 307, 309, 313, 

336, 347, 380. 

» Capi del Consiglio dei XL, 69, 70, 71, 76, 78, 

82, 105, 106, 114, 115, 116, 129, 139, 143, 

146, 151, 166, 173, 174, 178, 179, 234, 258, 

361,364,372,375. 

» Capitano al golfo, v. Canal (da) Girolamo. 

» Capitano generale dell’esercito, v. Rovere 

(della) Francesco Maria. 

» Cazude (delle) ufficio, ed esattori, 158. 
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Venezia Censori della città, 75,143, 348. 

» Collaterale generale, v. Battaglia Pietro An¬ 
tonio. 

» Collegio, 9, 16, 18, 26, 47, 55, 65, 69, 73, 
78, 82, 83, 93, 98, 100, 105, 111, 112, 

114, 116, 118, 135, 136, 137, 139, 140, 

144, 145, 152, 153, 158, 160, 161, 171, 
173, 180, 185, 186, 187, 189, 196, 212, 
215, 216, 217, 218, 231, 235, 236, 247, 
251, 254, 256, 258, 270, 273, 281, 287, 

289, 294, 301, 308, 321, 326, 328, 336, 
340, 341, 345, 348, 361, 372, 380. 

» Consiglieri ducali {Consieri), 26, 66, 67, 69 

70, 71, 76, 105, 106, 114, 115, 116, ’llS* 
123, 126, 127, 129, 142, 143, 146, 152, 
158, 165, 166, 173, 174. 178, 179, 218, 
231, 239, 258, 271, 313, 347, 361, 362, 
363, 364, 372, 378, 380. 

» Consiglio dei X semplice e colle Giunte, 16, 
29, 32, 34, 55, 57, 69, 72, 76, 85, 89, 92, 
106, 112, 113,120,121, 127, 129, 136, 137, 

138, 149,157,165, 179, 194, 199, 210, 215, 

222,232,234, 237,238, 239, 266, 275, 282, 
284,300, 301, 303, 309, 316, 339, 341, 347, 
348, 364,366,380, 386. 

» Conti (sopra la revisione dei) provveditori, 
281,335. 

» Cottimo (di) Damasco (sopra il) provvedito¬ 

ri, 197, 249, 250. 

» Doge, v. Gritti Andrea. 

» Estimo di Venezia (sopra 1’) savii (a tan- 

sar, o sopra la riformazione della terra), 

65, 116, 127, 234, 235, 252, 379. 

» Estimi del padovano e trevigiano (sopra gli) 
savii, 34. 

» Galee di Barbaria (delle) patroni, 202, 203, 
213, 251. 

» Giudici del Procuratore, 290. 

» Giunta (.Zonta) del Consiglio dei X, v. Con¬ 
siglio dei X. 

» Giunta {Zonta) del Consiglio dei Pregadi, 
124, 365. 

» Governatori delle entrate (Governadori), 69, 
235, 363. 

» Governatore generale dell’esercito, v. Ro¬ 
vere (della) Francesco Maria. 

» Gran Consiglio (Mazor o Gran Consejo), 34, 

68, 69, 70, 71, 75, 92, 105, 106, 124, 141, 
178, 190, 216,239, 258, 270, 290, 328, 336, 
344, 368, 372, 378, 386. 

» Monte nuovo, 276. 

» Pace (alla) cinque anziani, 339, 341, 342, 343, 
344, 361. 

» Pompe (sopra le) provveditori, 141, 142. 

» Pregadi, o Senato (Rogati), 16, 18, 23, 32, 49, 
50, 68, 69, 70, 85, 88, 90, 93, 98, 100, 114, 

120,121,127,129,132, 134, 135, 142, 145, 



461 
462 INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 

149,150,156,157,162, 168, 165,171,197, 
199,210, 212,213, 215, 234, 237, 248, 254, 

260, 262,279, 282, 283, 285, 287, 290, 294, 

300, 303, 309, 312, 313, 317, 326, 335, 889, 

358, 361, 362, 364,372, 375, 377, 378. 

Venezio Procuratori e procurale di s. Marco, 48, 91, 
105. 

» Provveditore generale dell’armata, v. Moro 
Giovanni. 

» Provveditore generale in campo, v. Pesaro (da 
cà da) Pietro. 

» Provveditore generale in Dalmazia, v. Civran 
Andrea. 

» Provveditori del Comune, 140, 178. 

» Quarantia civile nuova, 312, 377, 378. 

” » » vecchia, 312, 377, 378. 

M » criminale, 34, 45, 167, 237, 341, 
365, 377, 378. 

» Ragioni (Raxon) nuove (delle) ufficio, 158. 

“ » » vecchie (delle) ufficio, 194, 

284. 
» Sale (al) provveditori ed ufficio, 29, 124. 

» Savii (in generale), 16, 25, 26, 32, 45, 49, 69, 

73, 83, 91, 114, 115, 116, 120, 123, 135, 

144, 146, 146,158, 159,161, 173, 185, 188, 

197,216,218, 231,232, 234,249, 252, 254, 

271, 279, 282, 286, 300, 321, 360, 372. 

» Savii agli ordini, 26, 78, 82, 115, 128, 135, 

139, 140,151, 158, 163, 197, 235, 300, 375. 

» Savii a terra ferma, 69, 70, 105, 112, 115, 

122,130, 132, 139, 141, 152, 164, 166, 173, 
212,215,335. 

» Savi del Consiglio, 69, 91, 105, 115, 129, 132, 

139,143, 147,152,158,164, 165, 172, 212. 
» Segretarii, 380. 

» Signoria, o Dominio, 0 Repubblica, 7, 8, 9, 

11, 14, 16, 17, 18, 19,26,31,32,34,35! 

37, 43, 44, 48, 50, 51, 54, 55, 56, 61, 63, 

64, 67, 68, 71, 72, 73, 76, 78, 89, 97, 100, 

103,104, 106, 111, 114, 116, 117, 121, 123, 

126, 127, 132,135,136, 137, 138,140,144, 

145,146,150, 152, 153, 156, 157, 158, 159, 

161,162,163,165,166, 167, 168, 169, 170, 

171,172,182, 185,187, 188, 190, 191,192, 

195,198, 203, 204, 210, 211, 213, 215, 216, 

232, 234, 235, 237, 240, 247, 248, 352, 253, 

254, 260, 261,263, 265, 270, 272, 273, 274, 

277, 278,279, 283, 284, 287, 288, 294, 298, 

301, 303, 311, 315, 316, 317, 320, 325, 327, 

329, 335, 340, 345, 346, 347, 349, 351, 352, 

372,374,375,376,379. 
» Sindaci in Dalmazia, 162. 

Sopracomiti di galee, 385, 386. 

Tassazione o riformazione della città (sopra 
la) savii, v. Estimo di Venezia. 

Uffici (sopra gli) provveditori, v. Regno di 
Cipro. 

Venezia 

» 

ìì 

» 

» 

ìì 

» 

» 

ìì 

ìì 

» 

ìì 

» 

ìì 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

ìì 

n 

» 

» 

» 

ìì 

}> 

Reggimenti 0 rettori, stabili 0 temporanei 

nei varii possedimenti di terra ferma e 

di mare (in generale), 35, 100, 106, 363. 
Albona (in) podestà, v. Maliplero Marino. 

Asola (in) provveditore, v. Contarmi Fran~ 
cesco. 

Bergamo (di) capitano, v. Moro Tommaso, e 
Micbiel Nicolò. 

Bergamo (di) podestà, v, Venier Lorenzo, e 
Valaresso Paolo. 

Bergamo (di) rettori (il podestà ed il capi¬ 

tano), 43, 44, 74, 75. 

Brescia (a) camerlengo, v. Micbiel Pietro 
Maria. 

» (di) capitano 106, v. anche Foseari 

Francesco e Contarini Gaspare. 

» (di) podestà, 259, v. anche Surian An¬ 
tonio, e Tiepolo Nicolò. 

» (di) rettori (il capitano ed il pode¬ 
stà), 44, 69, 297, 326. 

Candia (in) capitano, v. Marcello Donato. 
Canea (alla) rettore, v. Micbiel Maffio. 

Canova (a) podestà, v. Barbaro Altnorò. 

Cattare (di) rettore e provveditore, v. Taglia- 

pietra (dà cà) Francesco, e Venier Moisè 

Chioggia (di) podestà, v. Moro Sante. 

Cipro (in) consiglieri, 167, 364, v. anche Va- 

lier Pietro. 

» luogotenente 259, 290, v. anche 

Cappello Domenico, e Lezze (da) 
Donato. 

Corfù (di) reggimento (il bailo e capitano, 
ed i consiglieri), 115, 235. 

» (di) bailo e capitano, v. Morosini Giu¬ 
stiniano. 

» (a) consigliere, 120, 211, v. anche Ba- 
doer Nicolò. 

Crema (di) podestà e capitano, 190, 216, v. 

ancho Moro Giovanni, e Boldu Pietro. 
Este (in) podestà, v. Boldù Andrea. 

Famagosta (di) capitauo, 271, v. anche Donà 
Andrea. 

Feltre (a) podestà e capitano, v. Capello Mi¬ 
chele e Balbi Bernardo. 

Friuli (del) luogotenente nella Patria, v. Fo¬ 

scolo Andrea e Mula (da) Agostino. 

Martinengo (a) podestà, v. Gradenigo Zac¬ 

caria. 

Nauplia (a) bailo e capitano, v. Contarini 

Bernardino. 

Padova (di) capitano, v. Venier Nicolò. 

» podestà, v. Pesaro (da cà da) Fra- 

cesco, e Giustiniani Seba¬ 

stiano. 

» (di) rettori (cioè il podestà ed il 

capitano) 55, 73, 137, 218, 

226, 238, 248, 251. 

» 
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Venezia Pago (a) conte, v. Tiepolo Nicolò. 

» Rovigo (di) podestà e capitano, v. Priuli 

Marc’Antonio. 

» Salò (a) provveditore, v. Loredan Alvise. 

» Sebenioo (di) conte e capitano, v. Tagliapie- 

tra Bernardinc. 

» Setia (in) rettore, v. Moro Daniele. 

» Treviso (di) podestà e capitano, 364, v. anche 

Bragadin Alvise. 

» Veglia (a) provveditore, v. Valier Agostino. 

» Verona (di) capitano, v. Badoer Giovanni. 

» » podestà, v. Nani Paolo, e Vitturi 

Giovanni. 

» » rettori (il capitano e il podestà), 

233, 302, 303, 315, 317, 320, 

336, 358, 360, 366, 380. 

» Vicenza (di) capitano, 216, 240, 258, 271, 

v. anche Giustinian Antonio, 

e Zeno Girolamo. 

» » (a) podestà, v. Basadona Filippo. 

» Zante (al) provveditore, v. Tron Nicolò. 

» Zara (di) capitano, v. Valaresso Zaccaria. 

> » (a) conte, v. Civran Bertuccio. 

» » (di) rettori (cioè il conte ed il capitano) 

77, 78, 136, 147. 

» oratori presso le corti, e segretarii in mis¬ 

sione (in generale) 69, 70, 76,100. 

» » al duca di Milano, v. Venier Marco 

Antonio. 

» » all’arciduca d’Austria, v. Contarini 

Carlo. 

» » a Roma, v. F’oscari Marco. 

» » all’Imperatore, v. Contarini Gaspare, 

e Navagero Andrea. 

« » all’Imperatore (straordinari), v. Na¬ 

vagero Andrea e Priuli Lorenzo. 

» » in Inghilterra, 18, 24, 26, 49, 50, 68, 

v. anche Orio Lorenzo. 

» » in Ungheria (segretario residenle), v. 

Guidotto Vincenzo. 

» » straordinario al Gran Turco, v. Zen 

Pietro. 

» Baili o consoli all’estero (in generaie). 

» Alessandria (in) console, v. Loredau Alvise. 

» Costantinopoli (a) bailo, v. Bragadin Pietro. 

» Napoli (a) console, v. Anseimi Leonardo. 

» Rodi (a) console, v. Zaccaria Giorgio. 

Veneziani gentiluomini, o patrizi, 48, 100, 339, 347, 

348. 

» (dei) armata, 32, 385, 386. 

» « esercito, soldati, fanti, genti d’armi, 7, 

36, 61, 105, 121, 122, 123, 152, 157, 

188, 198, 204, 210, 212, 213, 214, 252, 

274, 276, 277, 313. 

Venier (Venerio), casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, fu consigliere, della Giunta, capo del 

Consiglio dei X, qu. Marino procuratore, 

28, 29, 76, 141, 157, 212, 237, 247, 253, 

307, 347. 

Venier Delfino, consigliere nel 1414, (ricordato), 143. 

» Francesco, fu Pagatore all’ ufficio dell’Arma¬ 

mento, di Pellegrino, 128. 

» Gabriele, fu avogadore del Comune, qu. Dome¬ 

nico da San Giovanni Decollato, 51, 69, 130. 

» Giovanni Antonio, fu avogadore del Comune, 

qu. Giacomo Alvise, 51, 216. 

» Giovanni, di capo di Piazza, 163. 

» Leonardo, provveditore al saie, sindaco in Dal¬ 

mazia, di Moisè, 29, 124, 135, 162. 

» Leonardo, qu. Giovanni, dai due ponti, 129. 

» Lorenzo, dottore, podestà a Bergamo, qu. Ma¬ 

rino procuratore, 7, 189. 

» Marc’Antonio, dottore, oratore al duca di Mi¬ 

lano, qu. Cristoforo, qu. Francesco procu¬ 

ratore, 8, 9, 18, 24, 31, 36, 45, 50, 55, 71, 

72, 73, 78, 81, 82, 83, 86, 90, 97, 99, 103, 

110, 111, 112, 116, 117, 119, 121, 122, 123, 

125, 126, 131, 134, 137, 140, 141, 144, 148, 

155, 156, 165, 168, 169, 172, 181, 184, 185, 

186, 187, 189, 190, 195, 198, 199, 200, 209, 

210, 213, 215, 219, 221, 227, 232, 235, 236, 

247,253,256,259, 261, 265, 266, 273, 283, 

287,290, 291,297, 300, 301, 303, 308, 312, 

314, 320, 321, 326, 327, 328, 335, 336, 337, 

344, 317, 348, 349, 359, 365, 366, 373. 

» Moisè, rettore e provveditore a Cattaro, qu. 

Moisè, 34, 189. 

» Nicolò, capitano a Padova, qu. Girolamo, qu. 

Benedetto, 232, 216, 251. 

Veri (?) (di) mousignore, capitano francese, 9, 42, 46. 

Veroli (di) vescovo, v. Filonardi. 

Verona (da) Martino, 157, 

>» (di) oratori a Venezia della comunità, 73, 115. 

» (di) camera, 30. 

» (di) vescovo, v. Ghiberti. 

Vertimber (di) duca, v. Wurtemberg. 

Verzin Giovanni Pietro, mercante a Crema, 345. 

Vesault (?) (di) monsignore, capitano francese, 9. 

Viaro, casa patrizia di Veuezia. 

» Leone, auditore nuovo, 75. 

Viceré di Napoli, v. Lanoys. 

Vidamo monsignore, v. Lorena (di) Luigi. 

Vido (di) Daniele, notaro alla cancelleria ducale ve¬ 

neta, 363. 

Vlelmi, v. Guglielmi. 

Villacampo (da) Biagio, capitano spagnuolo, 227. 

Villacbiara (da) Bortolo, v. Martinengo. 

Villan Pietro, ammiraglio delle galee di Beirut, 372. 

Visconti, famiglia magnatizia di Milano. 

» Galeazzo (erroneamente Monsignorino), 8, 

9, 22, 41, 42, 45, 58, 83, 37. 

» N. N. oratori al duca Francesco Sforza, 8. 

Vitellon Francesco, fu coadiutore alla camera di Bre¬ 

scia, 35. 
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Vittoria, nome della nave che fece per la prima il 
viaggio di circumnavigazione della terra, 352. 

Vitturi, casa patrizia di Venezia 
» Giovanni, provveditore dell’armata, podestà a 

Veroua, qu. Daniele, 26, 76, 77, 93, 124, 

146, 187, 233, 232, 238, 242, 248, 251, 

273, 289, 336. 
» Matteo, qu. Bartolomeo, 222. 
» Pietro, sopracomito, qu. Ranieri, 218. 

Vitturi Francesco, oratore al papa della republica di 

Firenze, 66, 67. 
Vuelz [Heter, Vuepter, Vuerta) Leonardo, capitano del 

contado di Tiralo, 333, 351, 368, 369. 

W 

"Wolsey Tommaso, vescovo di York od Eboracense, 

cardinale prete del titolo di S. Cecilia, Legato in 

Inghilterra, 337, 381. 
Wurtemberg (di) duca, Ulrico, 60, 61, 78, 90, 113, 

126, 170, 176, 183, 275, 370. 

Z 

Zaccaria Giorgio, cittadino di Venezia, console a Ro¬ 

di, 285, 286. 
Zambon Giacomo, segretario ducale veneto, 380. 

Zane, casa patrizia di Venezia. 
» Angelo, di Pietro, 116, 127. 

» Carlo, fu patrono di nave, qu. Bernardo da s. 

Polo, 174. 

» Pietro, qu. Andrea, 116. i 

Zaneto o Zanino signore, v. Medici. 

» Girolamo dottore, avvocato bresciano, 44. 

PERSONE E DI COSE 

Zantani, casa patrizia di Venezia. 
» Vincenzo, capitano delle galee di Alessan¬ 

dria, qu. Giovanni, 153, 167, 171, 180, 

217, 272. 
Zeno (o Zen), casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, 143. 

» Girolamo, fu podestà e capitano a 

Belluno, capitano a Vicenza, qu. Si- 

mone, 271. 

» Pietro, oratore straordinario al Gran 

Sultano, savio a tcrraferma, qu. Cat- 

tarino cavaliere, 34, 56, 106, 134, 

139, 164, 165, 189, 193, 279, 357. 

Zenoa, v. Genova. 
Zere (da) Renzo, v. Orsini Lorenzo. 

Zigonea, v. Cicogna. 
Zivran, v. Civran. 

Zon Michele, vescovo di Cissamo, 138. 

Zorzi (Georgio), casa patrizia di Venezia. 

» Benedetto, fu avogadore dei Comune, qu. Gi¬ 

rolamo cavaliere, 124, 

» Domenico, sopracomito, qu. Alvise, qu. Paolo, 

da santa Marina, 144, 162, 385. 

» Marino, dottore, consigliere, qu. Bernardo, 66, 

122, 132, 142. 
» Pietro, fu podestà a Monselice, di Lodovico, 128. 

Zorzi capitano, v. Fraundsperg. 

Zorzi, v. Giorgio. 

Zuane, v. Giovanni. 
Zuccaro, capitano nell’esercito spagnuolo, 175, 278. 

Zulian (di) Giacomo, cittadino veneziano dimorante a 

Ragusa, 277. 
Zustinian, o Zustignan v. Giustinian. 

Fine del Volume Trigesimottavo. 
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